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LA COMUNIONE CON DIO E LA MANCANZA 
DEGLI ALTRI 

Quando i fratelli ci mancano troppo, 
ricontrolliamo la qualità della nostra fede - 

19-11-10 

 

 

 

 “Infatti, dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto grazia su grazia” (Giov 1:16) 

 

Soprattutto quando si è giovani, la solitudine è vista come una disgrazia, uno stato quasi 
impossibile da accettare. Il bambino in punizione era messo da solo, in un angolo. L’aspetto 
punitivo della solitudine è diffuso e radicato nella nostra società così protesa verso la 
socializzazione a tutti i costi.  

Ma la solitudine non è da intendersi sempre come desolazione priva di vita; spesso 
chiamiamo con lo stesso termine “solitudine”, sia la desolazione, sia l’assenza di confusione, 
la pace, i silenzi dell’anima a cui non siamo più abituati. Nella vita sempre piena di stimoli 
infatti, non c’è mai un momento in cui ci si ferma a fare il punto della nostra vita; ad 
interrogarci sul perché della nostra sofferenza che stranamente esce subito fuori. Ecco che 
la compagnia allora, anche la migliore compagnia possibile, la fratellanza cristiana, diventa 
una coperta soffice per nascondere un dolore profondo dell’anima nostra, dovuto più ad 
esigenze ancora umane che spirituali. 

Chi ama il Signore, chi Lo ha conosciuto ed è passato nel deserto delle prove che raffinano lo 
spirito nell’ubbidienza, è tutto avvolto nell’amore di Dio e nulla gli manca. Non ha esigenze 
perché tutto di lui è in Dio e Dio pensa a lui in tutto. Ciò che fa o non fa, ciò ha o non ha, 
diviene relativo perché l’anima è nutrita dal Signore. Chi prova questo non chiede più nulla 
per se stesso, avendo già ogni cosa;  e nelle sue preghiere intercede sempre per gli altri, di 
cui sente i pesi. 

Quando però l’esigenza degli altri diviene per noi troppo forte, come una fissazione, una 
sete inesauribile, tanto da oscurare il Signore, senza che ce ne rendiamo conto, allora c’è 
qualcosa che non va nella nostra comunione con Dio. Il momento presente non è più una 
benedizione ma una "mancanza di". Non siamo più “pieni di Lui”, i nostri occhi guardano 
altrove e cercano ancora consolazioni umane, per questo soffriamo. 

Come deve essere difficile e triste per il Signore educarci ed amarci contemporaneamente! 
Da una parte Egli ci darebbe subito le consolazioni umane che chiediamo, dall’altra però sa 
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che poi ne saremmo troppo presi e ci allontaneremmo da Lui perdendoci; per questo 
continua a indicarci una strada diversa da come la vorremmo. 

Può accadere anche il contrario:  Scoperto il tesoro di quei silenzi fuori dal mondo, pieni 
della presenza di Dio, allora nono ci bastano più e vorremo sempre restare come sospesi in 
questa comunione. Il Signore anche qui deve correggerci e mandarci verso gli altri per il 
bene comune. 

L’uomo da solo non trova facilmente il suo equilibrio. A volte nemmeno sa cosa deve 
chiedere in preghiera e spessissimo chiede cose che gli farebbero più del male che del bene. 
Ma lodato sia lo Spirito Santo che conosce i pensieri nostri, la nostra natura e allo stesso 
tempo i pensieri di Dio! Se impareremo a fidarci di Lui, diventando docili, allora la nostra 
fede sarà matura e constateremo che se Lo lasciamo fare ci darà molto più di quanto 
chiediamo.  

Quando avremo bisogno degli altri, forse ce li toglierà perché dipenderemmo troppo da 
loro. Ma quando avremo tutto in Lui sul serio, non solo a parole, tutto in Lui senza più 
esigenze umane, allora la nostra libertà e la nostra felicità saranno complete. Saremo felici 
di stare in mezzo agli altri che troveremo in quantità, ma saremo anche felici di stare da soli 
vicino al Signore, perché la compagnia di Dio vale più di ogni cosa. 
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NON AVER PAURA DELLA 
SOLITUDINE, CONOSCILA! 

di R.R. da una lettera del luglio 2000 -  

 [fotopic-lago di Bolsena visto da Marta-VT Aprile 08 - vedi 

immagine ingrandita] 

   

 
 
 
 

[…] La solitudine ha radici profonde, esistenziali. Nessun essere umano potrà mai farci 
sentire completi, sereni, appagati, realizzati. Potrà dividere con noi momenti diversi, anche 
la stessa solitudine, alleviandone il peso, ma non potrà mai risolverla per noi. Anche gli ideali 
possono in qualche modo costituire un rimedio apparente perché impegnano la mente con 
molti interessi e i sentimenti con molte speranze, tuttavia finché vivremo, se oseremo 
pensare, scendere in noi stessi, allora dovremo confrontarci con la solitudine.  
La psicologia, la filosofia e la religione tentano di dare una risposta a quel sottile e doloroso 
velo di tristezza che avvolge i nostri pensieri e chiaramente le risposte sono diverse.  
  
Secondo me è sbagliato investire tutte le nostre speranze su un compagno o una compagna; 
così come è sbagliato investirle solo sui figli o solo sull’amicizia. Certo è bene che speranze ci 
siano in queste direzioni, ma non tutte, non completamente. L’inevitabile delusione di un 
rapporto idealizzato per esempio, ci distruggerebbe.  
Occorre sollevare lo sguardo e andare oltre, alla ricerca il più possibile delle radici.  
  
A volte quel sentimento che si fa sentire acuto e doloroso e che chiamiamo solitudine non si 
placa con l’affetto di altre persone; è un’irrequietezza che ci sfugge.. ma è davvero una 
disgrazia da sfuggire o un utile esigenza dell’anima? E’ “l’inclinazione del poeta alla 
contemplazione, al raccoglimento” (De Sanctis). Senza questa spinta come faremmo a 
“raccogliere” i pensieri in noi stessi a capire, a discernere le esigenze più vere? La solitudine 
è anche utile perché “ravvalora e mette in opera l’immaginazione” (Leopardi). 
L’immaginazione è l’anticamera della creatività, è il tavolo di lavoro del progettista, la 
tavolozza dell’artista che dipinge la sua vita…  
Dunque il primo passo da fare quando ci sentiamo in solitudine non è quello di respingerla, 
come il nostro istinto ci suggerirebbe al momento, ma di accoglierla, conoscerla. 
  
E’ nella solitudine –come potrei mai scordarlo- che il Signore per la prima volta si manifestò 
nella vita mia. Una solitudine che anch’io come tutti volevo evitare con tutte le mie forze. 
Eppure fu lì, in quel silenzio apparentemente vuoto e disperato, dove tutto sembrava morto, 
che io ricevetti la prima parola di vita. Dunque non aver paura della solitudine, ma 
conoscila!  
Dice Isaia 35:1 “Il deserto e la terra arida si rallegreranno, la solitudine gioirà e fiorirà come 
la rosa”; infatti noi  approdiamo a momenti di trasformazione, risveglio, crescita, che non 
sempre comprendiamo e li definiamo spesso crisi, esaurimenti, ecc. Ora patologie a parte, 
capita spesso che invece di momenti di disgrazia siano momenti di grazia.   

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/imm_studi_bibl/solitud85.jpg
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/imm_studi_bibl/solitud85.jpg


11 
 

  
Diamo adesso qualche chiave per avvicinarci alla solitudine "utile":  
  
SOLITUDINE COME PERIODO INTERMEDIO VERSO LA LIBERTA’ 
La solitudine può essere un periodo intermedio, positivo, terapeutico,  di purificazione e 
passaggio da una dipendenza verso libertà. 
Immaginate un tossicodipendente: per tornare ad essere libero di pensare e di agire deve 
sottoporsi necessariamente ad un periodo molto disciplinato, a volte duro, fatto di 
privazioni, di ordine e di rispetto…  Noi non siamo molto diversi: questo sistema di cose è 
basato su una serie di “droghe” affascinanti che ci condizionano e ci impediscono di pensare 
liberamente. Pensate ai programmi televisivi, alle pubblicità che vediamo e sentiamo di 
frequente passivamente, alle mode, mentalità e modelli costruiti a tavolino ed imposti con 
sofisticati sistemi…   
Sarà normale allora nella solitudine sentire la mancanza della compagnia di 
prima;  l’avvertiremo in forma dolorosa, come una punizione… ma non c’è punizione alcuna: 
stiamo per distaccarci da una schiavitù spesso idolatrica di cui non ci rendevamo conto. 
Resistiamo ancora un poco e dopo saremo altre persone; più forti, più complete e più felici.  
Gli Israeliti liberati dalla schiavitù egiziana con Mosè passarono nella solitudine formativa e 
purificatrice del deserto, ma non capirono il valore di quel passaggio “Quante volte lo 
provocarono a sdegno nel deserto e lo contristarono” (Salmo 78:40); forse per questa 
ribellione  e durezza del loro cuore fu concesso solo alla generazione successiva di vedere la 
terra promessa. Come avrebbero potuto vedere infatti le cose nuove di Dio se loro stessi 
rimanevano chiusi, vecchi e non si aprivano alla speranza?  
Ciò che prepara Dio è meraviglioso e si può percepire solo con la fiducia nelle Sue promesse: 
“Ecco, io faccio una cosa nuova; essa germoglierà; non la riconoscerete voi? Sì, aprirò una 
strada nel deserto, farò scorrere fiumi nella solitudine.” (Isaia 43:19) “L'Eterno infatti sta per 
consolare Sion, consolerà tutte le sue rovine, renderà il suo deserto come l'Eden e la sua 
solitudine come il giardino dell'Eterno. Gioia ed allegrezza si troveranno in lei, 
ringraziamento e suono di canti.” (Isaia 51:3).  
Se veramente dunque hai fede in Dio, non scappare la solitudine che al momento sembra 
suggerirti, ma accoglila e vivila, semplicemente per come si presenta, senza voler bruciare le 
tappe.  
   
… COME ESIGENZA INTERIORE 
La solitudine può anche essere una esigenza inconscia (non consapevole, non chiara alla 
nostra mente) della nostra persona intera (spirito e corpo), che si manifesta prima con una 
brusca fermata ed un crollo apparente degli interessi del momento; poi con la febbrile 
ricerca di qualcos’altro non meglio definito….  
Questo è tutto un lavoro interiore che fuori si nota poco. Magari possiamo dare l’idea della 
noia o della malinconia… ma non preoccupatevi, la nostra natura è meravigliosa… vi è 
qualcosa di vivo che non vuol morire e che non si sente di lasciarsi soffocare dalla routine o 
da leggi, abitudini mortificanti… vi è una scintilla insopprimibile di vita che non vuole 
configurarsi col presente e lotta per uscire…    Per cui quando si affaccia la solitudine non 
andiamo subito a cercare compagnia. Prima proviamo a pensare. La compagnia è buona per 
un confronto e se è amicizia vera anche per aprirci, ma certe strade, inevitabilmente, si 
devono percorrere da soli. Appena poi ci sembrerà di aver trovato qualcosa di valore, una 
verità importante, allora si che sarà bello condividerla e trasmetterla per dividere la felicità 
anche con altri! 
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L’UOMO E’ DAVVERO SOLO MA E' NATO PER NON ESSERLO 
Sono convinto che l’uomo sia davvero solo per tutta la vita terrena, ma che sia allo stesso 
tempo sia nato per non restare mai solo.  
Egli si sforza di sfuggire e di coprire  con uno spesso strato di vernice  questa contraddittoria 
verità; da bambini cerchiamo l’abbraccio dei genitori, da giovani quello dell’amicizia nelle 
comitive; poi sogniamo il grande amore ed approdiamo al matrimonio come fosse la 
soluzione di tutto. Facile che fallisca quando lo mitizziamo in questo modo; qualsiasi amore 
finirebbe deludendoci  tristemente.  
Penso che se non risolviamo un certo discorso di fondo non ne usciremo mai. Infatti per noi 
che siamo credenti la solitudine ha un causa precisa: nasce in Genesi, nel momento in cui 
l’uomo si allontana da Dio scegliendo l’ipotesi ingannevole dell’antico serpente. Da quando 
siamo usciti dalla casa del Padre soffriamo di nostalgia e solitudine e viviamo nella sola 
attesa di potervi ritornare.  
La fede sulla parola di Chi ci ha promesso questa possibilità di ritorno ci permette, bene o 
male, di andare avanti nell’attesa. E’ in fondo questa speranza che ci permette di proseguire 
e vivere.  
Diversamente chi è “troppo intelligente” per credere in Dio, si trova a dover colmare un 
vuoto di cui non si spiega bene la causa né la profondità; per questo si inventa di tutto pur di 
non pensare; oppure pensa di tutto per non restare mai solo.  
  
Nella solitudine escono fuori le verità. Chi non ha speranza si sente come senza gambe, 
reciso, troncato. O si innamora continuamente nel puerile tentativo di non crescere mai, 
oppure va in crisi e rischia molto perché senza Dio non vi è altro che la distruzione di se 
stessi e la morte. Tutto è senza senso se lo vediamo senza la fede:  
Romani 8:18-25 “Io ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non sono affatto da 
eguagliarsi alla gloria che sarà manifestata in noi.  Infatti il desiderio intenso della creazione 
aspetta con bramosia la manifestazione dei figli di Dio[1],  perché la creazione è stata 
sottoposta alla vanità[2] non di sua propria volontà, ma per colui che ve l'ha sottoposta, nella 
speranza che la creazione stessa venga essa pure liberata dalla servitù della corruzione per 
entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Infatti noi sappiamo che fino ad ora tutto il 
mondo creato geme insieme ed è in travaglio[3].  E non solo esso, ma anche noi stessi, che 
abbiamo le primizie dello Spirito noi stessi, dico, soffriamo in noi stessi, aspettando 
intensamente l'adozione, la redenzione del nostro corpo.  Perché noi siamo stati salvati in 
speranza; or la speranza che si vede non è speranza, poiché ciò che uno vede come può 
sperarlo ancora?  Ma se speriamo ciò che non vediamo, l'aspettiamo con pazienza.” 
[1] “Il momento in cui Dio mostrerà il vero volto dei suoi figli” (traduz. Interconfess.) 
[2]  “Il creato condannato a non avere senso” (traduz. Interconfess.) 
[3]  “Il creato soffre e gene come una donna che partorisce” (traduz. Interconfess.)  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/28_conosci-solitud.htm#_ftn1#_ftn1
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/28_conosci-solitud.htm#_ftn2#_ftn2
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/28_conosci-solitud.htm#_ftn3#_ftn3
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/28_conosci-solitud.htm#_ftnref1#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/28_conosci-solitud.htm#_ftnref2#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/28_conosci-solitud.htm#_ftnref3#_ftnref3
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SOLITUDINE E SILENZI CON DIO 

(Da una predica del  26-7-07 di RR a C.Cst)  

 “or avvenne in quei giorni che Egli se ne andò sui monti a pregare, e 
passò la notte in orazione a Dio. E quando fu giorno, chiamò a se i 
suoi discepoli e ne elesse dodici, ai quali dette anche il nome di 
apostoli”  (Luca 6: 12-13) 

  

Questo è  un tema che ogni tanto prendiamo, ma credo sia bene  approfondirlo di più. 
Le  modalità della preghiera come sappiamo sono tante, ma generalmente possiamo dire 
che si dividono in due parti, una è la preghiera comunitaria, nel corpo della chiesa assieme ai 
fratelli, e l’altra è la preghiera personale nel silenzio nella  solitudine, nel nostro rapporto 
diretto con il Padre; io mi riferirò a questa. 

E’ bene riflettere sul comportamento di Gesù, degli apostoli, su cosa vuol dire il 
silenzio,  quante forme ci sono,  se fa sempre bene oppure no….  non sempre infatti   la 
solitudine fa bene.  Ricordo anni fa quando ci fu un blackout, nella solitudine di quella  notte 
si scatenarono gli istinti peggiori dell’uomo, quindi non basta solamente il silenzio.  Quando 
si è soli, lontani da occhi indiscreti, ci sentiamo autorizzati a fare le cose peggiori 
perché  in  noi   purtroppo c’è la radice del male. Lo stesso Mosè, si guardò attorno e 
quando si rese conto che non c’era nessuno uccise l’egiziano; anche Davide quando non 
aveva niente da fare nella solitudine si mise a guardare una donna dalla finestra Betsabea e 
come sappiamo  commise peccati molto gravi, ma questa non è il tipo di solitudine che ci 
interessa. La nostra non è una solitudine di vuoto, dove siamo soli con noi stessi no, la 
solitudine che  intendiamo noi  è  una compagnia di Dio, un desiderare, un  ricercare Dio, 
lo  Spirito di Dio  ci attrae, brama e  desidera ardentemente la presenza di Dio, nella 
solitudine della preghiera. 

A volte non si capisce bene se è un’esigenza della nostra anima  oppure  se è un richiamo di 
Dio  le due cose  sono talmente unite che   è difficile capire; in alcuni casi  è lo stesso Spirito 
di Dio che ci manda nel deserto. Gesù infatti, dopo il battesimo  fu portato nel deserto per 
superare delle prove, quindi in quel caso  è una cosa  voluta, la solitudine del deserto può 
essere voluta da Dio. 

Altre volte quando andiamo in depressione, come Elia per esempio: quando si sentì 
solo  ebbe paura e andò  a cercare Dio, quindi in  quel caso il deserto è visto come una 
spasmodica ricerca  interiore   fino a trovare Dio per ritrovare la pace. 

Altre volte invece, io credo, il silenzio appartiene alla nostra normalità spirituale al nostro 
vivere cristiano, alla nostra comunione con Dio. Sono convinto che noi regolarmente 
dovremmo avere degli spazi  di silenzio giornalieri nella preghiera. 

Già nella creazione quando si parlò del sabato, vediamo che è visto  un pò come  un 
intermezzo di pausa, di riflessione,  un momento particolare.  
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Il silenzio è anche l’unico modo per incontrare il Padre perché Gesù ce lo mostra, Gesù è la 
chiave è la via per arrivare al Padre. 

Gesù  stesso vediamo che spesso si ritira in silenzio, nella solitudine  per incontrare Dio. 

In Esodo,  quando Dio si manifesta  per la prima volta a Mosè,  lo chiama sul monte nella 
solitudine, Mosè doveva essere completamente solo in quel momento, non doveva esserci 
nessuno vicino a lui. 

 La solitudine di Dio è una cosa sacra, pensate a quando noi entriamo nel tempio del nostro 
cuore, a quando Gesù entrò nel tempio di Gerusalemme, quando si  arrabbiò e cacciò fuori 
tutto quello che era estraneo, pensate a questi “ambienti”… il tempio, il roveto, il  nostro 
cuore, la chiesa, sono ambienti particolari, sacri, dove Dio non vuole ciò che non è suo, ciò 
che  è profano. 

Quando Gesù ci parla nella solitudine del silenzio, tutto deve essere sacro, puro. Gesù dice a 
Mosè togliti i calzari  perchè con i calazari si va nel mondo, quindi questo  luogo dove Dio ci 
parla è un ambiente che Dio rende sacro e tale deve restare. 

E’ vero, ci sono dei posti “favoriti” dove ci sentiamo  particolarmente  a nostro agio favoriti, 
per esempio da me c’è il bosco, un ambiente particolare,  dove  per me è più facile trovare 
il  Signore. 

Ricordo una  bella frase che dice: “…quando preghi entra  nella tua camera, chiudi  la porta e 
prega il Padre tuo e il  Padre tuo che vede nel segreto ti ricompenserà…” 

La preghiera personale è in solitudine nel silenzio, per esempio io ho provato in casa 
a  pregare con la porta aperta ed ho provato anche  con  la porta  chiusa:  è diverso, basta 
poco per distrarci, a volte è sufficiente il telefono... Quando Dio comparve sul monte a Mosè 
neppure gli animali  dovevano esserci in una certa zona! In quel momento è importante che 
ci sia riservatezza. 

Gesù  passò la notte sul monte pregando Dio, il monte come abbiamo gia visto altre volte, 
rappresenta il distacco dalla terra, da tutto ciò che è mondano; nella preghiera è come se 
salissimo, come se il nostro cuore ascendesse verso il cielo, il nostro cuore si deve distaccare 
da tutti i pensieri comuni, non deve sentire più alcun rumore. 

Gesù si  isolava  abbastanza spesso, nella parola ci sono molti riferimenti  a questo 
(vedi   Matteo 14) la preghiera, oltre ad  essereuna necessità  nostra di comunione col Padre 
è anche una comunicazione, non è un monologo, un chiedere e basta; è anche esoprattutto 
ascoltare. Una delle fasi piu elevate dell’amore è stare in compagnia della persona amata , 
anche senza parlare. Allo stesso modo quando noi  siamo in comunione col Padre 
desideriamo bramiamo stare in sua compagnia. Quando  ci abbandoniamo al  Padre è un po’ 
come una marea, un’andare e un venire… ed è lì che si instaura un rapporto; in 
quel  momento io posso parlare, aprirmi… portare  a Lui tutti i miei pesi, miei problemi... le 
decisioni che devo prendere…  si, le decisioni. Gesù quando  scese dal monte  fece due cose 
importanti, scelse  i dodici apostoli, tra tanti scelse  proprio quei dodici, era  una scelta 
importante  si trattava di quelli che lo avrebbero seguito  per tutta la vita, che avrebbero 
portato poi il messaggio sino a noi; poco dopo fece uno dei più bei discorsi  che si siano mai 
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sentiti, quello delle beatitudini. A questo punto, vediamo che la notte prima di Gesù, 
passata nella solitudine  della preghiera, acquista  una profondità maggiore, ci fa capire che 
anche noi, quando noi dobbiamo fare una scelta importante, prima di tutti dobbiamo 
sentire il Padre, non dobbiamo farla se pima non siamo in pace tranquilli  con Lui, 
pronti.  Dopo  decidiamo, non prima! Gesù prima andò sul monte  e pregare  il Padre, 
poi  dopo scese e scelse i dodici. Lui sa  e quando è il momento  ci rivelerà, ci  spirerà le 
decisioni giuste.  Quando devi fare una scelta  prega il Padre, cercalo, aspetta, poi dopo 
quando si farà giorno Lui te lo rivelerà. 

Noi di solito siamo abituati alle preghiere fatte assieme; ed è giusto che sia così; ma a volte 
la preghiera ha bisogno anche di una sua intimità, nel caso di Eliseo per esempio quando la 
donna Sunnamita lo chiamò dicendole che il suo bambino era morto, lui 
rimase  completamente solo nella stanza,  finché il bambino non riprese vita. 

Io per esempio, sino all’età di venticinque anni ero come un vulcano di attività, ma poi ho 
fallito su tutti i fronti; Dio allora mi ha costretto al silenzio, nella solitudine per quattro anni. 
Certamente  io mi sentivo in prigione, volevo rifiutare a tutti i costi quel silenzio… ma poi 
dopo, ho capito il tesoro di quel silenzio, perché li  in quella solitudine ho scoperto Dio! E vi 
confesso, quanto ci tornerei oggi a quel silenzio di una volta! 

E’ importante riscoprire la bellezza e la ricchezza della solitudine nella preghiera personale, 
perché poi ci servirà  quando saremo assieme, ognuno porta quello che ha nel cuore e se noi 
siamo ripieni  dello Spirito di Dio, anche se non parliamo riusciremo comunque a trasmettere 
tutta  la ricchezza e la profondità dello Spirito. 
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SOFFERENZA E SOLITUDINE: due aspetti da considerare 
e da dividere 

Di Renzo Ronca – 13-4-09 

  

  

  

  

  

Quasi sempre la solitudine interiore è l’amara conseguenza di una serie di circostanze che ci 
fecero soffrire e che non abbiamo ancora superato. Se da una parte l’uomo non è stato 
creato per restare solo[1], d’altra parte la solitudine sembra l’assidua reale compagna del 
cristiano nel mondo. Il mondo infatti di per sé stesso segue il suo principe che è Satana[2] ed 
il cristiano, non accettando questo modello che imperversa, si trova spesso isolato 
rischiando di venire meno[3]; ma questa è solo la “realtà umana” quella che appunto il 
“principato del mondo” ci offre; la realtà di Dio è un’altra: 

 L'ora viene, anzi è venuta, che sarete dispersi, ciascuno per conto suo, e mi lascerete 
solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. (Giovanni 16:32) 

Il cristiano non è mai solo, e se Dio permette che passi in spazi di deserto avrà certo i suoi 
motivi. Si fronteggiano due realtà: quella della visibile e tangibile realtà umana e quella della 
fede. Se questa lotta accade nella tua vita in questo momento è forse perché attraverso 
questo dolore il Signore vuole liberarti dal dolore. 

In certi momenti questa lotta può assumere tensioni di una carica drammatica e pericolosa 
anche per la vita stessa che possono assomigliare ai momenti di Gesù nel Getsemani; ma 
non devi cedere. Ma è necessario resistere e pregare con tutte le forze: ciò che appare nel 
mondo non sempre rappresenta quello che è davanti a Dio. La realtà per noi è Dio, il quale 
saprà usare anche quei momenti terribili per il nostro bene: 

Giovanni Battista crebbe forte come una roccia vivendo nel deserto e fu per quel motivo che 
poté dare la sua testimonianza a tutti noi. Gesù stesso fu sospinto dallo Spirito nel deserto 
per essere tentato e ciò fu necessario per il nostro bene. Quando Isaia era in crisi nel 
deserto la voce di Dio gli disse: Ma io lascerò in Israele un residuo di settemila uomini, tutti 
quelli il cui ginocchio non s'è piegato davanti a Baal…. (da 1 Re 19:18) e riacquistò forza e 
fiducia. 

Caro fratello o sorella che soffri per la tua solitudine, non ti chiudere nella rassegnazione di 
chi è disperato; non chiudere le porte alla speranza! Dio che ti ha creato non ti lascerà mai 
da solo/a. Non lo so perché, ma vi sono molte sofferenze che noi dobbiamo passare; 

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/53_sofferenza_e_solitudine.htm#_ftn1
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/53_sofferenza_e_solitudine.htm#_ftn2
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/53_sofferenza_e_solitudine.htm#_ftn3
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tuttavia non confondere la sofferenza con la solitudine:  Gesù era un “disprezzato, 
abbandonato dagli uomini, uomo di dolore, familiare con la sofferenza”[4] ma non era solo. 

Un certo tipo di sofferenza la proveremo sempre e comunque, perché è la realtà dell’anima 
nostra ancora separata da Dio, la quale soffre realmente; inoltre non c’è solo il dolore per la 
nostra anima ma anche quello per le persone care che a loro volta possono passare delle 
prove molto dure; a questo si aggiunge anche il dolore per le persone senza Dio, che 
ingannate dal maligno non se ne avvedono. 

Ma la solitudine che tu provi e che ti chiude in te stesso è solo una tentazione di Satana che 
vuole ingannare anche te. Devo farti forza! Resisti! Non è senza ricompensa ciò che stai 
facendo! Riporta la realtà di Dio anche al di sopra dei tuoi sensi al di sopra di ciò che vedi e 
senti e tocchi… Non è vero che sei abbandonato! Non è vero che non c’è amore per te! E’ 
solo una manovra del diavolo per isolarti. Il Signore non ti lascia! Non puoi nemmeno 
immaginare le cose meravigliose che ha preparato per te! 

Egli è accanto a te anche adesso quando piangi e saprà come liberarti 

L'angelo del SIGNORE si accampa intorno a quelli che lo temono, e li libera. (Salmi 34:7)  

Torna a lodare il Signore con piena fiducia ed aspettalo; non tarderà. 

  

  

 
[1] Poi Dio il SIGNORE disse: «Non è bene che l'uomo sia solo; io gli farò un aiuto che sia adatto a lui». Genesi 
2:18 
[2] Giov. 12:31; Giov. 14:30; Giov. 16:11; Efes. 2:2 
[3] Egli rispose: «Io sono stato mosso da una grande gelosia per il SIGNORE, per il Dio degli eserciti, perché i 
figli d'Israele hanno abbandonato il tuo patto, hanno demolito i tuoi altari, e hanno ucciso con la spada i tuoi 
profeti; sono rimasto io solo, e cercano di togliermi la vita».1Re 19:10 
[4]  Isaia 53:3 

 
 
 
  

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/53_sofferenza_e_solitudine.htm#_ftn4
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/53_sofferenza_e_solitudine.htm#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/53_sofferenza_e_solitudine.htm#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/53_sofferenza_e_solitudine.htm#_ftnref3
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/53_sofferenza_e_solitudine.htm#_ftnref4
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RISOLLEVARSI DALLA SOLITUDINE, COME? 
di Renzo Ronca - 2-1-14- 

  
  
  
  
  
  
  
  
  
  

  
 Il periodo delle feste è terribile per chi è solo. Parlo di chi è solo veramente, senza qualcuno 
che gli dica “ti voglio bene”;  solo dentro al cuore, senza un affetto che lo riscaldi. 
  

TESTIMONIANZA di un amico anonimo sintetizzata da noi:  
“Mi sono sentito per anni solo, solo dentro al cuore, mentre la malinconia diventava 
depressione. Mi ricordo perfettamente alcuni “ultimi dell’anno”:  quando abitavo coi miei 
non volevo farmi vedere triste, uscivo dicendo: “vado con gli amici” ma poi restavo solo in 
macchina a fumare sigarette. Quando poi abitavo da solo andavo a letto presto e vedevo 
stupide trasmissioni di stupida gente che rideva e ballava… Una volta andai in un posto 
alto sul mare dove per un breve periodo fui felice; vedevo la città di sotto con tante 
luci…  passai la mezzanotte lassù, brindando da solo con un cioccolatino ed una bottiglina 
mignon. Uno squallore infinito. Un altro capodanno ero coi piedi appoggiati ad un piccolo 
televisore; nel film due persone dopo una storia lunga e commovente si abbracciavano 
dicendosi “ti amo” ed io piangendo spinsi volutamente il televisore per terra, per non 
vedere più quella felicità che non potevo avere. Mi faceva un male terribile; mi pareva che 
tutti fossero felici meno me”.  

  
Di queste persone nessuno si accorge. Sono convinto che il culmine delle depressioni, quelle 
gravi che spingono al suicidio, sia proprio nei periodi di festa.   
Queste persone così avvilite sono quelle che se le inviti ti dicono subito di no, come fa il 
riccio che si chiude nelle sue spine. Nessuno va oltre, perché in fondo a chi piace avere un 
depresso nelle feste di fine anno? Esse hanno perso una parte vitale di se stessi, sono prive 
di una speranza, proprio come nel lutto, quando si perde una persona cara e con lei se ne va 
un pezzo di noi. Sono persone che lottano enormemente per ricostruire la loro identità 
frantumata. 
Io pure conosco la depressione e so quanto sia vera e profonda quella solitudine e quanto 
uno eviti di farsi vedere in quel modo. Ti dicono “dai tirati su, vieni che usciamo, andiamo a 
divertirci..” Poi quando dici di no, dicono: “va bene rispetto la tua scelta, se proprio desideri 
questo..” 
Ma non sempre è vero. Io non desideravo questo, non volevo stare solo e non volevo stare 
male, ma non riuscivo a fare diversamente proprio perché stavo male!  Volevo stare solo ma 
volevo anche non stare solo. Difficile spiegarlo. Chi è depresso non ragiona secondo la logica 
di chi sta bene ma è molto contorto e contraddittorio. 
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Credo comunque, ne sono convinto, che l’amicizia o chi sa amare potrebbe fare molto in 
questi casi, se non si fermasse all’apparenza, perché percepisce gli stati d'animo al di là delle 
parole. 
  
Chi si sente davvero solo è anche perché non riesce a vedere un motivo valido per vivere. O 
meglio  razionalmente li consce tutti i motivi per vivere, però non li sente come suoi. Si dice: 
“perché risollevarsi quando poi domani sarà come oggi?”   Io non trovavo la forza di 
attaccarmi ad una nuova speranza perché non la vedevo; non la potevo vedere nello 
scenario che la depressione mi aveva costruito attorno. 
  
Però, forse, non lo potrei dire con sicurezza, ma forse, se una persona che ha la serenità 
dentro al cuore restasse a passare del tempo vicino ad un depresso, ebbene penso che 
parte di quella serenità si trasferirebbe a chi è nella malinconia. Sarebbe forse come 
per “induzione”. 
Un’anima in cui è per esempio la pace di Dio è come se irraggiasse quella pace. 
Impossibile che una persona vuota e priva di tutto non avverta quella pienezza di grazia. 
  
Per questo dico che noi credenti che adesso stiamo bene, sereni e ripieni dell’amore di Dio, 
dovremmo passare più tempo vicino a chi ha il cuore vuoto e triste. Non occorre fare troppi 
discorsi, anzi meno si parla e meglio è. 
E’ la presenza, la vicinanza di chi ha il Signore che fa tutto… una presenza ed una vicinanza 
che sa accogliere la tristezza, la sa perfino calamitare, farla sua, per trasferirla subito a 
Gesù, alla croce di Cristo. In cambio di questo dolore, chi ha il Risorto in se stesso, 
trasmette questo senso di resurrezione. Non deve fare nulla. Niente pietismi niente 
discorsi. Solo esserci, stare lì. E’ il Signore che fa tutto. 
  
A volte però non ci sono persone così brave quando stiamo male. E siamo soli senza 
nessuno. Chi potrà consolarci allora? 
Posso testimoniare che nella mia vita quando ero terribilmente solo venne un momento in 
cui il Signore stesso, passando sopra ogni tipo di tristezza e mancanza di persone che avevo 
o non avevo, venne Lui stesso a dare nuova vita al mio cuore.  Quando ritenne giusto il 
momento trovò il modo di risollevarmi. 
Il come non ha molta importanza. 
Voglio dire che io imparai a confidare in Dio. 
Confidare in Dio. Una cosa che avevo sentito dire ma che forse non avevo fatto. Stavo male 
perché avevo confidato in altre persone, in progetti finiti male o perché avevo confidato in 
me stesso. Confidare in Dio non è facile. Ancora adesso che sono anziano, mi ritrovo talvolta 
ad accorgermi di non aver confidato in Lui. 
Non sono diventato più bravo, ma ho solo la consapevolezza che da lì posso ripartire, da lì 
posso risollevarmi ogni volta, quando in ginocchio dico “Signore abbia pietà di me, confido 
in Te” 
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SOLITUDINE ANCHE IN COMPAGNIA, 
PERCHÉ? - 1 

accenno psicologico generico - di Renzo Ronca - 3-9-10 

  

 

  

 DOMANDA: “….Da un po’ di tempo io mi sento sola anche in compagnia; anche con le 
migliore amiche... non riesco a capire….” 
 
RISPOSTA: Tutti abbiamo provato e proviamo ogni tanto la solitudine. Potremmo chiamarla 
la normale e difficile condizione dei nostri tempi, così presente eppure così sconosciuta. 
Vediamo prima brevemente l’aspetto psicologico e poi quello molto interessante della fede 
cristiana. 
 
La solitudine nella psicologia[1] 
La solitudine è una condizione psicologica che deriva dalla insoddisfazione dei rapporti 
interpersonali umani con gli altri. Evidenziamo tre tipi: 
 
1-      Finitezza dell’esistenza - Solitudine come inevitabile condizione umana. L’esistenza 
umana infatti, non può mai uscire da un “suo” modo di vedere e recepire le cose. Ognuno di 
noi ha un “suo” mondo in cui la coscienza personale è invalicabile.[2] 
2-      Pienezza dell’esperienza - Solitudine scelta come stile di vita, per favorire la 
conoscenza del senso della vita con altre esperienze, oltre quelle già condivise con gli altri. 
3-      Vuoto dell’esperienza - Solitudine come ripiegamento su di sé dovuto alla percezione di 
un mondo ostile o indifferente o negativo. E’ come un rifugiarsi continuo in se stessi. Questa 
involuzione, se spinta agli estremi, finirà per far vedere in maniera negativa anche se stessi; 
una specie di disgusto di sé. Tagliando i ponti con tutto infatti, l’esistenza non trova altro 
senso a se stessa se non quello della prigionia della propria individualità.  (segue) 
 
NOTE 
 [1] Contenuti dello scritto liberamente tratti dal Dizionario di psicologia di U. Galimberti (Garzanti) 
 
[2] In filosofia questa situazione è chiamata “solipsismo”; dal latino “Solus” (solo) e “Ipse” (stesso) “solo se 
stesso”; nel linguaggio comune, per estensione, indica soggettivismo, individualismo estremo, per cui ogni 
interesse è accentrato su di sé, ignorando o trascurando i problemi e gli interessi degli altri. (Treccani) 
  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/108_solitud_compagnia.htm#_ftn1
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/108_solitud_compagnia.htm#_ftn2
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/108_solitud_compagnia.htm#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/108_solitud_compagnia.htm#_ftnref2
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SOLITUDINE ANCHE IN COMPAGNIA, PERCHÉ? - 2 

approfondimento nel cristianesimo - di Renzo Ronca - 4-9-10 

  

  

  

  

 

  

 

 

(seguito)  

 Solitudine e fede cristiana 
 Appena nato il bambino si agita e piange e cerca istintivamente la mamma; quando le si 
mette accanto, pure se i suoi occhi sono ancora chiusi, la riconosce istintivamente; l’odore, il 
tatto, la voce costituiscono e resteranno segni indelebili nella sua vita. Il piccolo è ancora un 
tutt’uno con la mamma pur avendo un corpo proprio e si nutre dei suo latte. Come faccia a 
riconoscerla non è chiaro nemmeno oggi. C’è una speciale comunicazione tra madre e figlio 
molto forte, fatta di percezioni non catalogabili che la natura ha predisposto: la mamma 
avverte subito, anche se sta nella stanza accanto, se il bambino ha bisogno di lei. Il neonato, 
solo tra le sue braccia si calma davvero e trova pace e sicurezza. 
  
L’uomo il cui spirito si ridesta in Gesù, è come il neonato, all’inizio è come un cieco che 
cammina senza vedere: 
  
“affinché cercassero il Signore, se mai riuscissero a trovarlo come a tastoni, benché egli non 
sia lontano da ognuno di noi. Poiché in lui viviamo, ci muoviamo e siamo, come persino 
alcuni dei vostri poeti hanno detto: "Poiché siamo anche sua progenie". (Atti 17:27-28) 
  
Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla; e quelli, conducendolo per mano, 
lo portarono a Damasco (Atti 9:8) 
  
E’ insopprimibile il desiderio istintivo di mangiare bere seguire toccare ascoltare la 
“Mamma-SpiritoSanto” che ci nutre del Suo latte spirituale. 
  
Questo essere nati di nuovo, ma non averne ancora la piena consapevolezza, è la fase 
iniziale del cammino cristiano. E’ il presentimento di Dio, senza ancora averlo conosciuto, 
pure se è vicinissimo. 
  
E’ in questa fase che nelle vita di tutti i giorni siamo presi da strane inquietudini, 
insoddisfazioni e insofferenze che non trovano appagamento in niente. Ci sentiamo fuori 
posto in ogni posto; nessuno ci può capire; siamo soli anche in mezzo a tanta gente. Una 
solitudine a volte cercata a volte scacciata ma sempre presente. 



22 
 

Bisogna stare attenti a non confondere questi sintomi di irrequietezza che sono prima della 
consapevolezza,  con la depressione o con la sofferenza per solitudine in senso lato. Sono 
cose diverse pure se presentano caratteristiche simili. Quando cerchiamo risposte e la 
nostra faccia si gira cercando tutto ciò che di spirituale possa trovare, allora non è una 
malattia, è il Signore! 
  
Il nostro spirito percepisce la vicinanza del Signore e il nostro corpo reagisce alla maniera 
umana, come quel neonato: si volge in ogni direzione alla ricerca della mamma; usa ogni 
senso possibile per ritrovarla. Ha “fame e sete” di lei. Non può vivere senza di lei; “deve” 
trovarla! 
E lo Spirito di Dio è presente; Egli ci avvolge amorevolmente dandoci tutto il necessario per 
crescere amati e protetti. 
  
Inevitabilmente questo interesse forte ed improvviso per un amore indistinto, causa 
comportamenti e sensazioni contraddittorie e confuse. Il mondo che prima ci andava bene, 
adesso “ci va stretto”; non ci basta più. 
  
Qui però dobbiamo stare attenti. La nostra parte umana è molto “grezza” e poco o niente sa 
di quella spirituale appena nata, anzi le è nemica, per cui non riconoscendola, penserà che si 
tratta di un vuoto negativo da riempire in qualche modo a tutti i costi: quindi tenderà a 
riempire quella specie di solitudine sottile e persistente, con tutto ciò che ha sottomano: 
tante amicizie, innamoramenti, interessi, filosofie, passioni per tantissime cose…  Ma se 
facciamo così soffochiamo lo Spirito che ci chiama e morirà la nostra rinascita interiore. 
  
Invece di respingere questa strana sensazione a metà tra solitudine e sì nostalgia,  o darle 
cose mondane, proviamo ad assecondarla e a darle quello che chiede. E’ nei silenzi che Dio 
parla. Il mondo è una confusione di strilli, di inutili corse e grandi cadute; lasciamolo un po’ 
stare per qualche tempo. Purifichiamoci da tutto quel frastuono in cui non si capisce niente 
e riassaporiamo le cose delicate: una passeggiata, un tramonto, un sorriso, la serenità di un 
cielo pulito… 
  
No, non meravigliamoci se ci sentiamo soli anche in mezzo a  tanta gente: può essere lo 
Spirito di Dio che ci chiama in disparte perché ci vuole parlare; può essere lo spirito nostro 
che cerca di farsi sentire diventando parte sostanziale della nostra coscienza. 
  
Proviamo a leggere in modo nuovo il Vangelo, fonte della vita spirituale,  soffermandoci 
spesso. Ogni insegnamento diventerà per noi, cibo. 
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LINEA IDEALE: ACCENNI AL RAPPORTO DIRETTO CON DIO 
NELLA SOLITUDINE E NELL'ABBANDONO DELL’ANIMA -1 

Tratto e aggiornato da ES2  “IL VIAGGIO DELL’UOMO E DELLA CHIESA VERSO 

DIO” –  21 parte  – RR - 9-5-10 

  

  

 

   

     Abbiamo parlato di una "linea ideale", di una strada più breve per percorrere la distanza 
tra cielo e terra, ricordate? Era a proposito della fig. 10. Vediamo ora da più vicino di cosa 
potrebbe essere composta. 

      Quando nei nostri occhi c'e' solo Dio, il mondo perde di importanza, tutti gli affari, gli 
impegni ed il tempo terreno sono relativi. Ci si riempie di Dio, ma ci si impoverisce del 
mondo. 

      Il distacco dal quotidiano, dalla mondanità, dalle parole e dai fatti inutili non e' più una 
norma da applicare faticosamente, quasi fosse una disciplina, ma diviene logica 
conseguenza di chi porta nel cuore Gesù. 

      Non e' allora la parola, la gioia di vivere, il mondo, che e' allontanato, ma questo mondo, 
questi atti che lo contraddistinguono, le sue illusioni, gli inganni, la cattiveria, i falsi valori, 
l'ipocrisia. E' inevitabile. Dio e il peccato non hanno nulla in comune e questa terra e' carica 
di peccato, sull'orlo del collasso;[1] chi ha un po' di Dio nel cuore non può far parte delle cose 
di questo mondo. La nostra vera identità non e' di questo mondo[2]. La nostra fede, 
l'abbiamo visto ci fa rassomigliare sempre più al Signore, in attesa di essere trasformati 
definitivamente in sostanza simile alla sua, quando Lui verrà a prenderci; ma nel frattempo a 
testimonianza di Gesù siamo mandati nel mondo pur non essendo più parte di questo 
mondo.[3] Abbiamo fatto la nostra scelta ed il mondo è lontano da noi come il peccato 
stesso; ci permea, ci attanaglia, spesso ci fa cadere e ci procura ferite, ma non fa più parte di 
noi, come non faceva parte di Gesù. E' questa la "verità che dobbiamo conoscere e che ci fa 
liberi"[4] la consapevolezza di essere rinati come altre creature non più di questa terra. La 
terra sarà distrutta. Non so se rinascerà anch'essa trasformata e purificata dopo il millennio 
o se saremo portati in una terra promessa chissà dove, so che comunque sarà una terra 
nuova in cieli nuovi che non avrà più nulla in comune con questa.[5] 

      E allora, volenti o nolenti, tra noi e il mondo c'e' una grande distanza, una grande 
incompatibilità. Non solo, ma ci sarà distanza ed incompatibilità anche tra noi, che siamo di 
Cristo, e quelle persone che non sono come noi ma appartengono al principe di questo 
mondo che si sta mostrando sempre più realisticamente per quello che e': il diavolo, 
l'avversario di Gesù, l'anticristo;[6] quelle persone che seguono spiriti ingannatori di 

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es-2/es2p0.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/91_viaggio_verso_Dio_13.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/98_viaggio_verso_Dio_18.htm#_ftn1
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/98_viaggio_verso_Dio_18.htm#_ftn2
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/98_viaggio_verso_Dio_18.htm#_ftn3
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/98_viaggio_verso_Dio_18.htm#_ftn4
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/98_viaggio_verso_Dio_18.htm#_ftn5
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/98_viaggio_verso_Dio_18.htm#_ftn6
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perversione, violenza, libertinaggio, possesso, potere, ricchezza, egoismo, ribellione, 
superbia, ubriachezza, droga, morte, corruzione ecc. ecc.  Ci sarà una tale corruzione e 
sovvertimento dei valori che il vero cristiano sarà considerato un nemico.  

     Non ci sono più mezze misure, compromessi possibili; siamo arrivati ad uno stadio di 
saturazione quasi completo; tutto il mondo e' nelle mani del maligno[7] ma noi abbiamo 
ascoltato le parole di Gesù, abbiamo creduto in Lui e per fede superiamo anche ciò che non 
ancora non capiamo, nella libertà che lo Spirito suo ci dona. 

      Il Signore vede a che punto siamo arrivati ha sentito il grido dei deboli e tornerà a 
liberare il suo popolo prigioniero di questa terra e di questo corpo legato ancora alle leggi 
terrene.   

     Sarà simile a quando Mose' guidò gli Israeliti nel deserto: Gesù ci guida ora, per opera 
dello Spirito Suo, nel deserto dei silenzi, delle solitudini, della sofferenza di dover vivere ed 
amare chi non sa vivere e non sa amare. Una Chiesa nel deserto. Ci guiderà direttamente 
nello spazio del cielo, fino a ritrovare la nostra vera terra che un giorno lasciammo, a causa 
del peccato. Torneremo come tornano le rondini a primavera: festosi, puliti, 
"decontaminati", liberi, pieni di luce divina; ognuno di noi troverà la sua casa, il suo 
posto,[8] la sua vera identità. (segue) 

  

  

  

 
  

 
[1] Is 24:19-20 
[2] Giov 17:14 Io ho dato loro la tua parola; e il mondo li ha odiati, perché non sono del 
mondo, come io non sono del mondo. 
[3] Giov 17 
[4] Giov 8:32 
[5] “ Pt 3:13; Ap 21:5 
[6] 1 Giov 4:1-6 
[7] 1 Giov 5:19-21 
[8] Giov 14:2 

  

  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/98_viaggio_verso_Dio_18.htm#_ftn7
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/98_viaggio_verso_Dio_18.htm#_ftn8
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/98_viaggio_verso_Dio_18.htm#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/98_viaggio_verso_Dio_18.htm#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/98_viaggio_verso_Dio_18.htm#_ftnref3
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/98_viaggio_verso_Dio_18.htm#_ftnref4
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/98_viaggio_verso_Dio_18.htm#_ftnref5
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/98_viaggio_verso_Dio_18.htm#_ftnref6
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/98_viaggio_verso_Dio_18.htm#_ftnref7
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/98_viaggio_verso_Dio_18.htm#_ftnref8
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LINEA IDEALE: ACCENNI AL RAPPORTO 
DIRETTO CON DIO NELLA SOLITUDINE E 

NELL'ABBANDONO DELL’ANIMA - 2 
Tratto e aggiornato da ES2  “IL VIAGGIO DELL’UOMO E DELLA 

CHIESA VERSO DIO” –  22 parte  – RR - 9-5-10 

(segue)     Ed allora, quale sarà quella via più breve che 
abbiamo disegnato? Di cosa sarà fatta se non di 
solitudine? 
 
      Solitudine dal mondo, in primo luogo; ma anche 

solitudine interiore, come quando si digiuna. La Parola di Dio ci verrà a mancare, non perché 
Dio ci viene a mancare, ma perché e' la prova del deserto che tutti dobbiamo passare. Non si 
procederà più seguendo una ragione, una logica, una motivazione di buon senso: tutti i 
nostri ragionamenti saranno stravolti: resterà solo la fede. Chi si fiderà fino in fondo riuscirà 
a camminare nel deserto di queste cose morte che chiamiamo mondo e troverà il suo 
orientamento chiudendo gli occhi, guardando da dentro al cuore, per non vedere con gli 
occhi ciò che vedono tutti, cioè una modalità inconsistente e vuota chiamata falsamente 
realtà. 
 
      A che vale allora fare questioni di gerarchie, di proibizioni, di santità delle regole, di 
fronte all'avvento di Cristo? Ognuno viva nel suo cuore la fede che ha appreso dal Signore e 
si sforzi d'amarlo sopra ogni cosa. Si sforzi ognuno di adempiere al proprio servizio, 
cercando sempre di capire qual'e' quello che Dio si aspetta da lui; non ciò che gli altri, o i 
suoi stessi ragionamenti si aspettano; ma quello che Dio stesso si aspetta. 
 
      Eccola allora la nostra strada: solitudine, poche o nessuna consolazione se non quella 
dello Spirito Santo, attesa, servizio umile, preghiera continua con rendimento di grazie, 
intercessione per chi vorrebbe riconciliarsi col Signore, per chi sta male, per chi e' trattato 
ingiustamente. Soffrire con chi soffre -non insegnare a chi soffre regole pesanti-  soffrire con 
lui, pregare assieme a lui e piangere con lui cercando di riportare la speranza. Essere 
disponibili, preparare la strada a chi ha difficoltà, accompagnare le persone accanto a Gesù 
e poi umilmente diminuire, come fece Giovanni il Battista, affinché solo il Cristo possa 
esistere. Sforziamoci di non formare delle persone dipendenti da noi, dalla nostra chiesa; 
insegniamo, se proprio vogliamo insegnare, che solo il Signore e' il Signore e che noi non 
siamo nulla. Organizziamo pure le chiese in maniera efficiente e adattata al tempo che 
viviamo, ma che non sia idolo di se stessa considerandosi l’unica giusta. Siamo fratelli perché 
di Cristo e non perché di questa o quella denominazione. Sono ampiamente superate tutte 
le denominazioni: ciò che siamo o saremo e' solo in Cristo. Sua e' la Chiesa, sua e' ogni 
parola, ogni nostro gesto e ogni nostro pensiero. Noi rinunciamo ad ogni gestione 
autonoma, viviamo perché vive Lui ed esistiamo perché lo vuole Lui. Noi non siamo altro che 
piccoli servitori e neanche tanto capaci. 
  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es-2/es2p0.htm
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FEDE SOLITUDINE E COMUNIONE FRATERNA 
  

di Renzo Ronca - 13-4-14- 

  
  
   
  
 
Come accennammo già in passato, desiderare la compagnia 

dei fratelli di fede è bene, tuttavia ricercare questa compagnia solo perché si ha paura di 
restare soli potrebbe non essere un’ottima cosa. 
 Le nostre consolazioni vengono TUTTE da Dio, in Lui solo noi abbiamo tutto. 
 Sarà lo Spirito Santo che, conoscendoci intimamente perché ci permea nella mente e nel 
corpo, ci farà avere quanto ci necessita senza che noi ne facciamo una priorità. 
 Frequentare una chiesa significa condividere il Cristo: ognuno porta il Cristo che ha nel 
cuore e tutti insieme ci arricchiamo di questa nuova nascita che stiamo vivendo. Questa è la 
comunione. Andare in chiesa solo perché non si riesce a stare soli non è che sia sbagliato, 
ma va approfondito bene; il rischio infatti è mettere al primo posto non il Signore, ma la 
compagnia degli altri. In questo caso la compagnia degli altri fratelli, di per sé una 
benedizione, rischierebbe di diventare una specie di debolezza nostra o nel caso fosse una 
specie di dipendenza di cui non possiamo fare a meno, tanto da metterla al di sopra della 
compagnia del Signore nella nostra intimità, potrebbe assomigliare all'idolatria. 
  
Nessuno dice che sia facile restare soli. Tuttavia certe volte vi è una “solitudine buona” ed è 
quando Dio stesso ci apparta perché vuole condividere con noi soli certi Suoi affetti. Se noi 
siamo sufficientemente staccati dalle esigenze mondane, possiamo trovare in questi 
momenti la gioia della nostra anima che si nutre di respiri ineffabili di una felicità e 
riempimento interiore indescrivibili. 
A volte certe anime vengono condotte in questi momenti di solitudine affinché possano 
“gustare” la presenza di Dio. Ma come potranno goderne se sono distratti e magari soffrono 
per la mancanza degli altri? 
  
Il Signore non sappiamo come potrà agire. Forse insisterà a tenerci ogni giorno qualche 
minuto in disparte per farsi conoscere nel nostro cuore; oppure, vedendo che soffriamo 
troppo per la mancanza di amici e fratelli di fede, forse rinuncerà a chiamarci ed accetterà la 
nostra immaturità. 
  
Io consiglio di non aver paura di questi momenti di solitudine perché se all’inizio possono 
apparirci come una privazione (del mondo) ecco che dopo poco tempo riveleranno un 
tesoro, cioè l’apertura dei nostri cuori nell’ascolto interiore di Dio. 
 
Ad esempio è proprio nella solitudine che io ho scoperto il Signore e sono stato da Lui 
riempito della luce della speranza che avevo perso.  
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PREMESSA 
 
 
 
 
 
A meno di non fare estenuanti ricerche, è difficile oggi comprendere il vero significato del 
termine “ecumenismo” ormai diventato generico ed ambiguo. Forse può considerarsi come 
un vocabolo pericolosamente “mobile”, in quanto troppo dipendente da chi lo usa nei tempi 
confusi che stiamo vivendo. Personalmente, dopo l’entusiasmo giovanile, preferisco non 
usare più questa parola, lasciandola a chi fa “politica religiosa”, distorcendo spesso a proprio 
vantaggio le intenzioni dei bravi credenti. 
 
Detto in estrema sintesi, una delle ambiguità più frequenti consiste nell’usare termini simili 
per attività con finalità diverse. Così nel nostro caso abbiamo da una parte un “Movimento 
ecumenico” (fondato in ambiente protestante intorno al 1920) e dall’altra l’ecumenismo 
attuale (coordinato principalmente dal cattolicesimo). A quanto mi è sembrato di capire gli 
intenti (quelli veri, non quelli diffusi dai mass media) sono diversi e si è creata una grande 
confusione nel mondo.  
 
Nella prima stesura di questo dossier (che ho archiviato) avevo elencato gli scritti in ordine 
cronologico dal 1995 al 2007 dando ampio spazio alle documentazioni tra le chiese; tuttavia 
gli approfondimenti rischiavano di farci perdere e di seminare ulteriori polemiche. Così ho 
dato ampi tagli, privilegiando i passaggi che ritengo più edificanti. (sett. 2018) 
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ECUMENISMO – TERMINE GENERICO DALLA DIFFICILE ATTUAZIONE 
-Tratto da Il ritorno cartaceo n. 8/II del gennaio 2007- 

 
Dividiamo l’idea positiva che questo termine suscita dal rivestimento politico-opportunistico 
che le chiese ne fanno. 
 
Quando l’apostolo Paolo scriveva: “Voglio dire che ciascuno di voi dichiara: «Io sono di 
Paolo»; «io d'Apollo»; «io di Cefa»; «io di Cristo». Cristo è forse diviso? Paolo è stato forse 
crocifisso per voi? O siete voi stati battezzati nel nome di Paolo? (1Corinzi 1:12-13), non 
credo volesse suggerire di mantenere le diverse terminologie. Bisogna “perdersi” in Cristo 
piuttosto che mantenere la propria individualità dottrinale!  
 
E’ la nostra mancanza di fede nella guida dello Spirito Santo (o peggio il credere che lo 
Spirito Santo guidi solo la “nostra chiesa giusta”), che ci spinge ad appoggiarci all’istituzione. 
In questo modo, quando l’istituzione diviene unico mezzo di conversione, non ne abbiamo 
fatto altro che un idolo. Se non è lo Spirito di Dio che ci compunge il cuore e ci convince di 
peccato, a poco servono le regole e le dottrine delle varie chiese!  
 
Nella riunione di maggio a casa nostra1 abbiamo trattato Galati 3:28: “Non c'è qui né Giudeo 
né Greco; non c'è né schiavo né libero; non c'è né maschio né femmina; perché voi tutti siete 
uno in Cristo Gesù”. Noi crediamo veramente in queste affermazioni che andrebbero 
meditate a lungo e realmente vissute. 
 
Secondo me c’è un solo modo per superare il denominazionalismo: saltare tutto di pari 
passo ed occuparci, da buoni fratelli con fondamenti cristiani biblici, di quanto sta per 
avvenire nel mondo secondo le profezie; parlo del rapimento, del secondo avvento di Gesù, 
del millennio ecc.  I giudizi sulle inevitabili differenze tra noi, lasciamole al Signore. Ciascuno 
di noi poi, quando e se vorrà frequentare una denominazione tradizionale, potrà portare in 
essa una ventata  d’aria fresca.  
Ovviamente chi non crede né al rapimento della Chiesa né al ritorno di Gesù continui pure a 
seguire la sua chiesa; la verità si vedrà alla fine quando tutto sarà manifesto. 
 

 
  

                                                             
1 Al tempo di questo scritto (gennaio 2007) facevamo già da cinque anni riunioni di preghiera interdenominazionali a casa 

nostra. Nulla di eclatante, una quindicina di persone più o meno, provenienti spesso da chiese diverse.  
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FRATELLANZA CRISTIANA MA SENZA INDIVIDUALISMO 

-Dal cap. 4  de “Il viaggio dell'uomo e della Chiesa verso Dio nella relatività delle nostre azioni limitate e dei 
nostri piccoli pensieri” di RR - 

 
 C'e' una sola possibilità: non prendere in considerazione il nome delle  chiese che 
partecipano ma solo le persone, le coscienze, le anime che aspirano alla fratellanza 
cristiana, che insieme riescono a pregare a lavorare, a testimoniare lo stesso Signore. 
 
Chi si sente di condividere questo movimento, che davvero vorrebbe unire i cristiani, non 
dovrebbe farlo "istituzionalmente", cioè con la "divisa" da cattolico o da evangelico; 
perché le chiese, come tali, non rinnegheranno mai se stesse, mentre noi siamo chiamati 
paradossalmente proprio a rinunciare alla nostra individualità: "Chi cercherà di salvare la 
propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la salverà" (Luca 17:33) 
 
Unire le chiese che non vogliono perdere le loro identità è una ingenuità o una ipocrisia. Le 
"chiese"  comunemente dette con l’aggettivo qualificativo vicino, non possono essere 
"ecumeniche", proprio per definizione; le persone possono esserlo, ma le chiese no finché 
manterranno le differenze denominazionali.  
 
Le chiese hanno paura di perdere il proprio individualismo, ma il credente che davvero 
vuole seguire il Signore è invitato da Gesù stesso a farlo: 
“Se uno vuol venire dietro a me, rinunci a se stesso, prenda la sua croce e mi segua”2 
 
Questa contraddizione tra comportamento delle chiese e comportamento del credente 
meriterebbe un’attenta riflessione non vi pare? 
 
Se per esempio due chiese cristiane si accorgessero di credere nelle stesse cose (magari con 
qualche sottolineatura diversa delle Sacre Scritture), non si potrebbero più chiamare con 
nomi diversi e sarebbero costrette a "morire" nella loro unicità per poi magari "rinascere" e 
formare una nuova chiesa che le rappresenti entrambe.  
Non sarebbe un gran male; ma qual e' quella chiesa oggi che si sente di "morire" per una 
comunione cristiana di questo genere? Probabilmente nessuna. 
 
L'istituzione non e' niente: e' un ammasso di persone che perdono sempre piu' la loro 
capacità di pensare, riflettere, scegliere. L'istituzione non ha interessi cristiani, ma solo 
egoistici.  
Sono le persone che devono formare le chiese, non come invece avviene oggi, le chiese 
che formano le persone. 
 Questi non sono giochi di parole, pensate ad una chiesa, ad esempio protestante che abbia 
fondato la sua identità (è solo un esempio) sulla raccolta delle decime obbligatorie (magari 
perché così ha trovato scritto da qualche parte delle Scritture) e che obbliga le donne a 
mettersi il velo e a tacere nelle assemblee (magari perchè sempre così ha trovato scritto da 
qualche altra parte delle Scritture), ebbene provate a dire ai dirigenti di quella chiesa 
"guardate che questi sono aspetti secondari, la centralità e' la fede in Dio, in Cristo che 

                                                             
2 Matt 16:24; Mar 8:34; Luca 9:23. 
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salva, che torna... dimentichiamo queste piccole differenze, occupiamoci di testimoniare 
Gesù insieme." Pensate che abbandonerebbero un ingresso finanziario sicuro o la loro 
"identità del velo in testa"?  A parole forse, ma nei fatti non credo proprio. Sarebbero 
preoccupate di diventare improvvisamente troppo povere “come facciamo ad andare 
avanti?” Molti pastori e preti sarebbero costretti a lavorare, non sia mai!! Diventerebbero 
cristiani come tanti altri; ma vogliamo scherzare? Si rassegnerebbero? Ne dubito, forse 
difenderebbero con le unghie e con i denti quelle piccole differenze.  
 
Ora io ho presentato esempi puerili (le decime, il velo…) ma pensate ai bilanci miliardari, o al 
potere politico mondiale….. 
 
Chi e' in sostanza che cerca di mantenere le chiese cristiane divise in questo modo? Lo 
Spirito di Dio o uno spirito satanico? Qui sta la riflessione. 
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DIALOGO IMPOSSIBILE TRA CHIESE, MA POSSIBILE TRA CRISTIANI  
Tratto da Il ritorno n. 9/I del gennaio 2001 

 

 

 

Pensate bene a questa proposta: e se ci vedessimo come persone e non come appartenenti 
ad una categoria?   Ma perché tanta paura di perderci? Noi abbiamo paura di perdere la 
nostra individualità, come forse la giovane ragazza che si sposa ha paura di lasciare la casa 
paterna; eppure se non esce da quella casa non potrà formare la sua nuova famiglia, far 
nascere dei figli, continuare la vita... Si, “partire è forse un po’ morire”, ma perché in fondo 
non accettare questa piccola morte della nostra sicurezza, se serve poi a portare lo Spirito 
del Risorto? Ci riflettevo mentre scrivevo alla gentilissima suor M.C.: l’apostolo Paolo arriva 
persino ad immaginare di perdere stesso, se ciò fosse utile, per salvare altri “Dico la verità in 
Cristo, non mentisco, e la mia coscienza me lo attesta in unione con lo Spirito Santo; ho un 
grande dolore, un travaglio continuo nel mio cuore. Desidererei essere votato alla 
maledizione divina e di essere, io personalmente, separato da Cristo in favore dei miei 
fratelli, che sono della mia stessa stirpe secondo la carne”3 Invece noi vogliamo conservarci, 
non vogliamo darci. Ma è così l’amore del vero cristiano? E’ questo quello che ci ha 
insegnato Gesù? Ditemelo voi.   
Gesù ci ha raccomandato proprio un amore reciproco: questo amore tra tutti noi ci farà 
riconoscere come veri cristiani: “Io vi do un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri. 
Amatevi come io vi ho amato! Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se vi amate 
gli uni gli altri.”4 Nel nostro efficientismo (sia esso di maggioranza o di minoranza) e nel 
nostro continuare a sentirci sempre “giusti” potremo fare tutto, anche del bene, ma come 
continua l’apostolo: “.. se possiedo tutta la scienza e anche una fede da smuovere i monti, 
ma non ho amore, io non sono niente”. Per cui a conclusione di questo discorso io proporrei 
di fare un salto, DI ANDARE OLTRE L’ECUMENISMO; e nell’essere cristiani, amare come si 
ama veramente sporgendoci in avanti senza troppi calcoli di convenienza. Forse saremo 
traditi, delusi, derisi, o forse saremo ricambiati con maggiore amore..  chissà. Ma in fondo 
quale scelta d’amore ha mai dato la certezza del dopo? 
 
 
Denominare, far morire. 
La parola “denominazione”  che usiamo per indicare le diverse chiese è piuttosto indovinata. 
Denominare è sinonimo di “dare il nome”, “definire”. “Definire” dà l’idea di un prodotto 
finito, oltre il quale non c’è più niente da aggiungere.  
La matematica si può definire, ma definire un concetto profondo come “chiesa” è alquanto 
azzardato. Denominare una chiesa, limitarla, significa farla morire. La parola “chiesa 
cristiana”, secondo la nostra modesta opinione, esprime un insieme di persone con la 
stessa fede in Cristo Gesù, in continua crescita, in continua espansione spirituale secondo 
la guida dello Spirito Santo; allora, come sarebbe possibile “definire” un così sublime 
movimento, una trasformazione continua?  
 

                                                             
3
 Romani 9:3 (vers. Interconf.) 

4
  Giov. 13:34-35 
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Una terra recintata 
Immaginate una terra incolta… poi ecco un uomo di Dio che ha ricevuto da Lui la grazia di 
alcune illuminazioni…. Egli arriva e comincia a lavorare la terra… Poi arrivano altri (non 
portatori di luce, ma logici e pratici ragionatori) e cominciano a picchettare il terreno, 
piantano pali, stendono una rete metallica… filo spinato… ecco fatto! Quello che è dentro è 
“giusto”, quello che è fuori è “sbagliato”, è “peccato”. Ma un terra così bella era destinata 
ad ingrandirsi, ad arricchirsi di una molteplicità di piante… come farà il Contadino celeste a 
piantarne ancora? Proverà a mandare altri profeti, altri servitori, ma potranno essere 
accolti? E’ tutto così “definito”! Non c’è spazio per concetti nuovi. Le aperture?  
Il territorio recintato ha solo poche aperture e queste sono piantonate da sentinelle in 
buona fede che hanno il compito di non far entrare gli stranieri; solo che, non avendo una 
preparazione adeguata, finiscono con l’allontanare tutti, anche le aperture mentali che 
vengono dallo Spirito di Dio. Cosa fanno allora i rinnovatori? Coltivano altra terra, magari su 
una posizione migliore, con confini più ampi… Ma anche qui, inevitabilmente, dopo un po’ è 
l’umano che prende i sopravvento ed ecco nuove leggi, nuove regole e nuovi confini… 
Un’altra chiesa. E così via. Isolette. Magnifiche, efficientissime, patetiche isolette 
nell’oceano dell’eternità. Queste sono le chiese che non sanno crescere. Eppure il pensiero 
rinnovatore del Nuovo Testamento è chiaro:  
1Corinzi 1:10-13  
Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, ad essere tutti 
unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di 
pensiero e d'intenti. Mi è stato segnalato infatti a vostro riguardo, fratelli, dalla gente di 
Cloe, che vi sono discordie tra voi. Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: «Io sono di 
Paolo», «Io invece sono di Apollo», «E io di Cefa», «E io di Cristo!». Cristo è stato forse 
diviso? Forse Paolo è stato crocifisso per voi, o è nel nome di Paolo che siete stati battezzati? 
 
1 Corinzi 3:2-10 
Vi ho dato da bere latte, non un nutrimento solido, perché non ne eravate capaci. E neanche 
ora lo siete; perché siete ancora carnali: dal momento che c'è tra voi invidia e discordia, non 
siete forse carnali e non vi comportate in maniera tutta umana? Quando uno dice: «Io sono 
di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate semplicemente uomini? Ma che 
cosa è mai Apollo? Cosa è Paolo? Ministri attraverso i quali siete venuti alla fede e ciascuno 
secondo che il Signore gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha 
fatto crescere. Ora né chi pianta, né chi irrìga è qualche cosa, ma Dio che fa crescere. Non c'è 
differenza tra chi pianta e chi irrìga, ma ciascuno riceverà la sua mercede secondo il proprio 
lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete il campo di Dio, l'edificio di Dio. Secondo 
la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; 
un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce. Infatti nessuno 
può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. 
 
 
 
La recinzione si, ma dalla parte opposta 
Certo un tempio non può essere confuso col mercato, il nostro cuore deve essere tenuto 
separato da ciò che è profano, ma è una questione di disposizione mentale:  non le chiese 
vanno recintate, bensì le cose del mondo che le possono inquinare! 
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Da quattro lati egli misurò il tempio; aveva intorno un muro lungo cinquecento canne e largo 
cinquecento, per separare il luogo sacro da quello profano. (Ezechiele 42:20)  
 
Ci vuole coraggio per la fede vera 
Una volta avere fede presupponeva il superamento di diverse prove. Lo stesso Gesù, appena 
battezzato, “fu condotto dallo Spirito Santo nel deserto per essere tentato dal diavolo”.  Ora 
non dico che tutti dobbiamo dimostrare la stessa forza di Gesù, ma certo un minimo di 
coraggio per offrire a Dio una fede provata ci vuole! 
 
1Pietro 1:7 perché il valore della vostra fede, molto più preziosa dell'oro, che, pur destinato a 
perire, tuttavia si prova col fuoco, torni a vostra lode, gloria e onore nella manifestazione di 
Gesù Cristo 
 
Voi, vi sentite coraggiosi? Quando per esempio un cristiano di una certa chiesa dice ad un 
altro di una chiesa diversa: “No, non mi sento di pregare insieme a te di dividere con te i 
discorsi sulla religione perché potrei perdere la mia individualità…” egli non esprime 
coraggio, ma solo la propria paura. Paura di perdere quelle pseudo sicurezze acquisite con 
le abitudini ed il conformismo. Il Signore Gesù ci ha dato amore. Non si è tirato indietro nel 
testimoniare questo amore, a costo della propria vita. Non ha cercato se stesso, ma si è 
realizzato, per così dire, nella donazione totale di se stesso per amore nostro.  
Non ha avuto paura di mettersi contro la classe sacerdotale del tempo pur di realizzare la 
volontà del Padre. Noi siamo spesso l’esatto contrario: cerchiamo il dio della maggioranza. 
Dite di no?  
Quante volte mi sono sentito dire: “quanti siete? Un piccolo numero, noi invece siamo 
milioni, la chiesa più importante del mondo!” Ecco, appunto, le stesse nostre parole ci 
giudicano: “più importante del mondo” non del cielo.  
 
Dio delle minoranze 
Il Dio di Abramo è il Dio delle “minoranze”, di Davide e non di Golia. Il motivo è semplice: chi 
si sente grande e forte confida in se stesso e non più nell’Eterno. Questo è il motivo per cui 
Babilonia cade e come lei cadrà ogni chiesa che confida in se stessa, che fa un idolo di se 
stessa. Cari amici, uscite finché potete dalle istituzioni che pur parlando bene del Signore ne 
coprono la luce. Il primo passo è smettere di avere paura. Al di là delle sicurezze dei dogmi 
sapete cosa c’è? Uno spazio infinito che si, può dare il capogiro, ma che è la nostra vera 
casa.  
 
“Innamorarsi perdutamente” di Gesù 
Possibile che non siate stati mai innamorati? Non ci credo. Non vi ricordate più com’era? Si 
perde la testa. Si osano gesti e si dicono cose che in un qualsiasi altro momento della vita 
sarebbe da matti dire o fare! La passione è solitamente pericolosa, ma nella giusta età è 
necessaria; se si incontra la persona adatta poi è veramente meravigliosa! Si trova quel 
coraggio quella scintilla di incoscienza indispensabile per uscire di casa e per  entrare in una 
nuova vita…  
E perché dovrebbe essere diverso col Signore nostro Gesù? La nostra anima innamorata si 
abbandona ciecamente tra le sue braccia se lo ama, perché nell’amore non c’è timore 
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alcuno.  Immaginate due che dicono di essere innamorati e poi hanno paura di abbracciarsi, 
di “lasciarsi andare”. Che amore è? L’amore non è così razionale come chi dice: “ho paura di 
parlare con altri di chiese diverse perché potrei perdere la mia individualità” Le persone così 
non sono innamorate di Gesù: delle loro chiese si ma di Gesù no. Vigilare su tutti gli spiriti 
del mondo d’accordo, ma amare è amare! Gesù è il vestito umano di Dio, e può darti molto 
più di un compagno o di una chiesa di uomini. Però ci vuole coraggio ad amare in quel 
modo; è sempre un salto nell’incertezza della fede che non ha bisogno di sicurezze 
istituzionali. Una possibilità che rendiamo concreta nel momento in cui ci abbandoniamo e 
ci lasciamo andare in Dio.  
Queste parole hanno senso per voi? Guardate che quando dico “lasciamoci andare in Dio” 
intendo proprio in senso letterale: non si può dire “Signore io confido in te” e poi correre a 
confidare nella regoletta o in chi la gestisce. Se mi abbandono a Dio significa che rinuncio a 
gestire la mia persona ed il mio futuro, rinuncio a salvarmi da solo e mi affido all’Essere 
vivente Gesù (non alla cieca ubbidienza in un ordine religioso), sicuro che penserà a me, che 
mi proteggerà da ogni male. Per cui dov’è la paura? Che paura c’è per un cristiano a parlare 
con altri cristiani? “Perdere la propria identità” Magari! Non capisci che sarebbe la cosa più 
bella e più grande che potrebbe capitarti? Quando si ama infatti, non ci perdiamo forse, per 
poterci poi ritrovare come rinnovati nell’altro? Questo non è il male, ma il sommo bene che 
davvero permette la vita interiore. Il problema nasce al contrario quando non amiamo più e 
scadiamo in gesti di routine, in una vita familiare stanca e monotona. Ecco è così in alcune 
chiese: una famiglia spenta; gesti, suoni con parvenze di una religiosità e di un amore che 
non c’è più.  
Esci da tutti questi recinti  spirituali e trova il coraggio di una volta:  torna ad innamorarti 
perdutamente, pazzamente, del Signore! 
 
Ora il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nel credere, affinché abbondiate 
nella speranza, per la potenza dello Spirito Santo. (Romani 15:13). 
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GLOBALIZZAZIONE - NOZIONI 
“Con tale termine si fa riferimento a un processo di integrazione che interessa le economie, 
le culture e il costume dell'intero pianeta.  Tale processo prese avvio già all'inizio del secolo 
scorso, con la rivoluzione industriale che interessò dapprima l'Inghilterra e quindi l'Europa, 
gli Stati Uniti e il Giappone. […] 
Come allora l'invenzione di nuovi mezzi di trasporto, in particolare il treno, contribuì ad 
avvicinare le distanze tra un punto e l' altro del pianeta, negli ultimi decenni una tendenza 
simile viene proseguita con gli aerei supersonici e con i treni super veloci.  Il contributo 
determinante, però, al “rimpicciolimento” odierno del pianeta è venuto dalla rivoluzione 
informatica e soprattutto dalla possibilità di integrare i sistemi informatici con quelli delle 
telecomunicazioni. Con l'avvento delle fibre ottiche, speciali cavi in grado di trasmettere un 
elevato numero di dati, e con la trasformazione delle linee telefoniche in segnali 
decodificabili anche tramite i computer, è attualmente possibile inviare in ogni parte del 
mondo un numero infinito di informazioni sotto forma di dati, testi, suoni, immagini. Con la 
messa a punto di Internet, poi, il sistema comunicativo che permette di stabilire un 
collegamento tra milioni di computer sparsi in ogni angolo della Terra, questo processo ha 
raggiunto una dimensione di massa, che coinvolge quotidianamente diversi milioni di 
persone […]  
Un'altra conseguenza della GLOBAL. riguarda i mercati finanziari; attraverso le reti 
telematiche, infatti, e possibile spostare capitali, acquistare titoli azionari, effettuare 
qualsiasi tipo di operazione speculativa digitando un tasto del computer. Ecco allora che le 
borse di tutte il mondo, i luoghi in cui vengono vendute e acquistate le azioni delle società, 
diventano un unico grande mercato, aperto 24 ore al giorno; un avvenimento accaduto negli 
Stati Uniti può avere ripercussioni sull'andamento dei titoli nella borsa di Tokio; una drastica 
flessione degli indici finanziari della borsa di Hong Kong determina una ricaduta a ripetizione 
nelle borse europee. E gli esempi potrebbero continuare. Al di la delle singole 
manifestazioni, però, e importante tener presente che questo processo di mondializzazione 
dei mercati condiziona ogni contesto della vita quotidiana. Se e vero, infatti, che i fattori 
della produzione tendono a omologarsi, lo stesso fenomeno segna anche le modalità dei 
consumi. Detto in termini elementari, ciò significa che una stessa bevanda, ovunque sia 
prodotta, viene consumata a New York come a Pechino, che uno stesso zainetto viene 
utilizzato a Milano come a Singapore, che uno stesso paio di scarpe viene venduto a Sidney 
come a Bangkok. E’ lo stesso fenomeno e riscontrabile anche per la cosiddetta fabbrica 
culturale, quella cioè che si occupa della vendita di programmi televisivi, di film 
cinematografici, di libri. Attraverso questi strumenti vengono veicolati, oltre alle 
conoscenze, anche le mode, i fenomeni sociali, perfino il sentire religioso. Si consideri, per 
esempio, come abbia avuto una diffusione di massa anche nell'intera Europa il movimento 
New Age, sviluppatosi a partire dagli anni ottanta negli Usa con lo scopo di generare negli 
individui e nella società un risveglio spirituale. Movimento supportato da un florido mercato 
editoriale, da metodi di nutrizione naturale e da corsi di meditazione. Dall'osservazione di 
questi fenomeni, quindi, si può concludere che il processo di GLOBAL. contribuisce a fare del 
pianeta un unico «villaggio globale», all'interno del quale, come aveva previsto il filosofo 
canadese Marshall McLuhan, le diverse società, fino a ieri distinte per cultura e storia, 
vengono accomunate dal guardare le stesse trasmissioni TV e gli stessi film, dal ricevere le 
stesse informazioni sui medesimi eventi, dall'ascoltare la stessa musica e dal condividere gli 
stessi miti. […]”5  

                                                             
5
 Diz. di educaz civica “Stato e società” – La N. Italia 
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NOSTRO COMMENTO ALLA GLOBALIZZAZIONE  

Diciamo subito che vediamo in negativo questa tendenza ad uniformare il mondo, perché 
tale allargamento “standardizzato” del vivere (spinto essenzialmente dagli interessi del 
mercato e dalle imprese multinazionali) non è sostenuto da un simile allargamento nella 
coscienza e nelle menti del singolo. Ci spieghiamo meglio: riflettevamo su due definizioni 
della stessa parola “globalizzazione” da un punto di vista economico e da un punto di vista 
psicologico. La glob. intesa comunemente, come attuale fenomeno economico è la 
“tendenza di mercati o imprese ad assumere una dimensione mondiale, superando i confini 
nazionali e regionali”.6  La glob. o più esattamente il “metodo globale” nella psicologia 
dell’età evolutiva del bambino, presenta invece questa caratteristica: “[…] alla base c’è il 
presupposto che i bambini colgano la realtà come un tutto indifferenziato e solo 
successivamente pervengano a processi analitici […]”7 In pratica a quanto capiamo i due 
significati sembrano simili, ma sono invece opposti: nel caso del bambino, egli coglie 
all’inizio la realtà come un tutto indifferenziato, e poi solo successivamente  è in grado di 
differenziare i singoli aspetti. Nella global. sociale, economica e politica di cui stiamo 
parlando invece, milioni di persone si trovano prima nella loro singola realtà culturale 
specifica, e poi vengono ad essere immersi in una realtà mondiale. Un processo contrario. Se 
è vero quanto dicono gli psicologi e cioè che prima si percepisce l’insieme e poi lo specifico, 
che succederà quando invertiamo i fattori e catapultiamo le coscienze dallo specifico a tutto 
l’insieme? Non occorreva almeno preparare tali coscienze? Così come l’Europa non si può 
formare solo con l’Euro, ma necessita di una preparazione di base molto diversa, allo stesso 
modo mettere insieme tutti non significa unione ma solo assembramento. Attualmente 
“l’Europa unita” è unita solo per le banche, per gli interessi economici, che hanno 
fortemente desiderato ed imposto il cambiamento, ma tutti noi siamo rimasti quelli che 
eravamo prima: italiani, francesi, inglesi, tedeschi… Ebbene la globalizzazione è il prodotto di 
interessi economici che non tiene in nessun conto la maturità e le religioni degli individui. La 
diffusione dei mass media8 in tutto il mondo fa si che in Africa, in Indonesia come in Svezia 
ed in Canada si recepiscano allo stesso momento le stesse cose. Ma siamo preparati a 
questo? Se noi stessi, popoli occidentali, come più volte abbiamo detto, siamo i primi a non 
saper usare bene internet9 come possiamo pretendere che sia usato bene dai popoli del 
terzo mondo? Una delle prime conseguenze è un esodo come mai si era visto prima. Milioni 
di persone che si spostano da un continente all’altro. Sono troppo rapidi i cambiamenti 
tecnologici imposti dai mass media. L’uomo ha bisogno di tempo, di riflessione, di 
generazioni e generazioni per modificare la propria coscienza. Non basta prendere l’uomo 
delle caverne e insegnargli la tastiera del computer! Certo imparerà ad usarla tecnicamente, 
ma sarà sempre consapevole dei comandi che digiterà? La conseguenza è terribile: da una 

                                                             
6
 Diz. Zingarelli 

7
 Diz di Psicologia di U.Galimberti 

8 MASS MEDIA: “Espressione anglolatina (letteralmente: strumenti di massa) entrata ormai in tutte le lingue, 

con cui si definiscono i mezzi di comunicazione di massa, vale a dire l'insieme degli strumenti -quali la 

stampa, la radio, il cinema, la televisione, i manifesti - con cui si producono, si trasmettono e si diffondono 

messaggi (testi, notizie, immagini e suoni) simultaneamente a un gran numero di persone” (Dizionario di 

educazione civica “Stato e società” – Ed. La N. Italia) 

 
9
 Ovviamente parliamo a livello umano e morale, mentre invece il consumismo lo sa gestire fin troppo bene! 
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parte una strada velocissima che ci travolge tutti verso la ricchezza, il potere, i consumi, gli 
interessi, il benessere fisico, estetico, sessuale, ecc. dall’altra una regressione psicologica 
verso l’imbarbarimento.  
Come vedremo più avanti a proposito della New Age, questo assembramento di culture e 
religioni non ha prodotto quanto si sperava. La “fratellanza buddista” non è la “fratellanza 
dell’Islam”, né  la “fratellanza ebraica”; non è nemmeno quella cristiana né tanto meno 
quella degli atei. La somma delle “fratellanze singole” non dà affatto una fratellanza 
globale. La fratellanza cristiana per esempio è la conseguenza, sofferta, di una 
trasformazione interiore sulla base dell’accettazione del Cristo che opera in noi per mezzo 
dello Spirito Santo. Lo Spirito di Dio, per i meriti di Cristo, ci conosce e sa rivelarsi 
gradatamente permettendoci di acquisire sapienza e conoscenza in base alle nostre 
capacità, in vista della nostra salvezza.  
L’idea di un dio unico in cui il Cristo è solo un “optional” non indispensabile, non ci pare 
condivisibile. Al mondo come “villaggio globale” fa comodo una “fratellanza sociale” che 
addormenti la fede e che non dia fastidio ai potenti. Nella globalizzazione non agisce lo 
Spirito di Dio, ma “lo spirito dei potenti”. Questo “spirito dei potenti” non ha interesse 
alcuno a conoscere i cuori della gente, ma pretende di cambiarli con la violenza psicologica e 
fisica, in vista solo della propria ricchezza, che ipocritamente chiama “democratizzazione”. 
La conseguenza non può essere altri che una reazione ancora più violenta, che aumenterà 
sempre più, a cui ci dobbiamo preparare. Il primo passo della preparazione non sta 
nell’aumentare i militari e le armi, ma nel riconoscere ed abbandonare l’attuale spirito del 
mondo. 
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COS’È E DOVE PORTA LA NEW AGE? 
(aggiornamento dell’articolo “New Age in breve” già presentato ne Il Ritorno n. 11 del 2001) 
 
Pensiamo sia bene rivedere e studiare in modo serio, seppure sintetico, questo movimento 
che coinvolge ormai numerosissime persone più o meno religiose, più o meno consapevoli. La 
nostra ricerca presenta inevitabilmente concetti e parole piuttosto difficili che abbiamo 
cercato di semplificare con numerose note aggiuntive. Speriamo di non aver complicato 
ancora di più queste nozioni, che vanno comunque lette con molta calma. Anche le parole 
tra parentesi graffe nel testo sono aggiunte da noi.  
 
NOZIONI 
New age, letteralmente ‘Nuova era’: “Movimento ispirato alla credenza dell’avvento di una 
nuova (era dell’acquario) età astrologica caratterizzata da un’estrema libertà (specialmente 
sessuale) e dalla fratellanza; è basato sul misticismo10, sulla spiritualità e sull’interesse per le 
teorie olistiche11 anche in arredamento, medicina, musica, ecc. “12 

[La New Age è un’] “Amalgama impasto sincretico13 di istanze esigenze spirituali, sociali 
e politiche che mirano alla trasformazione degli individui e della società grazie alla 

“consapevolezza spirituale”14. Viene considerato come una nuova forma di paganesimo o 

                                                             
10

 Misticismo: a) “Atteggiamento dello spirito dell’uomo alla conoscenza ed esperienza intuitiva diretta del 

divino”. (Melzi).    b) “Nel suo significato più semplice ed essenziale è un tipo di religione fede che mette in 
rilievo la consapevolezza immediata del rapporto con Dio, la coscienza diretta ed intima della presenza divina. 

E’ la  religione fede nel suo stadio più acuto, intenso e vivo. […] ” (Dizionario di filosofia di D.D.Runes) .   
c) La New Age purtroppo ha inquinato questo santo cammino, con spiritualità confuse di vario genere ed è 

quindi necessaria molta vigilanza nell’uso e nella protezione di questo termine nel suo significato originale 
(ndr). 

NOSTRO COMMENTO AL MISTICISMO ODIERNO: Questa meravigliosa e pura tendenza della nostra 

anima ad abbracciare Dio in modo diretto, intuitivo ed immediato, senza meccanismi di logica e regole 
dottrinali, è stata invece applicata dalla New Age a cose sacre e cose profane. Per questo motivo prima di 

accogliere il termine dobbiamo sempre controllarne il contesto. Infatti “tendenze mistiche sono presenti anche 

nell’Induismo, Ebraismo (Qabbalah), nell’Islam (Sufismo) e nel Buddismo.”(Diz. Enc. Melzi);  “[Nella New 

age] Il termine è stato inoltre usato genericamente per tipi di ‘conoscenza’ esoterica, gnostica, teosofica, non 
suscettibili di verifica. E’ stato pure usato per tutto il campo dei fenomeni psichici e degli avvenimenti occulti, 

dei fenomeni liminali[liminale:al limite della soglia della coscienza e percezione (Diz. Devoto-Oli)] Quale 

risultato di questa confusione nei laboratori scientifici il termine misticismo indica  spesso conoscenza spuria, 
scienza occulta e fenomeni anormali.[…]” (Diz. di filosofia DD Runes) 

Allora come regolarci? Come ritrovare il significato puro di una volta? Inserendo il termine nel contesto 
biblico (Vecchio e Nuovo testamento); usando cioè la Bibbia come riferimento e paragone. In questo modo 
infatti, nella silenziosa consacrazione personale, il rapporto diretto con il divino diventa vera comunione, 
sperimentabile, con il vero Dio vivente; evitando inutili e pericolose sperimentazioni. (ndr) 
11

 Olismo: Generalizzazione della spiritualità emergente (Diz. Di filosofia D.D.Runes). Questa tendenza a 

generalizzare tutto, ovvero a fare un grosso calderone con dentro fedi, dottrine, religioni diverse è molto 
pericolosa perché accettando ogni cosa, in realtà non sceglie nulla ed apre le porte del nostro cuore a qualsiasi 

evento, spirito o credenza. Pensando di essere forti se ne esce deboli e malconci. Vedi più avanti  il “nostro 

commento alla New age”(ndr) 
12

 Diz. Devoto-Oli 
13

 Sincretismo: 1 Fusione di elementi mitologici, culturali e dottrinari di varie religioni, anche in forme 

incoerenti. 2 Conciliazione arbitraria e acritica di dottrine filosofiche tra loro inconciliabili. (Diz. Zingarelli) 
14

 Secondo noi sarebbe più corretto dire “..grazie alla tentata autogestione spirituale”, perché riteniamo che 
chi segua la New Age, nella maggioranza dei casi, non sia del tutto consapevole di essere ricaduto nella 

vecchia idolatria e nello spiritismo. (ndr) 
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gnosticismo15 […]  Le tecniche di valorizzazione del sé e l’idea che l’individuo sia 
responsabile e capace di ogni cosa, dall’autoguarigione alla creazione del mondo, hanno 
trovato applicazione in ambito artistico, musicale, medico e sportivo, suscitando vivaci 
dibattiti. Nel corso degli anni ottanta il pensiero olistico, a cui si ispira la New Age, ha 
influenzato l’atteggiamento verso l’ambiente, la famiglia, il lavoro e la pace nel mondo. Idee 
spesso associate al movimento della New Age includono dottrine e pratiche come la 
reincarnazione16, il biofeedback17, l’alchimia18, lo yoga19, le arti marziali20, l’occultismo21, 
l’astrologia22, la divinazione23, l’agopuntura24, i tarocchi25, lo zen26, la mitologia27 e la 
chiaroveggenza.28  

                                                             
15 Gnosticismo: da Gnosi = conoscenza. Nel I e II sec d.C. venne ad indicare una conoscenza esoterica 
[nascosta] di verità religiose e filosofiche superiori, che doveva essere conseguita da una élite di credenti 
intellettualmente più evoluti. […] Gli gnostici cristiani (Cerinto, Menandro, Saturnino, Valentino, Basilide , 
Tolomeo e forse Marcione) sostenevano che soltanto coloro che coltivavano le loro forze spirituali erano 
veramente immortali ed adottarono il complicato insegnamento di una sfera di intermediari psichici (eoni) 
tra Dio e le cose terrene.  […]   – Al contrario: “agnosticismo”: in teologia  è quella teoria della conoscenza 
religiosa che sostiene l’impossibilità per l’uomo di conseguire la conoscenza di Dio -  (tratto dal Dizion. di 
filosofia di D.D.Runes - Mondadori)  

16 Reincarnazione: “..il trasmigrare dell'anima, dopo la morte, in altro corpo, umano, animale o vegetale, più 
volte successivamente e con efficacia purificatoria, fino alla liberazione finale dal ciclo delle esistenze”.(Diz. 
Zingarelli).  “Passaggio dell'anima di un individuo, dopo la sua morte, da un corpo a un altro o da una forma 
di esistenza a un'altra; "trasmigrazione", "metempsicosi", "reincarnazione" o "rinascita" dell'anima in un 
corpo nuovo (specialmente un corpo umano) sono pressoché sinonimi. "Metamorfosi" e "resurrezione" non 
sono invece sinonimi di "trasmigrazione": metamorfosi è la trasformazione di un essere vivente in un'altra 
forma o sostanza vivente (ad esempio la trasformazione di una persona in albero); la resurrezione, 
specialmente nella versione dottrinale cristiana, consiste nel ritorno del corpo alla vita dopo la morte”. (Enc. 
Encarta) 

17
 Biofeedback:  Forma particolare di retroazione (azione di ritorno dell’effetto sulla causa che l’ha prodotto, 

con conseguente modificazione a posteriori  del principio che ha attivato il processo). Il biofeedback, o 

retroazione biologica, consiste in una particolare tecnica che consente al soggetto di controllare funzioni 
fisiche autonome come il ritmo cardiaco, la pressione sanguigna, la temperatura cutanea, il grado di 

rilassamento muscolare, ottenendo un’informazione immediata sugli eventi sottoposti a controllo tramite 

apparecchiature (..) di monitoraggio. (Diz di psicologia di U. Galimberti – Garzanti) 
18 Alchimia: [dall'ar. al-kimiya’ ‘pietra filosofale’; a. 1257] 1 Scienza empirica del passato, spesso a carattere 
magico, che tentò, tra l'altro, di trasformare i metalli meno pregiati in oro e di creare l'elisir di lunga vita 
mediante la pietra filosofale; da essa, per lenta evoluzione, è derivata la chimica. 

19
 Yoga: [vc. sanscrita, propr. ‘unione’, dal v. yunákti ‘congiunge’, di orig. indeur., come il lat. iungere ‘porre 

al giogo’; 1918] s. m. inv. 1 Sistema filosofico-religioso dell'India antica, che aspira alla mistica unione della 
propria essenza con l'Essere Supremo attraverso una tecnica propedeutica di dominio del corpo e dei sensi, con 

acquisizione di facoltà eccezionali e con potenziamento dei poteri paranormali. 2 Tecnica orientale di 

ginnastica della respirazione e dei movimenti. Hatha-yoga [vc. sans., propr. ‘yoga (V.) basato sull'esercizio 

fisico (hata)’] s. m. inv. · Forma di yoga che tende a raggiungere lo stato mistico attraverso il superamento 
delle sensazioni corporee, realizzato con la pratica di opportuni esercizi fisici e respiratori. (Diz Zingarelli) 
20

 Arti marziali: insieme di varie tecniche prevalentemente di difesa personale, d'antica origine orientale, 

volte a neutralizzare l'aggressore mediante particolari colpi o movimenti, senza ricorrere all'uso delle armi da 
punta, da taglio e da fuoco (Diz. Zingarelli) 
21

 Occultismo: Insieme di conoscenze e di pratiche (magia, spiritismo, metapsichica, teosofia, ecc.) aventi per 

oggetto energie ed entità misteriose che si pretende esistano in natura ma che esulano dalla moderna indagine 

scientifica (Diz. Enc. Melzi) 
22

 Astrologia: Arte di antica origine che presume di scoprire influssi degli astri sulla vita umana, al fine di 

prevedere avvenimenti futuri (Diz. Zingarelli) 
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NOSTRO COMMENTO ALLA NEW AGE  
 

Nulla di nuovo sotto il sole. La tendenza a generalizzare tutte le forme di spiritualità 
(olismo) e il mettere insieme dottrine, religioni, fedi e banalità a volte anche inconciliabili 
(sincretismo) è antica come la rilassatezza dei costumi, la superbia e l’idolatria; che 
rappresentano i veri principi di cui la New Age è composta. Solo che non sembra; anzi! 
L’accettazione di Cristo, della Madonna, di Budda, di Maometto, ecc. in un unico 
“pantheon”29 accarezza le menti sofisticate degli intellettuali, che sono “troppo intelligenti” 
per accettare un Dio “limitato” ad una sola fede; essi infatti lo immaginano come un “tutto” 
senza più personalità;  un “insieme di tutte le religioni”. La N.E. si può facilmente spacciare 
per la conseguenza dell’ecumenismo, e con l’avvento della globalizzazione30 si spanderà in 
maniera inverosimile sulla terra; ma dietro c’è solo la mancata accettazione del vero Dio.  
 
Per comprendere bene cos’è la N.E. e cosa porterà, vi proponiamo una breve riflessione 
sulla fine del regno di Salomone:  
 
“La figura di Salomone si staglia al di sopra degli altri re d'Israele per  l'impulso dato al 
commercio ed alle relazioni internazionali; ma dal punto di vista religioso iniziò quel 
sincretismo di Stato che tendeva a fondere sempre di più Israele con i Cananei, contro il 
quale si diresse buona parte del messaggio profetico. L’idolatria, specie verso la fine del 
regno, fiorì liberamente alla corte del re (I Re 11). La situazione politica e religiosa del tempo 
di Roboamo è un chiaro segno della sua ambizione e della sua infedeltà religiosa, rivelatasi 
negli ultimi tempi.”31  
 
Ecco dalla Bibbia parole molto chiare: 
 
“Salomone seguì Astarte, divinità dei Sidoni, e Milcom, l'abominevole divinità degli 
Ammoniti. Così Salomone fece ciò che è male agli occhi del SIGNORE e non seguì pienamente 
il SIGNORE, come aveva fatto Davide suo padre. Fu allora che Salomone costruì, sul monte 

                                                                                                                                                                                                             
23

 Divinazione: Nelle religioni superiori e primitive, tecnica per scoprire gli avvenimenti futuri o quelli 

presenti ignoti, attraverso l'esame dei segni che esprimono la volontà degli dei. (Diz. Zingarelli) 
24

 Agopuntura: Pratica terapeutica di antica origine orientale basata sull'infissione di aghi in punti prestabiliti 
della pelle. (Diz Zingarelli) 
25

 Tarocchi: 22 carte figurate che con altre 56 di quattro semi formano il mazzo usato per il gioco dei tarocchi 

di antica origine; le carte vengono usate anche in cartomanzia. Cartomanzia: Divinazione del futuro a mezzo 
delle carte. (Diz. Zingarelli) 
26 Zen: Setta religiosa buddistica, di origine cinese, poi diffusa in Giappone, la quale rinuncia ad ogni 
speculazione intellettuale e ad ogni approfondimento conoscitivo e ritiene possibile l'illuminazione e la 
salvezza in condizioni eccezionali, provocate anche da stimoli fisici improvvisi e violenti. (Diz Zingarelli)  

27
 Mitologia: Studio dei miti nelle singole religioni | In particolare, l'insieme dei miti del mondo antico greco-

romano. (Diz. Zingarelli) 
28

 Chiaroveggenza: Capacità di vedere, con facoltà intellettive, ciò che gli altri non vedono o di prevedere il 

futuro (Diz Zingarelli) 
29

 Pantheon: dal greco: significa “Tempio dedicato a tutti gli dei” 
30

 Globalizzazione: vedi sopra il nostro articolo, sempre in questo inserto del giornale. 
31

 Diz. Biblico Claudiana 
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che sta di fronte a Gerusalemme, un alto luogo per Chemos, l'abominevole divinità di Moab, 
e per Moloc, l'abominevole  divinità dei figli di Ammon.”32  
 
Ma come fu possibile tutto ciò? Queste divinità pretendevano in certi casi perfino il sacrificio 
umano! Come mai l’uomo più saggio, intelligente, benedetto, del suo tempo arrivò a 
permettere e commettere queste nefandezze nella città di Dio? 
 
“Al tempo della vecchiaia di Salomone, le sue mogli gli fecero volgere il cuore verso altri dèi; 
e il suo cuore non appartenne interamente al SIGNORE suo Dio, come il cuore di Davide suo 
padre”33. 
 
Il concetto di “moglie” 
E’ un punto importante. Dobbiamo soffermarci:  
Noi diventiamo parte della persona con cui ci uniamo. Ogni persona non è solo un corpo ma 
è l’espressione corporale di quanto ha dentro. I gesti, le parole, le tendenze, il dare, il volere, 
le scelte, sono la diretta espressione di ciò che ognuno ha nel cuore. La N.E. riprende una 
tendenza romantica, ideale, fin troppo libera dell’amore e ne fa quasi un dogma: “Ti sei 
innamorato? Non ci puoi fare niente… devi seguire l’amore… non puoi resistere… è 
successo… non dipende da te… devi realizzare questo sogno… hai diritto di vivere la tua vita… 
vivi questo amore qualunque esso sia… va dove ti porta il cuore…”. Niente di più sbagliato! 
Facciamo questo ragionamento semplice: Noi siamo di Dio prima di tutto, giusto? Ma se 
diventiamo parte della persona con cui ci uniamo, se la persona con cui ci uniamo non è di 
Dio, che succederà di noi?34 E’ evidente che alla passionalità istintiva, erroneamente 
chiamata “libertà”, deve aggiungersi un altro fattore: la responsabilità individuale delle 
nostre scelte. 
 
Ma torniamo a Salomone che, dimenticandosi di questa responsabilità, si unì a moltissime 
donne: 
 
“Il re Salomone, oltre alla figlia del faraone, amò molte donne straniere: delle Moabite, delle 
Ammonite, delle Idumee, delle Sidonie, delle Ittite, donne appartenenti ai popoli dei quali il 
SIGNORE aveva detto ai figli d'Israele: «Non andate da loro e non vengano essi da voi, poiché 
essi certo pervertirebbero il vostro cuore per farvi seguire i loro dèi». A tali donne si unì 
Salomone nei suoi amori. Ed ebbe settecento principesse per mogli e trecento concubine; e le 
sue mogli gli pervertirono il cuore.”35 
 

Ad alcuni il numero di queste donne (mille, tra mogli e concubine) sembra esagerato,36 ma 
se la Scrittura così è arrivata fino a noi un motivo ci sarà. Probabilmente è un voler 
sottolineare un fatto, un concetto importante. 
                                                             
32

 1Re 11:5-7 
33

 1Re 11:4 
34 1Corinzi 6:16-17 Non sapete voi che chi si unisce ad una prostituta forma uno stesso corpo con lei? «I due 

infatti», dice il Signore, «diventeranno una stessa carne».  Ma chi si unisce al Signore è uno stesso spirito con 

lui. 

35
 1Re 11:1-3 

36
 Diz Biblico J.L.McKenzie 
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Pensiamo alle possibili interpretazioni della parola “moglie”, “unione”, “sposa”… Abbiamo 
visto che unendosi ad una persona uno si unisce anche a ciò che ha dentro: ma dentro di noi 
oltre alle passioni non ci sono le idee? Si usa spesso il termine “ha sposato l’idea, la causa 
di…”37,  “Unirsi” a certe idee, “abbracciare” una fede…   
Ecco, ora riportiamo il ragionamento a noi stessi: a quante idee, concezioni, fedi, ci siamo 
uniti nel corso della nostra vita?  
Beh, non so voi, ma per me il numero è considerevole; e devo confessare che non sempre 
erano cause o fedi giuste. 
 
Portiamo ora il ragionamento a tutto il popolo di Dio oggi sulla terra, in questa difficile 
epoca storica: la N.E. col fenomeno della globalizzazione, usando internet, amplificando e 
distorcendo discorsi sulla pace nel mondo, sulla fratellanza universale, su una fusione di 
tutte le religioni, quanti figli di Dio ha coinvolto, affascinato…. e “sposato”? 
Una cosa è un cristiano tollerante verso le altre religioni, ed una cosa è un cristiano che le 
accoglie tutte. Alcune credenze sono incompatibili tra loro. 
Se noi che ci definiamo “rinati in Cristo”, siamo il “tempio di Dio” perché Dio abita in noi, 
allora non dobbiamo avere la responsabilità di quello che introduciamo nel nostro tempio? 
“Tempio” è sinonimo non solo del nostro corpo nel suo aspetto prettamente fisico, ma 
anche del nostro cuore nel suo aspetto spirituale. Così la purezza è si da intendersi come 
vigilanza contro la fornicazione fisica, ma anche alla vigilanza contro l’unione a quelle idee 
che sono contrarie o offensive alle idee  di Dio. 
A Salomone sembrò bene accogliere fedi diverse, ma probabilmente non si limitò alla 
tolleranza per motivi economici, egli vi prese parte direttamente “sposandone” e vivendone 
persino i culti, che erano in abominio all’Eterno. Il suo regno ebbe un incredibile sviluppo 
economico, sociale, politico… ma esagerò appropriandosi di una gestione che doveva 
rimanere nella mani di Dio. Era stato messo in guardia, ma non ascoltò e antepose la sua 
saggezza alla saggezza di Dio. Cosa rimase di quel regno alla sua morte? La peggiore idolatria 
e perversione possibile ed immaginabile. 
 
La N.E. non tiene conto della centralità di Dio, ma mette l’uomo al centro di tutto, come 
fosse lui un dio.  
 
Questa è la peggiore cosa che l’uomo possa fare oggi, alla vigilia del ritorno del Signore. 
Mettere se stesso sul trono di Dio.  
 
Tra l’altro l’uomo farebbe questo senza rendersi conto di essere condizionato. Infatti l’uomo 
così diventato non sarebbe altri che un piccolo pupazzo mosso dai fili di Satana, il quale in 
realtà sarebbe l’unico a tentare di sedersi sul trono che appartiene al Signore.  
Mentre scrivo mi chiedo se questo abominio, in ultima analisi, non si possa avvicinare a 
quell’”abominazione che causa desolazione” di cui il profeta Daniele ci parla38. 
E’ indispensabile, per chi vuole mantenersi unito all’Eterno, fare un passo indietro da queste 
tendenze e ritornare alla consacrazione iniziale. 
 

                                                             
37

 Abbracciare, sostenere, sposare una causa, un'idea, un partito, e sim. (Diz. Zingarelli) 
38

 Dan. 11:31; Dan. 12:11; Matt. 24:15; Mar 13:14. 
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Non è tardi per ritornare e chiedere perdono al Signore per la nostra dabbenaggine. 
Cominciamo col chiedere una mente ridimensionata, più modesta, sottoposta allo Spirito 
Santo, capace di intenderne le rivelazioni, i disegni, i progetti di salvezza. Leggiamo spesso la 
Bibbia. Poi chiediamo forza e discernimento. Molta forza per poter resistere a queste idee 
che, dietro al fascino apparente, nascondono un piano per allontanarci da Dio. Se il mondo 
va verso questa autogestione dell’uomo (che in realtà è la gestione dell’ingannatore), allora 
lasciamolo andare al suo destino e troviamo con la preghiera il coraggio di restarne fuori, 
saldamente uniti al nostro Signore, “unica via, verità e vita”. 
 [dello stesso autore può essere utile il dossier “ECUMENISMO ED IPOCRISIA”  PDF 2008 in 
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/dossier%20ecumenismo.pdf ] 
 
 
 
  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/dossier%20ecumenismo.pdf
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AGGIORNAMENTO SULLA TRASFORMAZIONE DELLA “NEW AGE” IN “NEXT 
AGE” ED ALTRO… 5-10-2018 

Riporto qualche aggiornamento catturato in rete e due righe conclusive in fondo: 
 
«Definizione: Next age locuz. sost. ingl., usata in it. al femm. – Espressione emersa tra la fine 
del 20° e l’inizio del 21° sec., soprattutto in Europa, per indicare la consapevolezza – 
ampiamente diffusa – del passaggio a una fase ulteriore del fenomeno un tempo noto come 
New age. E' certamente sbagliato sostenere che "Next Age" è una etichetta "americana", dal 
momento che negli Stati Uniti questa espressione coesiste con altre assai più popolari, come 
Next Stage ("nuovo stadio"), Next Edge ("nuova angolazione"), e con altri termini ancora. Il 
termine più utilizzato negli Stati Uniti per descrivere il concetto è invece ascension (con 
riferimento all’ascesa dell’individuo a uno stato superiore), che difficilmente si potrebbe 
diffondere in paesi cattolici, dove sarebbe confuso con la festa liturgica. L’espressione N. a. 
si è affermata invece soprattutto nell’Europa continentale; anche in Italia – dove è più 
facilmente comprensibile e traducibile – ha avuto successo anzitutto fra gli stessi new ager. 
[…] Sulla scorta delle delusioni procurate dalle mancate trasformazioni planetarie che il New 
age aveva annunciato per trent’anni, il Next a. ammette che forse per la Terra, o per la 
società nel suo insieme, non è in vista alcuna gioiosa transizione; le cose, anzi, potrebbero 
perfino peggiorare. Il singolo, invece, può entrare nel suo Next a. personale e raggiungere 
uno stato superiore di prosperità, salute, soddisfazione – anche sul piano sessuale, che nel 
N. a. è spesso in primo piano. […]il Next a. – o la fase individualistica del New age – è, a sua 
volta, garantito e convalidato dalla forma di spiritismo detta channeling, in particolare 
attraverso le entità chiamate Pleiadiani, che si sono manifestate tramite una pluralità di 
'canali' i cui messaggi sono tipici della nuova fase, e il cui contenuto, tra l’altro, è diventato 
negli ultimi anni sempre meno ottimistico, in quanto ha denunciato un grande complotto 
delle entità rivali, Rettiliani, cui sarebbero collegati altri complotti storici, fra cui quello, su 
cui esiste una vasta e spesso delirante letteratura (v. letteratura complottista), degli 
Illuminati. Il Next a. rappresenta una corrente da sempre presente nel New age, ma 
minoritaria nel New age classico, precisamente per il suo carattere individualistico, che si 
prestava ad accuse di disinteresse egoistico nei confronti delle prospettive utopistiche, 
planetarie e globali un tempo prevalenti. D’altro canto, il Next a. ha poi radici ancora più 
antiche, fra l’altro nel cosiddetto pensiero positivo e nel movimento del self-help.» (1) 
 
Conclusione: Non è originale in se stessa la Next Age come non lo era la New Age, è 
significativo invece constatare come contenuti esoterici spiritistici si presentino sempre in 
qualsiasi epoca con vari nomi, trasformando solo il loro esterno in base alle tendenze. Può 
darsi che mentre stiamo scrivendo (ottobre 2018), esistano già altre diciture dello spiritismo 
che cavalcano le onde del mass media. 
 
 
(1) Tratto da: CESNUR http://www.cesnur.org/testi/Next_A.htm e TRECCANI LESSICO -
http://www.treccani.it/enciclopedia/next-age_%28Lessico-del-XXI-Secolo%29/   
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ANGELI: CHI SONO E COME AGISCONO SECONDO LA BIBBIA – 28-11-17 

 

 
Guido Reni - XVII sec. - Arcangelo Michele 

 

 

DOMANDA: "Salve, mi è capitato di partecipare  a delle riunioni di preghiera dove 
frequentemente persone che servono la chiesa a livello di intercessione prendevano parola 
descrivendo visioni di angeli che volevano offrirci determinati elementi, invitandoci ad 
accettarli spiritualmente. Sinceramente il sentire parlar di angeli al interno di una chiesa 
evangelica mi ha sorpreso e mi chiedo se sono ignorante al riguardo ( il che è possibile sono 
giovane nella fede). Come agiscono gli angeli rispetto a noi uomini?" 

  

RISPOSTA: Buongiorno. Anche se come dici sei “giovane nella fede” mostri intelligenza e 
saggezza perché di fronte ad un invito dottrinale poco chiaro da parte di alcuni servitori 
della tua chiesa, non lo hai accettato passivamente, ma stai cercando chiarimenti per vedere 
se veramente corrisponde alla volontà di Dio ed alle Scritture bibliche. Brava, vorrei che 
fossero tutti come te. 

Ma entriamo subito nella prima parte dell’argomento: Che si parli di angeli di Dio nelle 
chiese non è un male, purché lo si faccia per l’edificazione della Chiesa di Gesù e non per 
dare gloria agli angeli. La tua frase “i servitori della chiesa prendevano parola descrivendo 
visioni di angeli che volevano offrirci determinati elementi, invitandoci ad accettarli 
spiritualmente” è generica e non è sufficiente per esprimere una valutazione (quali visioni? 
Che tipo di elementi?). Sull’invito ai fedeli ad accettare tali “elementi” e a “seguirli” rimango 
un po’ perplesso.  In linea di massima i servitori di Dio conducono le anime a Dio Padre, a 
Dio Figlio a Dio Spirito Santo; non portano i fedeli a seguire indicazioni di angeli. Tuttavia 
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ripeto, non ho sufficienti dati per poter esprimere una opinione precisa. Certa è una cosa: 
con quelle espressioni in preghiera (di intercessione? Intercessione rivolta a chi? a favore di 
chi?) questi servitori di Dio hanno evidentemente causato nella tua comunità più dubbi che 
certezze se tu sei qui ora a chiedere spiegazioni. Mi permetto in tutta umiltà di consigliare i 
responsabili delle chiese che conducono preghiere o insegnamenti ad usare parole semplici, 
brevi, comprensibili da tutti, e strettamente coerenti con la Scrittura. Non confondiamo le 
anime. L’invito ad accettare “suggerimenti” da parte di angeli è molto pericoloso per chi ha 
un fedele semplice (come la maggior parte dei fedeli in una comunità) perché vi sono due 
tipologie di angeli: quelli di Dio e quelli di Satana (definiti generalmente “angeli caduti” (o 
“decaduti”)  e che stanno aumentando la loro attività ingannatrice perché i tempi della loro 
fine si avvicinano) e non tutti i credenti sono in grado di capire e fare discernimento. L’epoca 
in cui viviamo vedrà molte aperture a visioni e rivelazioni da parte di presunti “angeli” (che 
invece sono demoni), e sarebbe opportuno introdurre nelle chiese studi appositi per far 
orizzontare i fedeli dando loro i mezzi di giusta rflessione. 

Detto questo, passiamo al secondo punto: “Come agiscono gli angeli rispetto a noi uomini?” 
Questa è una domanda di ampio respiro e meriterebbe una risposta più esauriente di 
quanto possiamo dare qui sinteticamente. Comunque per avere una idea su  come agiscono 
gli angeli di Dio basterebbe vedere sulla Bibbia come hanno agito fino ad oggi e poi vedere 
in Apocalisse come agiranno in futuro. Dico questo perché gli scritti intorno agli angeli in 
internet e nelle librerie sono tantissimi e tutti affascinanti, ma la loro base non è sempre la 
Bibbia, purtroppo si fonda su tradizioni e scritti apocrifi, che con la nostra Sacra Scrittura 
hanno poco a che vedere. La prima cosa da fare è dunque di osservare la loro attività nei 
confini di quanto espresso dalla Bibbia (Vecchio e Nuovo Testamento canonico, cioè 
secondo il cannone ebraico ed evangelico, non secondo quello cattolico che accoglie anche 
gli apocrifi). 

Cerchiamo ora di comprendere meglio chi sono gli angeli e come agiscono e come noi 
dobbiamo comportarci verso di loro. 
Chi sono gli angeli di Dio – Anche se tutti partono dal significato della parola “angelo” che è 
“messaggero” o ministro, possiamo pensarli comunque come creature di Dio che sono 
nell’universo ma soprattutto vicino al trono di Dio. A parte la parola “Angelo di Dio” che 
nella Bibbia indica molte volte un esecutore o una manifestazione di Dio stesso, gli angeli 
sono creature spirituali REALI che appaiono quasi sempre in forma umana, che hanno 
svariati compiti e sono divisi per diverse categorie. Erano testimoni gioiosi all’atto della 
creazione (Giob 38:7); il trono di Dio è circondato da miriadi e miriadi di angeli (Ebr 12:22; 
Apoc 5:21; ecc); gli angeli sono anche accampati invisibili attorno a quelli che temono Dio 
(Sal 34:7; Gen 28:12; 48:16; 2 Re 6:17; Is. 63:9); si rallegrano per ogni peccatore che si pente 
(Lc 15:10); ammirano con interesse l’opera redentrice di Cristo desiderosi di sondarne il 
mistero (1 Pt 1:12; 1 Tim 3:16; Efes 3:10) [desiderano conoscere l’opera di redenzione, 
perché tra loro chi ha peccato (cioè gli angeli caduti, che sembrano essere un terzo di tutti 
gli angeli. Apoc 12:3-4) lo ha fatto nella piena luce di Dio, consapevolmente, e sono 
pienamente responsabili. Per questi angeli caduti non c’è redenzione né salvezza]. Gli angeli 
hanno una propria intelligenza e morale (Matteo 24:36 / 25:31); il loro carattere è atto al 
servizio di Dio, infatti sono ubbidienti e santi (Salmo 103:20 / Luca 9:26). Essi sono immortali 
(Luca 20:35-36) e numerosissimi (Daniele 7:10 / Luca 2:13 / Ebrei 12:22).  
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Gli angeli sono associati al dono della Legge (Atti 7:53; Gal 3:19; Eb 2:2); hanno ruoli di 
grande potenza offensiva anche militare implicata in Gen 32:1-2; 1 Re 22:19; resa esplicita in 
Giosuè 5:13-15. Parteciperanno probabilmente al giudizio finale (Matt 16:27; Mar 8:38; 
13:27; Lc 12:8-9; 2 Tess 1:7-8); Avranno una parte significativa nel rapimento dei credenti: 
“E manderà i suoi angeli con gran suono di tromba per riunire i suoi eletti dai quattro venti, 
da un capo all'altro dei cieli” (Matteo 24:31); “perché il Signore stesso, con un ordine, con 
voce d'arcangelo e con la tromba di Dio, scenderà dal cielo, e prima risusciteranno i morti in 
Cristo; poi noi viventi, che saremo rimasti, verremo rapiti insieme con loro, sulle nuvole, a 
incontrare il Signore nell'aria; e così saremo sempre con il Signore” (1Tessalonicesi 4:16-17); 
accompagneranno Gesù nel Suo secondo avvento e nel giudizio (Matt 16:27; 24:31; Apoc 
14:10). Il loro compito può anche essere quello di condurre i defunti giusti nel “seno di 
Abramo” o “paradiso inferiore”, luogo in cui aspetteranno il momento della prima 
resurrezione (Lc 16:22-23). 

Li abbiamo visti spesso in compiti di avviso, spiegazione, rivelazione profetica (a Zaccaria, a 
Maria, a Daniele, ecc.) 

Tra gli angeli di Dio gli Arcangeli sembrano i principali (1 Tess 4:16; Giuda v.9; Apoc 12:7);  I 
Serafini (Isaia cap.6) sembrerebbero incaricati di alcune funzioni di sorveglianza e di 
adorazione, molto vicini a trono di Dio. I Cherubini erano assegnati alla guardia dell’albero 
della vita in Eden (Gen. 3:24); in Ezechiele trasportavano il trono di Dio. 

Della tradizione dell’”angelo custode” abbiamo già parlato in ABBIAMO TUTTI UN ANGELO 

CUSTODE?  (in qs dossier è stato copiato di seguito). 

Tutti gli angeli sembrano molto organizzati e suddivisi in gerarchie,  l’apostolo Paolo 
(comprendendo anche gli angeli decaduti) cita “troni, principati, potestà, signorie” (Rom 
8:38; Efes 1:21; 3:10; Colos 1:16; 2:15).  L'arcangelo Michele: appare come uno dei capi 
degli angeli (Giuda 9 contendeva con il diavolo il corpo di Mosè;  Apocalisse 12:7 
guerreggiava contro il dragone), probabilmente custodisce la nazione israelita (Daniele 
12:1);   Gabriele: probabilmente anche lui di rango elevato; sta alla presenza di Dio e gli 
vengono affidati messaggi importanti (Luca 1:19 / Daniele 8:19 / 9:21). 

Ci è proibito rendere ogni genere di culto agli angeli (Apoc 19:10; 22:8-9; Coloss 2:18-19), 
tanto più che un giorno gli uomini giusti, assieme a Cristo, giudicheranno gli angeli (1 Cor 
6:3). 

Se gli angeli di Dio servono il Signore e mandati da Lui accorrono in nostro aiuto, gli angeli 
decaduti di Satana cercano di sovvertire la verità della Buona Novella in tutti i modi al fine di 
mantenere l’uomo soggetto al potere maligno satanico e poter allontanare l’uomo dalla 
grazia del Salvatore. L'opera degli angeli decaduti è volta a danneggiare il più possibile 
l'opera di Dio, i credenti e gli esseri umani in generale. Accecano le menti (II Corinzi 4:4), 
istigano al peccato (II Corinzi 11:3). Tentano di ostacolare l'opera della Grazia, innanzitutto 
distraendo (Matteo 13:19), creando confusione (Matteo 13:14, 30), allettando l'orgoglio (I 
Timoteo 3:6), creando occasioni di caduta (Efesini 4.26-27). Nei casi in cui posseggono un 
corpo umano, cercano di farlo perire (Marco 9:20-22). La sorte degli angeli decaduti: Il 
diavolo non ha mai potuto nulla contro Dio. Cristo, in quanto Uomo perfetto, lo ha sconfitto 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/221_angelo_custode.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/221_angelo_custode.htm
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per rendere liberi gli uomini dal peccato (I Giovanni 2:13 / 3:8). Ciò non vuol dire che i 
credenti  non siano chiamati ad una vigilanza costante. Il diavolo e tutte le creature 
angeliche che lo hanno seguito sono destinati  alla punizione finale ed eterna insieme a tutti 
gli esseri umani che hanno rifiutato l'Evangelo della Grazia (Matteo 25:41 / Apocalisse 20:1-
3 / 7:10). In questi periodi, e sempre di più fino al ritorno di Gesù, queste forze maligne 
manifesteranno il massimo del loro potere, cercando di ingannare se possibile anche le 
persone credenti. Aumenteranno miracoli e segni prodigiosi. Ma il Signore ci ha già avvisati 
di tutto e sa come combattere per noi assieme al Suo esercito celeste. A noi compete solo 
restare fedeli a Dio in Cristo seguendo gli insegnamenti dello Spirito Santo, il quale ci dà i 
mezzi per discernere ciò che è vero da ciò che è falso. 

Ma non ci fermiamo a meditare sugli angeli in se stessi, non servirebbe a niente, essi pure 
sono creature, non sono Dio. Studiamo bene invece il piano di Dio nella prospettiva di 
quello che Lui ha preparato. Avviciniamoci allo studio del profeta Daniele e all’apocalisse di 
Giovanni procedendo con attenzione, chiedendolo aiuto ai pastori, ai dottori delle chiese, 
“forzandoli” se occorre, alla preparazione e spiegazione di questi argomenti sugli ultimi 
tempi. 

Per tutto il piano di Dio può essere d’aiuto una modesta nostra introduzione su youtube 
“CAMMINO DELL'UOMO E PROGETTO DI DIO” in https://youtu.be/T8ycW85ldF8   (15 
minuti). Sempre in youtube si parlerà diffusamente del rapimento e degli ultimi tempi 
(indice in http://www.ilritorno.it/elenco_video_pic.htm ) 
  
  

  
 Fonti consultate:  
Nuovo Dizionario Biblico a cura di René Pache - Centro Biblico; 
Dizionario Biblico GBU; 
 "Gli angeli nella Bibbia" di G. Martelli  https://www.evangelici.info/gli-angeli-nella-bibbia;  
"Angeli di Satana" in https://www.evangelici.info/satana-e-i-suoi-angeli;     
"La dottrina degli angeli" 
http://www.assembleedidio.org/_chiese/oristano/meditazioni/Studio%20biblico%20-%20Dottrina%20%20-

%20Gli%20angeli.doc  

  

http://www.ilritorno.it/elenco_video_pic.htm
https://www.evangelici.info/satana-e-i-suoi-angeli
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ABBIAMO TUTTI UN ANGELO CUSTODE? – 24-11-17 

 
[Guercino: "Angelo custode" 1641] 

  

DOMANDA: Caro Renzo,gli angeli sono sempre con noi? Gesù quando venne sulla 
terra,parlava spesso degli angeli, una volta disse ( non ricordo il versetto ) parlando dei 
bambini appunto dice i loro angeli, insomma gli angeli sono spesso nominati, quindi 
abbiamo tutti un angelo? 

  

 RISPOSTA: Il versetto a cui ti riferisci potrebbe essere questo:  Matteo 18:10 - «Guardatevi 
dal disprezzare uno di questi piccoli; perché vi dico che gli angeli loro, nei cieli, vedono 
continuamente la faccia del Padre mio che è nei cieli».  
Gli angeli di Dio sono Suoi messaggeri e ministri e sempre pronti a eseguire la Sua volontà in 
cielo e in terra. Gesù non dice che ognuno di quei piccoli aveva uno specifico "angelo 
custode", ma è più probabile che che si riferisse gli angeli che, essendo sempre al cospetto 
di Dio, sono sempre pronti ad intervenire per la protezione degli uomini.  
  

Simile a questo potremmo anche aggiungere questo altro versetto: Atti 12:15 "Quelli le 
dissero: «Tu sei pazza!» Ma ella insisteva che la cosa stava così. Ed essi dicevano: «È il suo 
angelo» (l'episodio si riferisce alla liberazione di Pietro dal carcere, quando bussava alla 
porta e la servitrice Rode lo vide sbalordita e lo riferì agli altri apostoli). Secondo il 
MacArthur la frase "sarà il suo angelo" deriva da una superstizione giudaica secondo la 
quale ognuno aveva un angelo che era in grado di assumere le sue sembianze.  
  

I riferimenti biblici in merito agli angeli vanno letti con molta attenzione perché possono 
avere riferimenti più complessi di come sembra. Ad esempio in Esodo 23:20-21 Dio parla 
così a Mosè: "20 «Io mando un angelo davanti a te per proteggerti lungo la via, e per 
introdurti nel luogo che ho preparato. 21 Davanti a lui comportati con cautela e ubbidisci 
alla sua voce. Non ribellarti a lui, perché egli non perdonerà le vostre trasgressioni; poiché il 
mio nome è in lui."  Questo "angelo" secondo il commentario "Investigare le Scritture", “è 
più probabilmente il Signore stesso o Gesù preincarnato, per la sua prerogativa di 
perdonare”  
  

La tradizione e dell'angelo custode porta come esempio anche dei passaggi del libro di Tobia 
(in cui l’angelo Raffaele guida Tobi); tuttavia la veridicità di questo libro, che fa parte dei 
“deuterocanonici” (1) accettati da cattolici, a noi evangelici non sembra sicura. Possiamo 
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dire in conclusione che in nessuna parte della Scrittura si parla espressamente di “angelo 
custode” e sarebbe bene che ci attenessimo a quanto scritto nella Bibbia canonica, senza 
seguire leggende o tradizioni. 
  
La cosa inoltre non ci pare molto rilevante. Sappiamo che Dio si serve di angeli e di uomini 
per i suoi disegni, e sappiamo che Egli ci guida e ci protegge, per cui che sia un “unico angelo 
custode” secondo la tradizione o che sia semplicemente un angelo fra i tanti, o un uomo 
qualsiasi a fare da “messaggero” all’Eterno, cosa ci cambia? 

  

Non è male ricordare in chiusura che. secondo noi evangelici, la preghiera all'angelo 
custode (come quelle alle persone morte) è peccato, in base a quanto Dio esprime nel 
secondo comandamento: "Non farti scultura, né immagine alcuna delle cose che sono lassù 
nel cielo o quaggiù sulla terra o nelle acque sotto la terra. Non ti prostrare davanti a loro e 
non li servire....." (Esodo 20:4-5) 
  

  

 NOTE: 

(1) I deuterocanonici, fuori dal canone biblico ebraico ed  evangelico)  sono i seguenti 12 libri: 
- Tobia; 
- Giuditta; 
- Sapienza di Salomone; 
- Ecclesiastico o Siracide (o Sapienza di Gesù figlio di Sirac); 
- Baruc; 
- Epistola di Geremia (inclusa sovente alla fine di Baruc); 
- aggiunte al libro di Ester (il "sogno di Mardocheo"); 
- tre aggiunte al libro di Daniele ("il cantico dei tre giovani", "Susanna e i vecchi", "Bel e il dragone"); 
- i libri 1 Maccabei e 2 Maccabei. 
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 “ANGELI CADUTI”: CHI SONO, QUANTI SONO E DA DOVE VENGONO - di Renzo 

Ronca - (2-4-12) - 18-7-16-  

 

[Giordano Luca – “L’Arcangelo Michele precipita gli angeli ribelli nell’abisso” 1660-16670] 

 E’ prima di tutto  la nostra mente che va sbloccata ed ampliata: Se oggi è già normale 
ragionare in modo globale –cioè nella prospettiva di tutto il globo terrestre- rendiamoci 
conto che le forze del potere in gioco sono ben oltre il livello di percezione popolare! Allora 
se vogliamo tentare di capire, noi pure dobbiamo andare più avanti del discorso globale ed 
iniziare a ragionare in modo ancora più ampio, cioè nella prospettiva non solo terrena, ma di 
tutto l’universo, luogo sconosciuto in cui c’è anche la terra. 

Inquadriamo allora in questo senso le forze in gioco, che non sono di quel capo di stato, né 
di quel capo della chiesa… di politici, banche, militari, massonerie, chiese che controllano le 
anime… no, queste cose certamente esistono ma se allunghiamo lo sguardo comprendiamo 
che queste sono piccole conseguenze di un potere che parte da molto lontano: 

Le più importanti forze nascoste sono costituite dagli “angeli caduti”   

Queste creature non sono terrene, sono creature spirituali, ma non pensate ai fantasmini 
eterei, agli ectoplasmi… si tratta di un terribile numerosissimo esercito di esseri che anche 
può assumere forme umane (1)  sotto il comando di Satana, il capo angelo ribelle che opera 
da tempo sulla terra in varie forme (nello spiritismo, nel controllo della mente dell’uomo 
tramite i media, nel controllo sociale tramite persone politiche o di potere già condizionate 
ed asservite in precedenza, ecc).  

Quanti sono da dove vengono? (1a) 
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Da dove venga il loro capo, Satana o Lucifero, Diavolo, Ingannatore, ecc.  la Bibbia non lo 
dice, ma si suppone fosse una specie di governatore, un "angelo protettore" (2)  di vari 
mondi, terra compresa:  

Il SIGNORE disse a Satana: «Da dove vieni?» Satana rispose al SIGNORE: «Dal percorrere la 
terra e dal passeggiare per essa». Giobbe 1:7  

Satana viene/venne (3) scacciato dal cielo e fu precipitato (confinato-relegato?)  sulla terra 
assieme ad altri angeli che lo seguivano: 

"Per l'abbondanza del tuo commercio, tutto in te si è riempito di violenza, e tu hai peccato; 
perciò io ti caccio via, come un profano, dal monte di Dio e ti farò sparire, o cherubino 
protettore, di mezzo alle pietre di fuoco". (Ezechiele 28:16) 

"Ed egli [Gesù] disse loro: «Io vedevo Satana cadere dal cielo come folgore". (Luca 10:18) 

“Il gran dragone, il serpente antico, che è chiamato diavolo e Satana, il seduttore di tutto il 
mondo, fu gettato giù; fu gettato sulla terra, e con lui furono gettati anche i suoi angeli”.  
(Apocalisse 12:9) 

Il numero di queste esseri, allontanati dal luogo di Dio, è enorme: la Scrittura parla della 
terza parte delle creature celesti: 

Apparve ancora un altro segno nel cielo: ed ecco un gran dragone rosso, che aveva sette 
teste e dieci corna e sulle teste sette diademi. La sua coda trascinava la terza parte delle 
stelle del cielo e le scagliò sulla terra. (Apoc 12: 3-4) 

Il riferimento alle stelle del cielo sembra poter confermare  un’origine al di fuori della terra. 
(4) 

Fatto sta che Dio ha dato/lasciato a Satana la possibilità di essere il governatore di questo 
mondo e non ce lo dobbiamo dimenticare: l’ingannatore governa la terra: 

"Ora avviene il giudizio di questo mondo; ora sarà cacciato fuori il principe di questo 
mondo"; (Giovanni 12:31) 

"ai quali un tempo vi abbandonaste seguendo l'andazzo di questo mondo, seguendo il 
principe della potenza dell'aria, di quello spirito che opera oggi negli uomini ribelli". 
(Efesini 2:2) 

Il potere politico di Satana è immenso su tutta la terra e anche su questo non dobbiamo 
essere superficiali e vigilare con attenzione su quanto succede e sulle nostre scelte: 

"Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un attimo tutti i regni del mondo e gli disse: «Ti 
darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni; perché essa mi è stata data, e la do a 
chi voglio". (Luca 4:5-6) 
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Tuttavia anche se questo potere è immenso, è sempre limitato dal controllo di Dio e Satana 
è stato già condannato: 

"Io non parlerò più con voi per molto, perché viene il principe di questo mondo. Egli non può 
nulla contro di me"; (Giovanni 14:30) 

"quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato". (Giovanni 16:11) 

Ecco sapendo tutto questo dunque, quando ascoltiamo i fatti del telegiornale non dobbiamo 
ragionare con la mente ristretta: dobbiamo ricordarci che la maggior parte di quanto 
avviene è il prodotto del controllo satanico. Gli scenari politici cambiano ma non per la pace, 
pure se sempre parlano di pace; si preparano agli ultimi tempi come le nuvole si accumulano 
per il temporale, sotto l’influenza dell’ingannatore. Inutile aspettarci benefici, pace, vero 
progresso, vero amore, vera giustizia dai governi della terra! Tutti i regni del mondo, 
abbiamo visto prima,  sono in mano a Satana che ne fa ciò che vuole e li dà a chi vuole 
(ovviamente li darà a chi gli è sottoposto più o meno consapevolmente). Quindi ripeto: 
dietro le scelte politiche globali agisce il potere del diavolo. 

Ma dietro al potere del diavolo c’è, seminascosto, quello di Dio, per chi lo vuole accettare e 
riconoscere. 

  

Vi siete spaventati per questo scritto? E perché? Forse perché ho riportato che queste 
creature ribelli sono tante? Si un terzo è grande, ma i due terzi che sono rimasti fedeli 
all'Eterno lo sono ancora di più!   

Guardate cosa può succedere ai figli di Dio quando sono accerchiati dal nemico: 

"Il re vi mandò cavalli, carri e numerosi soldati; i quali giunsero di notte e circondarono la 
città. Il servo dell'uomo di Dio, alzatosi di buon mattino, andò fuori e vide che un gran 
numero di soldati con cavalli e carri accerchiava la città. Il servo disse all'uomo di Dio: «Ah, 
mio signore, come faremo?» Quegli rispose: «Non temere, perché quelli che sono con noi 
sono più numerosi di quelli che sono con loro». Ed Eliseo pregò e disse: «SIGNORE, ti prego, 
aprigli gli occhi, perché veda!» E il SIGNORE aprì gli occhi del servo, che vide a un tratto il 
monte pieno di cavalli e di carri di fuoco intorno a Eliseo". (2 Re 6: 14-17) 

Vi spaventa forse il fatto che Satana è davvero molto potente sulla terra? E non lo sapevamo 
già? Ma sappiamo anche che Satana è sempre una creatura (cioè limitata) e che Dio invece 
non è una creatura, è Dio, il Creatore, molto più potente. Sappiamo che Gesù Cristo lo ha 
già sconfitto e che ha dato anche a noi uomini, esseri insignificanti, il potere di controllare 
e cacciare dai cuori queste creature ribelli spirituali nel Suo Santo nome: 

17 Or i settanta tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni ci sono 
sottoposti nel tuo nome». 18 Ed egli disse loro: «Io vedevo Satana cadere dal cielo come 
folgore. 19 Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e su tutta 
la potenza del nemico; nulla potrà farvi del male. 20 Tuttavia, non vi rallegrate perché gli 
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spiriti vi sono sottoposti, ma rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». (Luca 
10:17-20) 

Quindi non pensiamo più in base alle paure o all’apparenza della cronaca, ma pensiamo in 
base alla fede:  il nostro pensiero di cristiani si deve concentrare sul fatto che è arrivato il 
momento di prendere coscienza della nostra vera forza in Cristo. Non dobbiamo subire più, 
ma attivarci in questa nuova nascita (5). 

  

  

 
(1) (1) Gli studiosi sono divisi su questo. La Bibbia parla di angeli pre-diluviani che scesero sulla terra e si 
unirono a donne generando giganti (Genesi 6:1-4 ) e per questo furono puniti e confinati nell’abisso (2Pietro 
2:4). Del dopo la Bibbia non parla. La presenza testimoniata da diverse persone di esseri non terreni in carne 
ed ossa va valutata attentamente; potrebbero essere apparizioni realistiche o possessioni (vudù 
sciamanesimo ecc.) o strani rapimenti (“alieni”, demoni) tutti da valutare. Più che studiare come sono e come 
si presentano, penso che il discernimento principale che dobbiamo fare è controllare se ciò che diffondono è 
coerente con la Bibbia oppure è contraddittorio con gli insegnamenti del Signore. Nel caso di dubbi, meglio 
starne lontano. 
 
(1a) Possono essere utili questi link trovati in internet: 
http://camcris.altervista.org/angcaduti.html;    http://www.gotquestions.org/Italiano/angeli-peccare.html 

  
(2) Eri un cherubino dalle ali distese, un protettore. Ti avevo stabilito, tu stavi sul monte santo di Dio, 
camminavi in mezzo a pietre di fuoco  (Ezechiele 28:14) 

  
(3) Viene/venne: l'uso del tempo passato presente o futuro è relativo quando si parla di mondi dell'universo. 
il tempo infatti è una misura che cambia rispetto al luogo a cui fa riferimento. Dio per es. è nell'eternità, un 
luogo/spazio di cui sappiamo poco o niente. 

  
(4) C’è chi estende questa interpretazione anche alla seguente frase: Subito dopo la tribolazione di quei 
giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più il suo splendore, le stelle cadranno dal cielo e le potenze dei 
cieli saranno scrollate. (Matteo 24:29), dove le stelle che cadono potrebbero essere appunto questi angeli 
caduti; tuttavia qs interpretazione non escluderebbe nemmeno l'altra, quella di un letterale sconvolgimento 
di corpi celesti. 

  
(5) Per capire cosa significa "Nuova nascita" potete leggere il ns dossier PDF (13 pag: LA MERAVIGLIOSA 
NUOVA NASCITA NELLA SPIRITUALITA’ CRISTIANA 2 - VERSIONE CON RIFERIMENTI BIBLICI, ESPRESSA IN 
MODO SCORREVOLE ;  oppure ascoltare il ns filmatino su youtube (30 min) 

in  https://www.youtube.com/watch?v=up4kco41ZBs 

 

 

  

http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
http://www.ilritorno.it/PREDICHE/NN2.pdf
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MA GLI ANGELI COME SONO? – 1-11-08 

  

 

  

DOMANDA: Carissimo Renzo, ho letto la risposta su chi erano i giganti (CHI SONO I GIGANTI DI 

CUI SI PARLA NEL VECCHIO TESTAMENTO-),   ma scusa come fanno gli angeli a congiungersi con gli 
umani? gli angeli non hanno sesso, come afferma Gesù quando rispose ai sadducei sulla 
resurrezione e che appunto il Signore disse che gli uomini non si sposeranno ne avranno 
donne,ma saranno come gli angeli del cielo. 

  

risposta di Renzo Ronca - Caro amico, la tua domanda ha una logica perché Gesù in effetti 
ha detto: 

 Matteo 22:28 Alla risurrezione, dunque, di quale dei sette sarà ella moglie? Poiché tutti 
l'hanno avuta». 29 Ma Gesù rispose loro: «Voi errate, perché non conoscete le Scritture, né 
la potenza di Dio. 30 Perché alla risurrezione non si prende né si dà moglie; ma i risorti sono 
come angeli nei cieli. (anche Mar 12:25) 

Ora tentare di dare un risposta esauriente per vedere se gli angeli hanno sesso oppure no, 
mi pare arduo, tanto che nel corso degli anni questo esempio è diventato sinonimo di cose 
impossibili (si dice spesso: “discutere di questa cosa è come cercare di capire il sesso degli 
angeli”), tuttavia se pur brevemente una risposta vorrei tentarla; ma considera che è solo la 
mia opinione: 

1)    Dalle frasi riportate di Marco e Matteo, Gesù non spiega come sono gli angeli ma parla 
del matrimonio in risposta ad una domanda specifica.  

2)    Quando parliamo di “angeli” noi lo facciamo alla maniera umana, terrena; li 
consideriamo come una razza precisa ed omogenea, con caratteristiche fisiche ben 
delineate, ma potrebbe non essere così;  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/66_RS-gig.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/66_RS-gig.htm
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3)    sappiamo che essi “differiscono in gloria” tra loro (1Corinzi 15:40-41 Ci sono anche dei 
corpi celesti e dei corpi terrestri; ma altro è lo splendore dei celesti, e altro quello dei 
terrestri. Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna, e altro lo splendore delle 
stelle; perché un astro è differente dall'altro in splendore ),    

4)    Sappiamo inoltre che vi sono “diversi cieli”  (2Corinzi 12:2 …. fu rapito fino al terzo cielo) 
Se vi sono “diversi cieli”, cioè diversi luoghi, e si vi sono diversi tipi di “gloria” si può pensare 
anche che esistano diverse tipologie di angeli con caratteristiche diverse tra loro; 

5)    gli angeli sono comunque creature spirituali e di questo genere di creature dobbiamo 
ammettere di saperne molto poco;  

6)    il corpo dei risorti è particolare (ricorda Gesù risorto che passava attraverso le porte, 
che poteva mangiare, che poteva assumere diverse forme fisiche, che poteva elevarsi… ecc.) 
nulla esclude quindi che questo corpo spiritualizzato possa assumere anche forme fisiche 
come quella umana in maniera completa… 

 Concludendo io penso che gli angeli siano creature spirituali e che abbiano diverse 
possibilità a noi ignote; si può supporre che anche a loro non sia stato tutto permesso, ed 
abbiano avuto dei limiti, proprio come l’uomo nell’Eden. Uno di questi limiti (salvo missioni 
di angeli particolari per annunciare o rivelare all’uomo certe cose) potrebbe essere stato 
quello di non entrare nel “giardino” dell’Eden ovvero, in senso lato, quello di non venire 
sulla terra, fino a che Dio non avesse dato un ordine diverso.  Essendo TUTTE le creature di 
Dio nate libere, nulla esclude che alcune di queste creature in aspetto simile a quello 
umano, abbiano contravvenuto al divieto, proprio come fecero Eva ed Adamo, compiendo 
un atto che dispiacque all’Eterno. 
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APPROFONDIMENTO DI ROBERTO SARGENTINI – ottobre 2010 

Quello degli angeli è un problema arduo. La parola Angelo, che deriva dal greco "anghelos" 
significa messaggero e nient'altro. Siamo noi che abbiamo definito angeli esseri come i 
serafini e i cherubini che hanno, a detta della bibbia, delle ali. Ci sono però altri esseri che - 
sempre noi - definiamo angeli e che sono identici a noi. La bibbia è piena di questi esempi. 
Gabriele è un angelo, ma solo nel senso che è un messaggero di Dio, ogni altra 
caratterizzazione è solo frutto della fantasia umana in particolare degli artisti.  
Un messaggero di Dio (cioè un anghelos) è un essere che non appartiene a questa terra ma 
verosimilmente ad un altro pianeta e che - a parte quelli di cui abbiamo parlato - rifiutano il 
peccato e sono fedeli a Dio. Ma sono esseri viventi come noi, solo che non hanno peccato. 
Ora non si capisce perché a noi e ad ogni essere del pianeta terra il Signore avrebbe dato - 
prima della caduta nel peccato - la gioia di avere una famiglia mentre agli altri esseri creati 
no. E' mia opinione che la frase di Gesù, secondo la quale "alla risurrezione non si prende né 
si dà moglie; ma i risorti sono come angeli nei cieli" (Mt. 22:30) va compresa tenendo ben 
presente qual'era il problema che il Signora stava discutendo con i Sadducei: non se nel 
regno dei cieli ci si sposa, ma la risurrezione e il matrimonio legato alla legge del levirato.  
 
Secondo questa legge la donna che rimaneva vedova e senza figli doveva sposare il parente 
più stretto di suo marito e generare dei figli che - secondo quella legge - erano considerati 
figli del marito defunto. Questi figli avrebbero preso il nome del primo marito ed ereditato i 
suoi beni. Lo scopo della legge era di evitare che la terra che Dio aveva dato ai casati delle 
varie tribù andasse ad altri ed il nome del casato scomparisse dalla terra. Gesù dice ai 
Sadducei (che non credevano alla risurrezione) che questo non sarebbe accaduto ai 
risuscitati per il semplice fatto che non sarebbero più morti, proprio come gli angeli nei cieli. 
E' alla legge del levirato che pensa Gesù quando dice quelle cose.  
 
Dio quando ha creato l'uomo e la donna e li ha uniti in matrimonio ordinando loro di unirsi e 
poi moltiplicarsi, "vide che era molto buono". Sottolineo: molto buono e non buono come 
disse per gli altri esseri e cose create. Perché mai Dio dovrebbe eliminare una cosa che lui, 
non noi, ha definito molto buona? perché mai dovrebbe eliminare la sua immagine 
nell'umanità? Infatti è scritto che Dio fece l'uomo a sua immagine e somiglianza e lo fece 
maschio e femmina. L'uomo e la donna nel matrimonio sono una rappresentazione della 
famiglia divina, per lo meno di quei sentimenti che legano il Padre, lo Spirito Santo e il Figlio. 
Oltretutto, in Malachia, Dio stesso afferma "Io non muto", cioè non cambio opinione. 
Perché mai dovrebbe cambiarla per qualcosa che oltretutto egli definisce - direi con 
soddisfazione - molto buono? 
 
Per quanto riguarda gli angeli, certamente sono spiriti. Ma che cosa significa essere spirito? 
Essi hanno un corpo che, quando appaiono, interagisce con il nostro ambiente. Gesù quando 
è risuscitato aveva il potere di rendersi invisibile, di apparire all'improvviso passando 
attraverso i muri. Anche lui era uno spirito? Eppure Tommaso lo ha potuto toccare, Gesù ha 
mangiato cose concrete davanti ai discepoli. 
 
In pratica aveva un corpo spirituale, come quello degli angeli che apparvero ad Abrahamo e 
che mangiarono con lui. Penso che la bibbia quando definisce gli angeli "spiriti" voglia dire 
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che essi hanno un corpo che ubbidisce a delle leggi diverse da quelle che regolano i nostri 
corpi; leggi che mi sembrano più simili a quelle della fisica quantistica e molto molto lontane 
dalla fisica meccanica che regola i nostri corpi. 
 
Naturalmente, quando Gesù tornerà, potremo sapere con esattezza come stanno realmente 
queste ed altre cose. 
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CHI SONO GLI ANGELI GIA’ CONFINATI NELL’ABISSO? –  

Roberto Sargentini - 26-10-09 

 

DOMANDA: in 2 Pietro 4 dice tra l'altro: "Se Dio infatti non risparmiò gli angeli che avevano 
peccato, ma li inabissò, confinandoli in antri tenebrosi per esservi custoditi per il giudizio..." 
Allora mi chiedevo di qs angeli inabissati in antri tenebrosi. Noi sappiamo che andranno 
nell'abisso dopo, ma che adesso sono relativamente liberi sulla terra, giusto? Oppure sono 
confinati abitualmente in luoghi distanti dalla nostra realtà ma possono anche uscire ogni 
tanto?  Vorrei capire. 

RISPOSTA: 

2Pietro 2:4 Se Dio infatti non risparmiò gli angeli che avevano peccato, ma li inabissò, 
confinandoli in antri tenebrosi per esservi custoditi per il giudizio; 

Giuda 6 Egli ha pure custodito nelle tenebre e in catene eterne, per il gran giorno del 
giudizio, gli angeli che non conservarono la loro dignità e abbandonarono la loro dimora. 

La domanda è se Pietro e san Giuda parlano degli stessi angeli ribelli. Apparentemente 
sembrerebbe di si, nel qual caso si tratterebbe dei Nefilim (quelli che scesero giù) di Genesi 
6 e che si unirono con le figlie degli uomini. Questi, come anche afferma anche la letteratura 
religiosa giudaica extrabiblica, sono stati incatenati in antri tenebrosi in attesa del giudizio e 
dalla loro prigione non possono uscire. Il peccato di questi angeli è chiaro: hanno infangato 
la loro dignità angelica abbandonando la loro dimora celeste per unirsi, probabilmente, 
sessualmente con gli esseri della terra. 

Il peccato di Satana sarebbe ben diverso. Dire con esattezza quale è un po’ difficile perché la 
bibbia è vaga sull’argomento. 

La bibbia dice che: 

 satana è il tentatore: Gn. 3:-5; Mt. 4:1-11 
 aveva accesso al cielo e che metteva in dubbio davanti a Dio la fedeltà dei suoi servi: 
Gb. 1:7-11 
 è un assassino fin dal principio e padre della menzogna: Gv. 8:44 

Stando a questi versetti sembrerebbe che il grande peccato di Satana sarebbe quello di aver 
commesso un omicidio. 

Poi, certamente, è un provocatore, un bugiardo, un tentatore.  

Il problema è: quando Satana ha tentato l’uomo, aveva già peccato? Oppure il suo omicidio 
è stato proprio quello di aver spinto l’uomo al peccato procurandone la morte? Cosa che 
continua a fare anche oggi servendosi della menzogna e dell’inganno per raggiungere i suoi 
scopi.  



63 
 

E perché mai se l’è presa proprio con l’uomo? Probabilmente perché era fatto a immagine di 
Dio. Satana ha voluto, al pari di un mafioso, colpire il Creatore uccidendo la sua creatura. Ha 
voluto togliere ad Adamo e ad Eva non solo l’impronta della perfezione fisica di Dio, ma 
anche la cosa che li rendeva più di tutti simili a Dio: la vita di Dio in loro che, senza il peccato, 
avrebbe permesso loro di vivere eternamente come il loro Creatore.   

In Ez. 28:11-16 il re di Tiro viene descritto in questi termini: 

“Figlio d'uomo, pronunzia un lamento sul re di Tiro e digli: "Così parla DIO, il Signore: Tu 
mettevi il sigillo alla perfezione, eri pieno di saggezza, di una bellezza perfetta; eri in Eden, il 
giardino di Dio; eri coperto di ogni tipo di pietre preziose: rubini, topazi, diamanti, crisoliti, 
onici, diaspri, zaffiri, carbonchi, smeraldi, oro; tamburi e flauti, erano al tuo servizio, 
preparati il giorno che fosti creato. Eri un cherubino dalle ali distese, un protettore. Ti avevo 
stabilito, tu stavi sul monte santo di Dio, camminavi in mezzo a pietre di fuoco. Tu fosti 
perfetto nelle tue vie dal giorno che fosti creato, finché non si trovò in te la perversità. Per 
l'abbondanza del tuo commercio, tutto in te si è riempito di violenza, e tu hai peccato; perciò 
io ti caccio via, come un profano, dal monte di Dio e ti farò sparire, o cherubino protettore, di 
mezzo alle pietre di fuoco”.  

E in Isaia 14:15, parlando del re di Babilonia viene detto: 

“Come mai sei caduto dal cielo, astro mattutino, figlio dell'aurora? Come mai sei atterrato, 
tu che calpestavi le nazioni? Tu dicevi in cuor tuo: «Io salirò in cielo, innalzerò il mio trono al 
di sopra delle stelle di Dio; mi siederò sul monte dell'assemblea, nella parte estrema del 
settentrione; salirò sulle sommità delle nubi, sarò simile all'Altissimo». Invece ti hanno fatto 
discendere nel soggiorno dei morti, nelle profondità della fossa!” 

Secondo i teologi, la profezia di Ezechiele 28 nasconderebbe dietro la figura del re di Tiro 
quella di Satana e la descrizione del suo peccato. Ciò che li spinge a questa certezza sono 
espressioni quali “eri in Eden, il giardino di Dio”, “eri un cherubino dalle ali distese, un 
protettore”, “stavi sul monte santo di Dio”, “cherubino protettore”,  “io ti caccio via, come 
un profano, dal monte di Dio”. 

Non bisogna però dimenticare che il linguaggio profetico è molto enfatico e che spesso per 
indicare le immense ricchezze e la gloria straordinaria di re molto potenti vengono usate, 
come superlativo assoluto, espressioni e attributi tipici degli esseri celesti. Quindi, per fare 
un esempio, l’ espressione “eri in Eden” vuole dire  che il re viveva in una terra bellissima, 
verdeggiante, con corsi d’acqua, ricca di prati, di alberi e di animali esotici, un vero paradiso; 
e la frase  “stavi sul monte di Dio” indica la sua gloria e il suo smisurato potere sui popoli che 
aveva sottomessi.  

Un simili espressioni sono tipiche della lingua ebraica. Ad esempio “fuoco di Dio” in ebraico 
non indica un fuoco che proviene da Dio, ma un fuoco fortissimo, devastante. 

Sempre secondo gli studiosi, le parole del re di Babilonia “Io salirò in cielo, innalzerò il mio 
trono al di sopra delle stelle di Dio; mi siederò sul monte dell'assemblea, nella parte estrema 
del settentrione; salirò sulle sommità delle nubi, sarò simile all'Altissimo”, 
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identificherebbero il peccato di Satana in un colpo di Stato. Satana, in parole povere, voleva 
destituire Dio (non il Padre, ma il Figlio) e prendere il suo posto. 

Il fatto è che quei versetti parlano dell’orgoglio e dell’autoesaltazione del re di Babilonia 
(probabilmente di Sennacherib re d’Assiria che dominava su Babilonia che aveva reso suo 
vassallo). Satana nemmeno è nominato. Ora sembrerebbe che il re di babilonia si sarebbe 
recato nei monti del Libano e più precisamente sul monte dove si credeva che ci fosse la 
dimora degli dei e in particolare dell’iddio altissimo (non si tratta del Dio di Israele ma di 
Marduk, la massima divinità babilonese). Il fatto di essere salito sul monte di dio e l’aver 
camminato in quei luoghi sacri, esaltò a tal punto  la mente del re che cominciò a credere di 
essere anche lui un dio e a comportarsi, una volta tornato a Babilonia, come se fosse un 
essere divino.  

Il vero Dio, l’Iddio di Israele, gli toglie ogni illusione: abbatte la sua arroganza, lo priva della 
sua gloria e del potere e, con il suo assassinio da parte dei figli Adrammelek e Saretzer, 
mostra a tutti che è solo un uomo. 

Satana quindi potrebbe entrarci poco o nulla, tranne che come artefice dell’inganno dei due 
re. 

Resta da rispondere a un’ultima domanda: perché gli angeli che infangarono la loro dignità 
sono prigionieri e in catene mentre Satana può muoversi liberamente? 

Rispondo francamente: non lo so… e la bibbia non lo spiega! 
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PIC – DOSSIER  

             

 

 

 

 

CHE COSA E’ PER VOI LA VITA? 

 

 

 

 

 

 

 

 

Risposte di persone diverse -   Maggio 2017 

(in ordine di arrivo) 
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Riflessione n. 1 di Paola 

  

Beh, dopo una breve meditazione posso dire che  per me, che sono una credente,  la vita è 

un dono prezioso che Dio ci dà, dono che non dobbiamo sprecare,  e che dobbiamo 

utilizzare per godere delle piccole e grandi cose  che riempiono ed appagano il 

nostro  cuore, la nostra mente, la nostra anima ma è soprattutto rendere felici coloro che 

incontriamo nel corso della nostra esistenza. La vita è un percorso che inizia e che finisce nel 

cercare un rapporto intimo e personale con il nostro Creatore. 

  

 

Riflessione n. 2 del past. Salvatore Di Certo (http://www.ristoramento.org/ )  

  

Domanda alquanto complessa e pur semplice in una risposta succinta. Ciò che resta poi è 
capire la risposta. 

Giovanni 1/1-4 narra: “ Nel principio la Parola era, e la Parola era presso Dio, e la Parola era 
Dio.  Essa era nel principio presso Dio. Ogni cosa è stata fatta per mezzo di essa; e senz'essa 
niuna cosa fatta è stata fatta. In lei era la vita, e la vita era la luce degli uomini”. 

Ebrei 1/3 scrive: “Egli, che è lo splendore della sua gloria e l'impronta della sua essenza e 
che sostiene tutte le cose con la parola della sua potenza, dopo aver egli stesso compiuto 
l'espiazione dei nostri peccati, si è posto a sedere alla destra della Maestà nell'alto dei cieli”. 

Da quanto sopra non dovrebbe essere difficile la risposta, ma come accennato, il problema è 
capire il senso delle cose. 

Nella prima citazione, è noto ormai a tutti, credo, Giovanni parla di Gesù e del fatto che ogni 
cosa creata è stata creata per Lui, a mezzo di Lui, e non senza di Lui. 

Poi si può anche filosofeggiare se si vuole ma non esiste alcuna possibilità di una diversa 
conclusione. 

Per poter cominciare a comprendere concretamente la risposta, dobbiamo rifarci a ciò che è 
scritto in 1Giovanni 1/1-10 : “Quello che era dal principio, quello che abbiamo udito, quello 
che abbiamo veduto con gli occhi nostri, quello che abbiamo contemplato, e che le nostre 
mani hanno toccato della Parola della vita (e la vita è stata manifestata, e noi l'abbiamo 
veduta, e ne rendiamo testimonianza, e vi annunziamo la vita eterna, la quale era presso il 
Padre, e ci è stata manifestata); quello, dico, che abbiamo veduto ed udito, noi ve 

http://www.ristoramento.org/
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l'annunziamo; affinchè ancora voi abbiate comunione con noi, e che la nostra 
comunione sia col Padre, e col suo Figliuol Gesù Cristo. E vi scriviamo queste cose, affinchè 
la vostra allegrezza sia compiuta. Or questo è l'annunzio che abbiamo udito da lui, e il qual vi 
annunziamo: che Iddio è luce, e che non vi sono in lui tenebre alcune. Se noi diciamo che 
abbiamo comunione con lui, e camminiamo nelle tenebre, noi mentiamo, e non procediamo 
in verità. Ma, se camminiamo nella luce, siccome egli è nella luce, abbiamo comunione egli e 
noi insieme; e il sangue di Gesù Cristo, suo Figliuolo, ci purga di ogni peccato. SE noi diciamo 
che non v'è peccato in noi, inganniamo noi stessi, e la verità non è in noi. Se confessiamo i 
nostri peccati, egli è fedele e giusto, per rimetterci i peccati, e purgarci di ogni iniquità. Se 
diciamo di non aver peccato, lo facciamo bugiardo, e la sua parola non è in noi”. 

Come si può evincere dal testo citato, ci sono due condizioni che possono crescere in noi; 
esse fanno capo alla luce e alle tenebre. Essere nella luce equivale a vivere, perché la vita si 
esprime nella luce e alla luce. Le tenebre si esprimono con la morte, in quanto colui che dice 
di non aver peccato vive nelle tenebre, e non vedendo presume, mentre colui che vede il 
proprio stato di morte (peccato), chiede perdonato e viene tratto in salvo e fatto partecipe 
alla vita. Chi dice di non essere servo di nessuno mente a se stesso perché il peccato genera 
servitù e quindi la morte. 

Quando invece camminiamo, e qui le cose si fanno più stringenti, siccome Iddio è Luce, noi 
abbiamo comunione noi e Lui insieme, perché il sangue di Gesù Cristo ci purga da ogni 
peccato. Le ragione della comunione sono espresse solo in questi termini: “il sangue di Gesù 
Cristo ci purifica da ogni peccato”. Quando non confessiamo al Signore il nostro peccato non 
possiamo stare in comunione con Lui perché non siamo purgati del nostro peccato. 

La vita dunque si esprime attraverso la penitenza che rende possibile il purgamento dei 
nostri peccati e ci mette in comunione con Dio. 

Se accostandoci a Lui riteniamo di non aver peccato, lo facciamo bugiardo e la sua parola 
(quella che da la vita) non è in noi. Questo va oltre le ormai scontate credenze che una volta 
perdonati poi non c’è più bisogno di chiedere perdono, ma se chiediamo di essere 
perdonati, possono avvenire due cose: la prima è che probabilmente non ci sentiamo a 
posto ma che in fondo basta chiedere perdono e il problema è risolto. Ciò si evince della 
lettura superficiale del testo di 1 Giovanni 1. 

La seconda è che, essendo vero che sentiamo il dolore per aver offeso il nostro Signore, 
andiamo davanti a Lui veramente penitenti e allora, Lui che è giusto da perdonarci, 
ristabilisce quella comunione perduta. 

La vita dunque, non è ciò che vediamo ma ciò che non vediamo e che appartiene a Dio che 
la da a chiunque gliela chiede. 

Lascia i morti seppellire i loro morti, disse Gesù a chi voleva seguitarlo. Se vuoi vivere 
veramente devi lasciare le opere morte e seguitare Colui che è e ti può dare la vita. 

Il mondo è pieno di morti che camminano. Adamo aveva ricevuto la promessa che sarebbe 
morto se avesse mangiato del frutto proibito, ma siccome morì molti anni appresso, forse 
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non gli riuscì di capire l’enorme danno commesso. Spesso avviene che solo verso la fine, 
quando l’aria comincia a rarefarsi per effetto della vecchiaia, si comincia ad apprezzare la 
vita, in senso fisico, ma chi cammina alla luce del Signore, vive già ora nella comunione di 
Colui che è la vera vita. 

Non confondiamo ciò che dice Giovanni 1: “In lei era la vita, e la vita era la luce degli 
uomini”, con la vita del corpo. 

 
 

Riflessione n. 3 - di Walter  

  

Per me  il senso della vita è crescere, evolvere...amando e rispettando se stessi gli altri e 

l'ambiente. .e questo lo si può realizzare solo attraverso una relazione personale con Colui 

dal quale viene la vita. In altre parole conoscere sempre più Lui e divenire sempre più simili 

a Lui. 

  

Riflessione n. 4 - di Renzo Ronca  

  

  

Fino ai 28-30 anni la vita è stata per me un fuoco impetuoso, disordinato, che ritenevo di 

poter gestire da solo, ma che sempre più è diventato uno sforzo, una condanna, un peso 

insopportabile che per poco non mi schiacciò. Poi, dopo rivelazione del Signore, la vita ha 

acquistato significato speranza e lentamente si è portata avanti in modo sempre meno 

contraddittorio. Solo in Dio sono riuscito ad accettare la vita e persino ad amarla; ed ancora 

è così, anche oggi che di anni ne ho 66. L’irrequietezza dolorosa e distruttiva di prima è 

diventata una serena attesa verso la fine di un viaggio difficile, ma in cui ho trovato il mio 

posto servendo il Signore e quanti Lo cercano; un’attesa serena di poter finalmente 

“essere”, completamente; un’attesa di quella che sarà la vita vera, dove amare non farà più 

male ed essere amati sarà la realtà eterna. 
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Riflessione n. 5 - di una credente 

  

 Come non si può fare un riferimento se non a Colui che risponde così: 

- Io sono la Via la Verità LA VITA. 

- Io sono la vite e voi i tralci. 

- Signore da chi andremo? Solo tu hai parole di VITA ETERNA.  

Se non si vive questa vita in visione ed in prospettiva della vita eterna allora la vita mondana 
cioè la vita carnale potrebbe solo essere e potrebbe solo diventare una forma di depistaggio 
per farci allontanare dalla vera vita, cioè dalla vita eterna. 
 
 
 
 

Riflessione n. 6 - di Francesco 

  

 
  

  

 
Se chiediamo alle persone cos'è la vita, ci risponderanno che “è la vita terrena del nostro 
corpo, in senso organico” o, per i più  istruiti, che “coincide con l’esistenza del nostro io 
carnale”. Quindi la vita può durare da pochi giorni a cento anni ed essere  orribile o 
bellissima in base alle circostanze e  agli eventi che ci coinvolgerà.  
La vita dipenderà quindi dalla ricchezza o povertà, dal luogo di nascita, dalle opportunità 
accessibili, dalla salute, ma anche dal destino che, con spietata casualità, la forza e a volte ci 
travolge come un fiume in piena. 
Oggi la nostra vita quotidiana è sempre più scandita da “cose da fare”, una serie infinità di 
cose che si devono fare, una dopo l’altra senza soluzione di continuità.  
Nel versetto che segue, ecco come vengono considerate nelle nostre vite carnali dallo 
Spirito Santo nelle parole di Giacomo. 



70 
 

  
Giacomo 4:13-14 

13 E ora a voi, che dite: «Oggi o domani andremo nella tal città e vi passeremo un anno e 
faremo affari e guadagni», 14 mentre non sapete cosa sarà domani! 

Ma che è mai la vostra vita? Siete come vapore che appare per un istante e poi scompare.  
Un vapore!  
  
Il Signore ci dice nei versetti che seguono che è Lui è la vita  
Che cambio di prospettiva! 

  
Giovanni 14:5-6  
5 Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?». 
6 Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo 
di me.  
  
 
Giovanni 11:25-27 

25 Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 26 
chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?». 27 Gli rispose: «Sì, o 
Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo». 
  
Senza il Signore, noi tutti siamo morti, non abbiamo vita perché io nostro io carnale non ha 
vita vera in se in quanto dominato dal peccato e quindi nemico di Dio per natura. 
  
Romani 3:9-12 

9 Che dunque? Dobbiamo noi ritenerci superiori? Niente affatto! Abbiamo infatti dimostrato 
precedentemente che Giudei e Greci, tutti, sono sotto il dominio del peccato, 10 come sta 
scritto: 
Non c'è nessun giusto, nemmeno uno, 
11 non c'è sapiente, non c'è chi cerchi Dio! 
12 Tutti hanno traviato e si son pervertiti; 
non c'è chi compia il bene, non ce n'è neppure uno. 
 
Il nostro io spirituale invece ha la vera vita nel Signore, perché rivive nella “nuova nascita” 
per Fede nel nostro Signore Gesù Cristo che è la via, la verità e la vera vita.  
 
Solo chi è in Cristo è vivo, avrà una vita eterna in comunione d’amore con il Signore, in una 
relazione eterna ed intima con Lui. Una vita che, anche qui sulla terra sebbene di breve 
durata, non è dominata ne dal caso ne dalle circostanze, ma da Dio che fa cooperare tutte le 
cose per il nostro bene. 
  
Rimaniamo fermi in Cristo, lasciamo che lo Spirito Santo entri in noi e faccia battere il nostro 
“cuore spirituale” che nel Signore ci fa vivere di vera vita. 
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CHE COS'E' LA VITA PER ME - riflessione n.7 - di Stefania  

 

  

La vita su questa terra è un mistero che l'uomo cerca da sempre di spiegare senza arrivare 
mai a svelarlo in tutta la sua verità. 

La vita è un percorso di crescita se siamo disposti ad accogliere la nostra dose quotidiana di 
piccoli grandi problemi da risolvere, o da accettare se non si possono risolvere. 

La vita è un dono d'amore che ci permette di imparare ad amare come siamo amati, anche 
quando non sappiamo di esserlo. 

La vita è un peso, spesso è dolorosa e difficile e se neghiamo questo fatto stiamo mettendo 
le basi per la nostra follia. 

La vita è la riscoperta di chi siamo, di chi saremmo potuti essere e potremo ancora essere, 
un giorno. 

La vita è un atto di fede, specialmente quando sembra insensata e vorremmo gettarla via. 

La vita è contemplazione della bellezza. 

La vita è ricerca del volto di Dio. 

  

  CHE COS'E' LA VITA PER ME - riflessione n.8 - di C. L.  
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Cerco di più a ringraziare il SIGNORE di avermi salvato dalla depressione e dal suicidio, 
quando sentivo che non avevo più una vita, una gioia di vivere.  
Più lo ringrazio e più realizzo che è stato sempre vicino e capisco di più la gravità dei miei 
atteggiamenti del passato.  
  
[...]  Il SIGNORE mi ha dato suo SPIRITO, sua vita in me quando ho accettato di perdonare e 
di chiedere perdono a lUI ed ad altri per miei peccati.  
Quando sono stata battezzata io sono stata sepolta con LUI, così mi hanno spiegato i pastori 
[...].  
  
'Noi dunque siamo stati sepolti con lui per mezzo del battesimo nella morte affinché, come 
Cristo è risuscitato dai morti per la gloria del Padre, così anche noi similmente camminiamo 
in novità di vita.' Romani 6: 4 

  
Ho una nuova vita, il SIGNORE mi santifica giorno dopo giorno se rimango in LUI e mi 
rinnova, mi spoglio del vecchio 'io' e mi sforzo a vivere un po di più come LUI.  
  
'20 Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa 
vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per 
me.' Galati 2:20 

 
Capisco un po di più quanto sono stata sgradevole al SIGNORE e quando mia vita di prima 
era vana ed inutile.  
  
'comportatevi con timore durante il tempo del vostro soggiorno terreno; 18 sapendo che non 
con cose corruttibili, con argento o con oro, siete stati riscattati dal vano modo di vivere 
tramandatovi dai vostri padri, 19 ma con il prezioso sangue di Cristo, come quello di un 
agnello senza difetto né macchia.' 1 Pietro 1: 18-19 

  
Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio. (1 Corinzi 3: 23)  
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Da quello che ho sperimentato con il SIGNORE Gesù, ho visto che c’è tribolazione come lui 
l’ha annunciato,  ma c’è pace nel vivere in LUI e per LUI, c’è gioia,  «La gioia del SIGNORE è 
la vostra forza!» (Neemia 8:10), c’è speranza  ‘Infatti io so i pensieri che medito per voi", 
dice il SIGNORE: "pensieri di pace e non di male, per darvi un avvenire e una speranza.’ 
Gesù è ‘il Dio della mia salvezza, in te ho sempre sperato.’ (Salmo 24: 5) 
Gesù è ‘la via, la verità e la vita.’ Non posso vivere senza di lui e se non dimoro in LUI, la vite 
e il tralcio.  
Gesù mi libera dalla paura, la verità mi rende libera e mi fa veramente vivere in pace con LUI 
e mi fa godere di LUI.  ‘Se rimanete nella mia parola, siete realmente miei discepoli, e 
conoscerete la verità, e la verità vi renderà liberi” (Giovanni 8: 31-32) 
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DOSSIER-PIC 

 

 

 

"NON LUI MA LIBERACI BARABBA"(Giov 8:80) - CHE SUCCEDE ALL’UOMO 

QUANDO SEGUE LA FOLLA? SIAMO VERAMENTE LIBERI NELLE GRANDI 
RIUNIONI? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

di Renzo Ronca – 1995 (rev. 2016) 

 

 

DOPO QUESTA LETTURA GLI INTERESSATI AD PPROFONDIRE ULTERIORMENTE 

POTRANNO PROSEGUIRE COL DOSSIER “MECCANISMI DI CONDIZIONAMENTO DEI 

MEDIA” (26 PAG) SEMPRE DI RENZO RONCA IN QS LINK: 
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/Meccanismi%20di%20condizionamento%20d

ei%20media.pdf  

 

 

 

 

  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/Meccanismi%20di%20condizionamento%20dei%20media.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/Meccanismi%20di%20condizionamento%20dei%20media.pdf
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-cap 1- RIFLETTIAMO BENE 

 

  

 

 

 

 

 

Riflettiamo bene sul comportamento delle masse richiamando alla memoria dei fatti del Vangelo 

in cui si trovò Gesù. Nel cap 14 di Matteo Gli individui seguono Gesu' per sentirlo e si ritrovano 

in tanti, circa 5.000 persone. Il Signore ha pieta' di questa grande moltitudine: ne guarisce gli 

infermi e da' loro da mangiare moltiplicando il pane.
[2]

 Eppure il Signore cerca di evitare le 

folle;
[3]

 Pur non rifiutandole egli ne conosce i pericoli perche' quando sono in gruppo cambiano 

comportamento e la foga potrebbe procurare persino incidenti; anche per questo dove possibile 

Gesù si fa tenere "sempre pronta un barchetta per non essere schiacciato dalla folla".
[4]

  

     L'individuo puo' ascoltare e pensare, ma la folla diventa come una mandria istintiva. Stimoli 

buoni come l'ascolto degli insegnamenti si mischiano alla curiosita', al voler possedere benefici 

alla ricerca miracolistica del guadagno personale, come avviene anche oggi. E' anche per questo 

che Gesu' poi li rimprovera: "..voi mi cercate non perche' avete visto segni, ma perche' avete 

mangiato pani e vi siete saziati.."
[5]

 

     La folla e' diversa dall'individuo; si lascia condizionare molto piu' facilmente perche' non 

riesce piu' a pensare. Basta poco e tutto questo fiume cambia percorso: Quelli che dicono: 

"Osanna! Benedetto Colui che viene nel nome del Signore"
[6]

 dicono anche: "A morte costui! 

Liberaci Barabba!"
[7]

 

     Come nell'unione con Dio l'uomo trova liberazione, vita eterna, felicita', cosi' nell'unione con 

gli altri uomini, per una misteriosa legge carnale, l'uomo trova invece l'istinto barbaro, il 

disfacimento, la depravazione di se stesso.    

[2] Matt 14:14-15, 21 
[3] "..grandi folle si radunavano per seguirlo, ma egli si ritirava in luoghi solitari e pregava" (Lc 5:15-16)  
[4] Mar 3:9 
[5] Giov 6:26 
[6] Giov 12:13 
[7] Luca 23:18 

  

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/59_lib-barab.htm#_ftn2#_ftn2
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/59_lib-barab.htm#_ftn3#_ftn3
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/59_lib-barab.htm#_ftn4#_ftn4
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/59_lib-barab.htm#_ftn5#_ftn5
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/59_lib-barab.htm#_ftn6#_ftn6
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/59_lib-barab.htm#_ftn7#_ftn7
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/59_lib-barab.htm#_ftnref2#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/59_lib-barab.htm#_ftnref3#_ftnref3
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/59_lib-barab.htm#_ftnref4#_ftnref4
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/59_lib-barab.htm#_ftnref5#_ftnref5
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/59_lib-barab.htm#_ftnref6#_ftnref6
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/59_lib-barab.htm#_ftnref7#_ftnref7
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-cap 2- - Estratti di psicologia[1]   

 
 

Ecco un sunto di alcuni brani del testo "Psicologia delle folle" di 

Gustave Le Bon, tratti dal saggio di Freud "Psicologia delle masse ed 

analisi dell'io" (metterò una lettera "F" per quanto riportato da Freud 

e "LB" per quanto riportato da Le Bon): 

“Il fatto più notevole che si può osservare in una folla 

psicologica e' questo: quali che siano gli individui che la 

compongono, per quanto il loro tipo di vita, le loro occupazioni, 

il loro carattere o la loro intelligenza possano essere simili o 

dissimili, il solo fatto di essersi trasformati in una folla fornisce 

loro una specie di anima collettiva. Questa li induce a 

sentire, pensare, agire in modo assolutamente diverso 

da come sentirebbe, penserebbe, agirebbe ciascuno di 

loro isolatamente."(LB) 

“Allora i nuovi caratteri che [l'individuo] manifesta [nella folla] 

sono solo le espressioni di questo inconscio in cui sono 

ammassati i germi di tutto ciò che di cattivo vi e' nell'animo umano" (F) 

"L'apparizione dei caratteri tipici della folla e' determinata da varie cause. La prima e' che, nella 

folla l'individuo acquisisce un sentimento di grande potenza che gli consente di cedere 

ad istinti che, da solo, avrebbe violentemente tenuti a freno. Egli vi cederà tanto più volentieri 

in quanto, dato che la folla e' anonima e perciò irresponsabile, scompare del tutto il 

senso di responsabilità che frena sempre gli individui."(LB) 

"La manifestazione delle folle ed il loro orientamento sono determinati anche da un secondo 

fattore, il contagio mentale. [...] In una folla ogni sentimento, ogni atto e' contagioso e può 

esserlo al punto che facilmente l'individuo sacrifica a quello collettivo il proprio interesse 

personale. Questo e' un atteggiamento contrario alla sua natura e che l'uomo assume solo 

quando fa parte di una folla"(LB) 

Pensavo alla sapienza e all'amore del Signore, quando Egli dice dalla croce:"Padre perdona loro 

perché non sanno quello che fanno";[2]   

e pensavo alla debolezza dell'animo umano nelle mani dell'ingannatore! Questo angelo caduto 

potentissimo, che contro Dio sa unire poteri terreni apparentemente in disaccordo,[3] sa pilotare 

complessi organismi religiosi corrotti e li manda a confondere, sobillare e gestire gli impulsi della 

folla.[4]  

Da allora ad oggi poco è cambiato. Satana è ancora un perverso regista di successo, da cui con 

sconforto, mi rendo conto quanto poco ci sappiamo difendere.    

[1] Da Il Ritorno n.3-II 2005, Tratto con qualche piccolo aggiornamento dal nostro secondo fascicolo sull’espansione 

spirituale (ES2): “Reazione dell’uomo e dei gruppi all’abbraccio di Dio” - parte IV, cap. 3, punto 3b – 1995- 
[2] Luca 23:34 
[3] “In quel giorno Erode e Pilato divennero amici, mentre prima erano stati nemici” (Luca 23:12) 
[4] “Ma i capi dei sacerdoti incitarono la folla a chiedere piuttosto che si liberasse loro Barabba” (Mar 15:11) 
  

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/62_folla2.htm#_ftn1#_ftn1
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/62_folla2.htm#_ftn2#_ftn2
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/62_folla2.htm#_ftn3#_ftn3
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/62_folla2.htm#_ftn4#_ftn4
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/62_folla2.htm#_ftnref1#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/62_folla2.htm#_ftnref2#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/62_folla2.htm#_ftnref3#_ftnref3
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/62_folla2.htm#_ftnref4#_ftnref4
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Cap 3 SUGGESTIONABILITA’ 
  

Ma continuiamo la nostra lettura, domandandoci con un rapido pensiero trasversale, se noi 

siamo veramente liberi in certe riunioni di calcio, di politica e di culto. 

  

"Un terzo fattore, di gran lunga il più importante [...] la suggestionabilità, di cui il contagio, di 
cui si e' accennato sopra e' solo un effetto. [..] Attente osservazioni sembrano dimostrare che 
l'individuo immerso da qualche tempo in una folla attiva, ben presto cade, per gli influssi che 
gliene derivano, o per un'altra causa completamente diversa ed ancora ignota, in uno stato 
particolare, che si avvicina molto allo stato dell'ipnotizzato di fronte all'ipnotizzatore. Dato che 
nell'individuo ipnotizzato la vita del cervello e' paralizzata, questi diviene schiavo di tutte 
le  proprie attività inconsce, che l'ipnotizzatore dirige come crede. La personalità cosciente e' 
annientata, sono venuti meno la volontà ed il discernimento. Sentimento e pensieri sono 
orientati nel senso determinato dall'ipnotizzatore. Questo e' pressappoco, lo stato di un 
individuo che fa parte di una folla psicologica. Egli non e' più conscio dei suoi atti. In lui come 
nell'ipnotizzato, alcune facoltà sono annientate, mentre altre possono giungere ad un altissimo 
grado di esaltazione. L'influenza di una suggestione lo porterà a compiere certe azioni con 
irresistibile impetuosità, ancora più violenta nelle folle che nel soggetto ipnotizzato, perché la 
suggestione, uguale in tutti gli individui, divenendo reciproca, si esalta. [..] Egli non e' 
più se stesso, ma un automa che la volontà non e' più in grado di guidare." (Le Bon) 

  
(Nella foto: 1937 - Hitler ad uno dei raduni di Norimberga 

prima della guerra. Questi raduni oceanici erano organizzati 
con il duplice fine di impressionare gli osservatori 
internazionali e di cementare la coesione popolare intorno 
al partito) 
 

 "La massa e' impulsiva, mobile ed irritabile. Gli 
impulsi ai quali essa obbedisce possono essere, 
secondo le circostanze, nobili e crudeli, eroici o vili, 
ma sono sempre così imperiosi che di fronte ad essi 
viene meno anche l'interesse per la conservazione. In 
essa niente e' premeditato. Anche quando desidera 
violentemente una cosa non la desidera mai a lungo, 
e' incapace di una volontà persistente. Non sopporta 

alcun differimento della realizzazione di un desiderio. Prova una sensazione di onnipotenza; per 
l'individuo che fa parte di una folla non esiste la nozione dell'impossibile. La folla e' 
straordinariamente influenzabile e credula, manca di senso critico, niente per essa e' 
inverosimile.[...] La folla giunge subito agli estremi. Portata a tutti gli eccessi, la folla e' 
influenzata solo da eccitazioni esasperate. Chiunque voglia agire su di essa non ha bisogno di 
dare ai propri argomenti un carattere logico: deve presentare immagini dai colori più stridenti, 
esagerare, ripetere incessantemente la stessa cosa." (Freud) 

  
Pensate che queste analisi sono state fatte un secolo fa!  Riportate il discorso alla televisione 

come mezzo per suggestionare le moderne piazze; immagini che scendono direttamente nelle 

nostre terminazioni nervose! Come e' semplice per chi detiene il potere continuare a sobillare la 

folla per far condannare Gesu' e liberare Barabba!  

Pensate a questo vero ipnotizzatore -che Le Bon e Freud non sanno o non vogliono vedere-: il 

diavolo, l'angelo del male, che ha il controllo delle masse e che si trasforma in continuazione!  

Vi ricordate il discorso che facemmo sugli orientamenti, le direzioni, i "versi"?[2]  

L'ingannatore e' colui che opera un trasformazione nell'uomo di verso contrario a quella che 

opera Gesu'. Se il fine di Dio sulla terra e' la salvezza dell’uomo, il fine di Satana e' la 

distruzione dell'opera di Dio, dell’uomo prima di tutto.  

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/63_folla2.5.htm#_ftn2#_ftn2
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Sembra così semplice determinare una scelta libera tra questi due versi! Invece il verso di una 

folla può essere modificato con incredibile rapidità da chi e' senza scrupoli. Le si può far credere 

il contrario di quello che credeva qualche ora prima! Pensate non e' assurdo che si stendessero 

le palme e gli ulivi all'ingresso di Gesu' a Gerusalemme e poi subito dopo che venisse 

condannato e con terribile violenza torturato, sfregiato e crocifisso? 

Quanto amo il mio Signore che ha nettamente diviso il Suo potere dal potere politico, che ha 

evitato la strada semplice del condizionare le folle!  

Si può dire lo stesso di molti “carismatici” capi religiosi di oggi? 

La libertà non si spiega in grandi assembramenti retorici, ma si manifesta lasciando alle persone 

i tempi e gli spazi necessari per formularsi individualmente delle idee, e trovare, nel tempo 

giusto, le risposte. 

  
"Non avendo nessun dubbio su ciò che essa crede verità o errore, e con la chiara nozione della 
propria forza, la massa e' tanto obbediente all'autorità' quanto intollerante... Sente il prestigio 
della forza, ed e' scarsamente impressionata dalla bontà, considerata una forma di debolezza. 

Dai suoi eroi la folla esige forza, persino la violenza. Vuole essere dominata e soggiogata e 
temere il suo padrone... Infatti la folla ha un irriducibile istinto conservatore e, come tutti i 
primitivi, un orrore inconscio per ogni innovazione o progresso ed un illimitato rispetto per la 
tradizione." (Le Bon) 
  
"Se ci si vuol fare un'idea esatta della moralità delle folle si deve considerare che negli individui 
riuniti sono scomparse tutte le inibizioni individuali, mentre tutti gli istinti crudeli, animaleschi, 
distruttori,residui delle epoche primitive, che giacciono nel fondo di ciascuno, si ridestano e 

cercano la propria soddisfazione.[...] Mentre il livello intellettuale della folla e' sempre inferiore a 
quello dell'individuo, il suo comportamento morale può sia essere superiore al livello morale di 
questo, sia scendere molto al di sotto di questo." (Freud) 
  
Si comprenderebbe così, perché in certi movimenti settari, o certe religioni fondamentaliste, il 
senso dell'onesta', dei valori familiari, della moralità insomma sia tanto esasperato e la 
possibilità di pensare, di usare l'intelligenza singolarmente, sia quasi impossibile. 
  
"Inoltre la folla e' molto sensibile alla forza magica delle parole, che hanno il potere sia di 
provocare nell'anima collettiva le tempeste più violente, sia di placarla. La ragione e la logica 
non potrebbero niente contro certe parole e certe formule. [...] Ed infine le folle non hanno mai 
provato il desiderio della verità. Chiedono solo illusioni, delle quali non possono fare a meno [...] 
La folla e' un gregge docile incapace di vivere senza un padrone. E' talmente desiderosa di 
obbedire che si sottopone istintivamente a colui che le si pone a capo." (Freud) 

  

Queste note danno da pensare, indubbiamente.   

  

 
[1] Da Il Ritorno n.3-II 2005, Tratto con qualche piccolo aggiornamento dal nostro secondo 
fascicolo sull’espansione spirituale (ES2): “Reazione dell’uomo e dei gruppi all’abbraccio di Dio” - 
parte IV, cap. 3, punto 3b – 1995- 
[2] ES2 – parteI-cap.2  

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/63_folla2.5.htm#_ftnref1#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/63_folla2.5.htm#_ftnref2#_ftnref2
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-Cap 4-  

RIFLESSIONE: COSA ABBIAMO IMPARATO DAL PASSATO? 

  

Nell'articolo precedente, dopo tutte quelle frasi riportate, del tipo “..le folle non hanno mai 

provato desiderio per la verità..” ho aggiunto: “Queste note danno da pensare, 
indubbiamente..”  dando per scontato che noi pensiamo. Purtroppo non è così. Salvo poche 
perseguitate eccezioni, la società di oggi si distingue dal passato proprio per il fatto che non 
riesce più a pensare[1].  

Cos’è la “globalizzazione”[2] infatti, se non un tentativo politico di uniformare le persone, in 
masse senza più pensieri propri, per fini economici e politici? Satana, che corrompeva il pensiero 
dei giudei per far liberare il ladrone assassino Barabba al posto di Gesù nostra salvezza e libertà, 

ha agito nel nostro recente passato ed agisce ancora oggi in maniera simile, sempre più subdola 
ed efficace. Agiva nel nazismo, agiva nei raduni delle folle sotto il Quirinale (vedi foto) ed agisce 
molto più efficacemente oggi con l’uso dei “mass-media”. Prima infatti, per spostare milioni di 
persone ci volevano lunghe propagande politiche che distorcevano lentamente gli ideali e 
lasciavano il tempo a piccole minoranze di resistere ed organizzarsi.  

Oggi invece con le TV si ha una manipolazione diretta delle nostre menti, senza la necessità di 
scomodare gli ideali, senza che nemmeno ci alziamo dal divano. Basta una breve campagna 

martellante di spot pubblicitari ed eccoli gli effetti sulle nostre “libertà”! magari si limitassero ai 
raduni dei papa-boys! Il movimento di manipolazione delle coscienze è molto più profondo e 
potente: investe tutti e si manifesta  in sempre più chiaramente in modo sconvolgente; ecco due 
piccolissimi esempi: 

  

   

1) Wellington, 1 dicembre '03 (vedi foto)- oltre centomila persone 

accorse a festeggiare la prima mondiale dell'ultimo capitolo de Il 

Signore degli Anelli. (http://www.fantascienza.com/4309/folla-

oceanica-per-re-jackson)  

  

 

 

2) (ansa)- Roma, 19 lug 05 – “Il sesto volume della saga di Harry Potter ha venduto, nelle 

prime 24 ore, circa 8,9 milioni di copie tra Gran Bretagna e Usa. E' stato battuto il record del 

libro piu' velocemente venduto di tutti i tempi.” 

   

Non dobbiamo sottovalutare o sorridere di fronte a queste cose, cari amici[3] ma discernere  il 

tempo in cui viviamo: l’Ingannatore, sapendo di avere poco tempo, sta spingendo al massimo 

per allontanare da Dio le nostre anime sempre più prive dell’acqua della vita. 

La siccità è sospesa sopra le sue acque, che saranno prosciugate; poiché è un paese d'immagini 

scolpite, vanno in delirio per quegli spauracchi dei loro idoli. (Geremia 50:38) 

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/64_folla3.htm#_ftn1#_ftn1
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/64_folla3.htm#_ftn2#_ftn2
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/64_folla3.htm#_ftn1#_ftn1
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Lo spiritismo, seppure espresso in forme accattivanti e spettacolari, imperversa. Siamo 

lontanissimi dal Signore, la cui “passione”, invece di essere meditata sulle Scritture, è diventata 

anch’essa uno spettacolo, un film dai grandi effetti speciali! 

Evitiamo, allora, di seguire i grandi predicatori televisivi! Evitiamo di seguire le folle!  

Fermiamoci e pensiamo ogni tanto allontanandoci da ciò che è estraneo alla sana Scrittura. Solo 

in questo modo, nella serenità e nel silenzio, sapremo ascoltare tra le tante voci inutili, la voce 

del Signore che davvero ci guiderà fino al Suo ritorno.  

 

   

 
[1] Interessante notare che nei nuovi programmi scolastici stanno scomparendo le materie storico-

culturali-artistiche a favore di insegnamenti tecnico-specialistici.  
[2] Per un approfondimento vedi il nostro dossier:“Globalizzazione e New Age"  
[3] Minimizzare, usare battutine fuori luogo, come solitamente si fa nei telegiornali, è spesso più irritante e 

triste dei fatti stessi , perché non solo non li denunciano ma li rendono anche gradevoli e simpatici agli 

ascoltatori. 
 
 
 
 

CHI E’ INTERESSATO AD APPROFONDIRE ULTERIORMENTE PUO’ PROSEGUIRE COL DOSSIER 
PDF: “MECCANISMI DI CONDIZIONAMENTO DEI MEDIA” (26 PAG) SEMPRE DI RENZO RONCA IN 
QS LINK: 
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/Meccanismi%20di%20condizionamento%20dei%20me
dia.pdf  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/64_folla3.htm#_ftnref1#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/64_folla3.htm#_ftnref2#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/global_new-age.pdf
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/64_folla3.htm#_ftnref1#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/Meccanismi%20di%20condizionamento%20dei%20media.pdf
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/Meccanismi%20di%20condizionamento%20dei%20media.pdf
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PIC - DOSSIER 

             

 

 

 

CAUTELA NELL’INTERPRETAZIONE DEI SOGNI   

Avvicinamento all’analisi cristiana  

 

 

 

Di Renzo Ronca - Novembre 2013 – Livello  4 su 5 
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COME SI FA A RICONOSCERE UN SOGNO MANDATO DA DIO DAGLI ALTRI?  
 (Livello 5 su 5) 

 
 

 

  

  

 

  

  

DOMANDA: Ti volevo chiedere come si fa a 
riconoscere un sogno come mandato da Dio dagli 
altri?   
  
 

 
 
 
La tua domanda è interessante; l'argomento è immenso e scivoloso e non so se sarò in 
grado di essere esauriente. Proverò a esporre il mio pensiero (molto limitato) suddividendo 
lo scritto in più puntate  perché non sia troppo pesante. 
  
Partiamo dicendo subito che non è solo l'eventuale sogno importante, quanto chi e come lo 
interpreta, come vedremo poi.  
  
Mentre nella psicologia per spiegare i simboli onirici è basilare lo studio dei testi, nel caso 
dei sogni mandati da Dio non è la nostra bravura a “tradurli”, ma la rivelazione di Dio stesso.  
Per la psicologia si tratta di una attenta analisi umana, di una elaborazione per lo più 
razionale. Per le cose di Dio invece, l’uomo può elaborare solo dopo aver ricevuto “la 
chiave”, che spesso è sorprendente e non è quasi mai utilizzabile due volte. Ogni messaggio 
dunque ha una sua apertura.  In questi casi Il soggetto dunque è sempre Dio, il quale è sia il 
mandante del sogno sia il mezzo di interpretazione che l’avveramento. Per meglio dire Egli 
vigila ed è presente dall’inizio alla fine, dal concepimento alla realizzazione del contenuto di 
un messaggio.  
Questo dovrebbe anche tranquillizzarci perché, dipendendo da Lui e non da noi un certo 
fatto di cui il sogno  è un fragile involucro simbolico, siamo più sicuri che non sarà affidato al 
caso o alla nostra limitatezza, ma che in una maniera o nell'altra arriverà dove deve arrivare 
e centrerà il suo scopo. 
La chiave di interpretazione può essere trasmessa in modo diretto (lo Spirito Santo ce lo fa 
capire in qualche modo) o per mezzo di angeli o in altre forme. 
  
  
Facciamo adesso un ragionamento molto ampio per inquadrare l’argomento:  
  
Noi siamo come vasi di terracotta relativamente permeabili a quanto li circonda, e molto 
sensibili a quanto hanno dentro.  
Ma cosa abbiamo dentro? 

http://www.ilritorno.it/livelli_scrittura-PIC.htm
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Dentro di noi da una parte si agitano desideri, paure, emozioni che ci hanno impressionato 
e che sembrano stazionare a lungo condizionando il ricordo delle ns esperienze e le ns scelte 
future; e dall’altra parte uno spirito inquieto alla continua ricerca di Dio (1) che è 
indipendente dalla nostra persona fisica.  
  
Il sogno è una normale attività del cervello, dentro la quale, a tutto questo (già piuttosto 
complesso), si somma anche l’immaginazione la fantasia.  
Non solo, ma dopo, da svegli, si aggiunge anche l’elaborazione mentale (Pietro dopo aver 
ricevuto per tre volte la visione del cibo, prima che si facessero vivi i servitori di Cornelio, “si 
chiedeva perplesso cosa potesse significare” Atti 10:17). 
  
Personalmente credo che queste attività mentali-spirituali del sogno che si proiettano nel 
reale, siano una specie di reminiscenza della nostra creazione ad “immagine di Dio” 
(meglio sarebbe dire  “a modello di Dio”). Reminiscenza o piccolo assaggio di eternità che 
generalmente al 90% sfugge alla nostra “normale” percezione, ma che a volte emerge 
come nel “presentimento” (come nel sogno della moglie di Pilato). 
  
La “fantasia-immaginazione”  di Dio (se così si può chiamare) è in atto mentre Egli la vive; 
Egli crea mentre pensa di creare. Noi invece abbiamo con il sogno un pallido esempio che 
vorrebbe/potrebbe assomigliare alle cose di Lui. Sognando ci accade di pensare e subito di 
essere; di trovarci in posti diversi in un attimo; di percepire le cose dal loro contenuto invece 
che dal loro esteriore. I simboli esteriori sono “presi in prestito” dalla mente in base alla 
esperienza singola o dell’uomo in genere, ma tutti i simboli onirici sono come forme eteree 
eppure plasmabili nelle mani di Dio. Egli ha come obiettivo non l’esteriore simbolico, ma 
l’effetto terreno che produce il vero messaggio del sogno. Come se alle volte il Signore 
volesse non solo avvertire e rivelare ma anche “influenzare” certi eventi degli uomini 
(meglio di “influenzare” sarebbe dire: evidenziare certe realtà spirituali perché gli uomini 
possano correggersi).  
  
Dire “fantasia-immaginazione-creatività di Dio” è ovviamente inesatto per la limitatezza 
delle nostre parole umane e per l’impossibilità della nostra mente a superare un muro che 
attualmente non ci è consentito superare. Le parole che ho usato sono poco adatte perché 
sono umane. Però certamente queste facoltà umane -attrazione verso Dio, fantasia, 
immaginazione, struggimento dell’anima, amore per l’amore dell’Eterno-  ci vengono come 
un dono, come una potenzialità che va osservata per quello che è: un "tendere a".  
Ricordiamoci sempre che noi siamo creature “in formazione” in vista dell’ eternità, dove 
allora “funzioneremo” a pieno regime. 
  
I nostri sogni , qualunque cosa siano o potrebbero essere -reminiscenze dell’Eden o anticipi 
dell’eternità- possono darci piccoli raggi di luce o grandi ombre, o una “normale inutilità”. 
Dipende da molti fattori. 
  
Se noi come vasi di terracotta “galleggiamo” verso l’eternità e da essa siamo anche per così 
dire “avvolti”, allora è facile che “qualcosa di eterno” possa filtrare attraverso il vaso ed 
arrivarci al cuore in qualche modo.  
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In alcuni casi sogni e visioni (2) potrebbero essere dei modi per recepire, come una specie di 
eco, degli input di Dio.  
  
Essendo l’eternità “avvolgente” rispetto al tempo terreno che è “lineare” (3), è possibile 
anche che questi messaggi, una volta rivelati, possano indicare dei fatti che sulla terra 
sono futuri, ma che nell’eternità sono già conosciuti. A qualche  persona potrebbe essere 
già capitato di aver sognato dei fatti che si sono poi avverati. Questo non ci deve né esaltare 
né allarmare; non è prerogativa o bravura di qualcuno che è più speciale di altri; tanti sono i 
motivi per cui può accadere questo fenomeno. Sono molte  le cose che non conosciamo di 
noi stessi e soprattutto dell'eternità. Prendiamone atto e per ora andiamo avanti. 

  

NOTE 

(1) Ritengo che lo spirito dell’uomo aneli ad una ascesa verso Dio in moltissimi modi e livelli, anche se la 
nostra mente non accettasse l’idea di Dio. 

(2) Sogni e visioni nella Bibbia non sempre hanno un confine netto. 

(3) Può essere utile il dossier in PDF IL TEMPO TERRENO E IL TEMPO DI DIO . 

  

  

http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/IL%20TEMPO%20TERRENO%20E%20IL%20TEMPO%20DI%20DIO.pdf
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LA CALMA E LA FEDE DI DANIELE   
 (Livello 2 su 5) 

  

  

  

  

  

  

  

  

  

 
 

La prima cosa che ci serve per avvicinarci e tentare di capire queste meraviglie di chi ci ha 
creato è il ridimensionamento di noi stessi, l’umiltà, il raccoglimento, la riflessione, la 
preghiera. 
  
L’interpretazione dei sogni come dono, come carisma, non è stato dato a molti.  
Nell’ A.T. una sapienza straordinaria fu concessa solo al patriarca Giuseppe, figlio di 
Giacobbe e a Daniele (anche se altre persone ricevettero sogni/visioni e indicazioni 
importanti. Persino i pagani). Vediamo cosa possiamo imparare dall’esempio di Daniele. 
  
  
L’ESEMPIO UTILE DI DANIELE 

Lo stesso Daniele, a cui fu rivelato niente meno che il futuro dell’umanità con il sogno della 
statua composta da vari metalli fatto dal re pagano Nabucodonosor (1), non “parte in 
quarta” con le interpretazioni; egli infatti sa che certe rivelazioni non vengono dall’uomo ma 
solo da Dio… 

  

Daniele rispose al re: «Il segreto che il re domanda, né saggi, né incantatori, né magi, né 
astrologi possono svelarlo al re (2);   ma c'è un Dio nel cielo che rivela i misteri, … (Daniele 
2:27-28) 
  

…per cui prima di interpretare, comincia col prendere del tempo: 
  

Daniele si presentò al re e gli chiese di dargli tempo; egli avrebbe fatto conoscere al re 
l'interpretazione del sogno. (Daniele 2:16) 
  

Daniele non è un impulsivo. Egli come molti "mistici" sa che nella calma, nella pace, nel 
silenzio, nel raccoglimento può esprimere e ritrovare la giusta fede.  
  

E cosa fa Daniele in questo tempo che si è riservato? 

  
17 Allora Daniele andò a casa sua e informò Anania, Misael e Azaria, suoi compagni, 
18 esortandoli a implorare la misericordia del Dio del cielo a proposito di questo segreto, 
affinché Daniele e i suoi compagni non fossero messi a morte con tutti gli altri saggi di 
Babilonia. (Daniele 2:17-18) 
  

http://www.ilritorno.it/livelli_scrittura-PIC.htm
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Pur sapendo della condanna a morte del re contro tutti i sapienti se non avessero svelato il 
sogno (nella lista c'era anche lui) non si precipita da nessuna parte ma entra in casa sua, nel 
suo ambiente riservato, dove meglio può coordinare pensieri ed azioni. Egli sa che la 
soluzione è solo in Dio.  
Daniele prega,  informa i suoi compagni di fede, implora Dio con loro  affinché l’Eterno 
faccia conoscere il sogno e la sua interpretazione. 
  
Questo è importantissimo. I maghi e gli indovini del tempo (e quelli di oggi) partono al 
contrario dall’idea di possedere un potere personale da gestire. Questa è appunto la magìa: 
pensare di possedere in se stessi un potere. Daniele invece sa che di per se stesso non 
sarebbe nulla; solo Dio è quello che rivela le cose nascoste, ed Egli può servirsi 
temporaneamente dell’uomo. Ma l’uomo non possiede nulla; la Parola di Dio e i suoi doni 
“passano” a volte nell’uomo, lo “attraversano”. E’ per questo che Daniele, senza mai 
appropriarsi di nessun merito, si rivolge umilmente all’Eterno.  
  
In pratica Daniele compie tre azioni fondamentali: 
a) Prende del tempo; 
b) Si raccoglie in preghiera;  
c) Prega coi suoi compagni di fede. 
  
Sono azioni importanti che dovrebbe tenere presente ogni cristiano che aspira al dono 
dell’interpretazione.  
Ma qui sorge trasversalmente una domanda: Tutti i cristiani possono  interpretare?  
  

  

  
NOTE 

(1) Per questa straordinaria profezia vedi un accenno in  LA SITUAZIONE STORICA ATTUALE SULLO SFONDO 
BIBLICO 

(2) In questo caso infatti la Scrittura ci racconta un fatto più unico che raro: il re capiva che il sogno era molto 
importante e siccome forse nutriva dei dubbi sugli indovini della corte, non racconta loro il sogno, ma 
considerando che chi può conoscere il futuro deve conoscere anche il passato, richiede da essi due cose: sia il 
sogno fatto che la sua interpretazione! Il re partiva dall’ipotesi che se uno aveva davvero questo dono di 
predire il futuro, avrebbe dovuto conoscere anche il passato, dunque sapere già il sogno stesso. In effetti 
come vedremo, Dio si servì di questo re per rivelare forse la profezia più importante della storia dell’uomo, 
utilissima anche oggi e nei prossimi anni. 

  

  

  

  

https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/fare%2520e%2520pensare/Pensare/44_alleanze-statua.htm&sa=U&ei=JRyLUuWlMsOH4ASh5ICYAw&ved=0CAcQFjAA&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNHN9vuFMfbbVPkuH8BlWHXeuwVqpQ
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/fare%2520e%2520pensare/Pensare/44_alleanze-statua.htm&sa=U&ei=JRyLUuWlMsOH4ASh5ICYAw&ved=0CAcQFjAA&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNHN9vuFMfbbVPkuH8BlWHXeuwVqpQ
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TUTTI I CRISTIANI POSSONO 
INTERPRETARE SOGNI E SEGNI? 

 

  

  

  

 

 

 

  

 

  

  

A)  TUTTI I CRISTIANI POSSONO INTERPRETARE? 

  
La domanda è importante, dobbiamo fare una sosta e cercare di dare una risposta alla luce 
della Bibbia. 
  
Nell’ A.T. abbiamo visto che solo alcuni venivano chiamati da Dio. Ma dopo Cristo succede 
qualcosa di grande: per i Suoi meriti è stato donato lo Spirito Santo a tutti coloro che hanno 
creduto e in Lui si sono battezzati.  
Lo Spirito Santo, come abbiamo visto (1), ci è stato mostrato nella Bibbia in due modi: 
 primo modo:  un percorso interiore, più spirituale e “mistico”, più riservato, che riguarda Lui 
e la singola anima del credente (vedi linea di Ezechiele e Giovanni);  
secondo modo: una manifestazione più eclatante, esteriore, con l’uso di vari doni (vedi linea 
di Gioele e Luca). 
Secondo quest’ultima linea troviamo scritto così:  
  
Atti 2: 16 Ma questo è ciò che fu detto dal profeta Gioele: 17 "E avverrà negli ultimi giorni, 
dice Dio, che spanderò del mio Spirito sopra ogni carne; e i vostri figli e le vostre figlie 
profetizzeranno, i vostri giovani avranno delle visioni e i vostri vecchi sogneranno dei sogni. 
18 In quei giorni spanderò del mio Spirito sopra i miei servi e sopra le mie serve, e 
profetizzeranno.  
  
Per cui, teoricamente sarebbe possibile a chiunque crede nel Signore ricevere 
sogni/visioni. 
  
Il problema se mai sta nel discernere quelle vere da quelle false, perché come sappiamo, 
Satana è abilissimo a confondere il mondo delle percezioni. 
 
 
 
 

B)     IL NODO 

  
E’ appunto questo il nodo principale della domanda che ci ha posto la nostra cara sorella: 
ammesso che uno possa ricevere da Dio dei sogni/visioni, come fa ad interpretarle? 
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Il dono dell’interpretazione è fondamentale in noi stessi e nelle chiese, ma purtroppo poco 
ricercato. E’ così importante che l’apostolo Paolo proibisce persino l’uso del dono delle 
lingue se non c’è chi le interpreti (2) 
  
Le rivelazioni di Dio riguardo al sogno o alla visione non seguono un ragionamento secondo 
la nostra logica e nemmeno si possono appoggiare alle analisi di tipo psicologico. Sono vere 
e proprie rivelazioni e come tali vanno chieste a Dio. Ed Egli come ogni richiesta-preghiera, 
può rispondere in un modo o nell’altro, come meglio crede. Questo per dire che senza tale 
rivelazione non abbiamo né avremo mai la sicurezza di una spiegazione, né una 
metodologia, un manuale, una tecnica per conoscere il sogno. Abbiamo solo la rivelazione 
divina -se ci sarà concessa- che potrà essere comunicata in diversi modi, di volta in volta. 
Inutile ogni sforzo personale. 
  
Per non scoraggiare troppo però la nostra sorella che ci ha posto la domanda, aggiungo un 
paio di cose:  
  
1) Se davvero Dio ci manda un messaggio, non sarà Egli in grado di aprire la nostra mente 
alla comprensione dello stesso? Se il messaggio poi è importante, ti pare che non troverà il 
modo diretto o indiretto per rivelarcelo? 

  
2) Se una volta eliminata la curiosità fine a se stessa sussiste ancora in noi un desiderio 
fortissimo di avvicinarci a Dio per conoscere quel tale sogno, questo desiderio potrebbe 
essere suscitato dallo stesso Spirito Santo, il quale veramente potrebbe voler rivelarci delle 
cose utili. 
  
C)     PER CHI VUOLE CHIEDERE E PERCORRERE LA STRADA DELLE INTERPRETAZIONI 
  
Chi vuole chiedere il dono dell’interpretazione dei simboli (non solo quelli onirici) deve 
essere consapevole che la strada da percorrere è “tosta”.  
Occorre ricevere continuamente grazia dal Signore e questo non è possibile senza un 
continuo raccoglimento e una  vera umiltà: «Dio resiste ai superbi e dà grazia agli umili» 
(Giacomo 4:6; 1 Pietro 5:5). Essere umili è facile a dirsi ma scontrarsi con il proprio ego è una 
lotta molto dura e spesso si perde (almeno a me così capita). 
Tolto l’orgoglio personale serve inoltre una notevole costanza e determinazione nel 
mantenere una preghiera ed aspettare l’eventuale risposta. Spesso infatti si incontrano 
combattimenti. Queste scontri possono essere dei conflitti interiori o vere e proprie guerre 
spirituali di angeli nel cielo di cui sappiamo molto poco (Daniele 10:1-14). 
 Dopo questo lungo inciso, con maggiore consapevolezza, RITORNIAMO A QUANTO 
DICEVAMO sul comportamento di Daniele 

 (1) “Nel corso di questi scritti abbiamo visto che l’apostolo Giovanni, rifacendosi alla linea di Ezechiele, ha 
descritto l’azione dello Spirito Santo nella vita interiore del credente, ed è per questo che non ha detto 
praticamente nulla sui doni spirituali. […] Luca invece riprende la linea profetica di Gioele  ponendo l’accento 
sul rivestimento spirituale predetto da qs profeta” fatto di potenza e carismi.”  Tratto 
da  http://www.ilritorno.it/studi_bibl/313_SS7.htm e pag. precedenti. 
(2) “Ma se non vi è chi interpreti, si taccia nella chiesa chi parla in altra lingua, ma parli a se stesso e a Dio.” 
(1Corinzi 14:28)  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/313_SS7.htm
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SEMPRE CAUTELA - SEMPRE IL SIGNORE 

- (Livello 2 su 5) 

  

  

  

  

  

  

 

  

  

Nella fiducia e nella speranza e nella fede che Dio possa avvicinare anche noi alla 
comprensione di alcuni sogni, vediamo se e come possiamo utilizzare l’insegnamento che ci 
deriva dal comportamento di Daniele che abbiamo evidenziato:  In pratica Daniele compie 
tre azioni fondamentali: 
a) Prende del tempo; 
b) Si raccoglie in preghiera;  
c) Prega coi suoi compagni di fede. 
  
a) Prende del tempo; Nessuna fretta. Dopo un sogno o una visione, c’è un ritorno alla realtà 
più o meno rapido in cui passiamo varie fasi emotive. Lasciamole passare. DEVONO passare 
da sole. Dobbiamo trovare la calma, la pace interiore prima di procedere; e questa pace si 
trova solo davanti a Dio, nel nostro raccoglierci in preghiera.  
  
b) Si raccoglie in preghiera;  Il raccoglimento lo sappiamo è una intimità spirituale senza 
distrazioni tra noi e Dio. Dopo il raccoglimento iniziale entriamo nell’ambito del sogno… o 
dei sogni… (spesso ce ne sono diversi insieme che hanno significati simili in diverse 
“sceneggiature”). 
Ovviamente dobbiamo concentrarci solo quella parte di sogni che potrebbero venire dal 
Signore. Il primo discernimento dunque ha questo obiettivo: sapere se l’eventuale sogno ce 
lo manda Dio oppure no. Questa è la prima domanda che possiamo porre: “Signore viene da 
te questo sogno?” L’analisi poi dovrebbe proseguire sotto la guida dello Spirito Santo in un 
attentissimo ascolto interiore.  
  
Inutile dire quanto potrebbe essere pericoloso per chi non è maturo nella fede o non ha il 
dono dello Spirito Santo. E anche avendolo a volte si può credere di seguire lo Spirito di Dio 
e invece si possono commettere errori (a me è successo). Per questo l’umiltà è 
fondamentale: non solo per accedere alla preghiera, ma anche per essere in grado di 
accettare le correzioni e per ritrovare il coraggio e la forza di continuare senza mortificarsi 
troppo. 
Anche per questo l’insegnamento biblico ci consiglia di non essere mai soli in queste cose: 
  
 c) Prega coi suoi compagni di fede. Il Signore ha fondato una Chiesa e se l’ha fatto ci sarà un 
motivo utile per noi, no? E’ nel confronto fraterno che ci si ridimensiona, ci si corregge e ci 
si edifica. E’ all’interno della Chiesa che si manifestano i carismi ed è la Chiesa di Cristo che 
protegge contro il maligno. Da soli è facilissimo sbagliare.  
  
  

http://www.ilritorno.it/livelli_scrittura-PIC.htm
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RICORDIAMOCI CHE SAPER 
INTERPRETARE E' UN DONO 

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

 
 
Una volta pregato il Signore, se ci fa capire che quel tale sogno potrebbe essere mandato da 
Lui, allora chiediamoGli  la rivelazione del suo significato. 
Poi aspettiamo. 
Ci vorrà 1 ora, 1 giorno, 1 settimana… di più?  Quello che ci vuole ci vuole! Daniele dopo 
aver capito che c’era un messaggio che veniva da Dio attese  ben 24 giorni in una specie di 
digiuno e preghiera!  Non voglio dire che dobbiamo digiunare, ma che dobbiamo imparare 
ad aspettare con fede e con raccoglimento continuo.  Anche questo saper accettare ha un 
senso preciso nella nostra consacrazione. Accettiamolo dunque di buon grado.  
  
Si ma come si aspetta? Come si esamina? Come si può traduce capire..? 

  

Mi rendo conto che la nostra mentalità, basata sulla tecnologia immediata del web, 
vorrebbe subito metodologie e tecniche per accedere ai “segreti” del simbolo… Ma in 
questo campo non va bene! Se non ci disintossichiamo da questo pragmatismo americano 
dove c’è un manuale in  dodici lezioni per saper fare tutto, non entreremo nello spazio di 
Dio. 
  
Ricevi un sogno che ti pare importante? 

Fermi il tuo correre mentale. 
Preghi, chiedi a Dio se viene da Lui. 
Preghi che te lo riveli. 
Preghi, e aspetti. 
  
Deludente questo consiglio? Si può darsi, ma è un buon consiglio. 
  
Per esempio io vedo che tra i fratelli che conosco e che mi scrivono, anche se in molti hanno 
iniziato, nessuno  ha proseguito un certo cammino in cui ogni giorno si meditava su una o 
più frasi.  Interpretare è sembrato forse troppo facile, troppo difficile o troppo inutile… può 
darsi, ma intanto ogni genere di interpretazione parte da lì, dall’intimità dell’ascolto della 
Parola del Signore, dove lo Spirito Santo raffina i nostri sensi e li rende sensibili alla Sua 
“voce”.  
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Non sono io a stabilire i tempi del "programma" de cammino, ma lo Spirito stesso che 
gradatamente ci manda il cibo più adatto al nostro (eventuale) crescere. A volte si arriva a 
quello solido e non più al latte… ma a volte, come disse l’apostolo Paolo, dal cibo solido 
siamo costretti a ritornare a quello liquido al latte dei bambini.  
  

Se non abbiamo capito il sogno n. 1, non ci dobbiamo aspettare un sogno n.2 che ci spieghi il 
sogno n.1!  Anche se arrivasse il sogno n.2 che spiega il n.1, non lo capiremmo lo stesso, 
perché il difetto è a monte: la mancanza di intimità col Signore. 
  
L’interpretazione del sogno non può essere distaccata dalla interpretazione della Scrittura. 
Se uno percepisce la plasticità della Scrittura, generalmente accede anche al resto, perché 
tutto è connesso al bene della Chiesa. Anche in fatto che accade a me o a te, se si va a 
discernere bene, è collegato ed utile al bene dei credenti. A volte si tratta dei fatti che 
accadendo ad uno, sono di riferimento ed utilità anche per gli altri. 
  
Ad ogni modo rendiamoci conto che l’interpretazione è sempre un dono.  
Il talento naturale verso le interpretazioni, l’intelligenza, la volontà… può essere una base 
incoraggiante, ma non è sufficiente.  
Ripeto che l’interpretazione è un dono, come tale può essere dato oppure no.  E da quello 
che vedo nelle chiese è rarissimo!  
Se questo dono non è in noi, è Inutile accanirsi a voler per forza spiegare!  
  

Questo dono solitamente è concesso insieme a quello detto “della profezia”. E 
generalmente si prega per ottenerlo. 
  

Purtroppo anche nelle chiese di tipo "pentecostale", che dovrebbero essere le prime a 
goderne, vedo invece la corsa al dono "delle lingue", ma poche preghiere per ricevere il 
dono di profezia. E questo è davvero un male perché ce n’è tanto bisogno, visti i tempi che 
stiamo vivendo. 
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...HO IL DONO? 

 
 

  

  

  

  

 

  

  

 

  

Qualcuno mi ha chiesto: "Io a volte ho sognato cose che si sono realizzate.. dunque ho il 
dono?" 

[ovviamente non prendiamo minimamente in considerazione la magia o gli spiritismi vari; 

parliamo solo dei doni eventuali, o carismi, dello Spirito di Dio] 

  

Non è detto. A volte capita a molti ma non si tratta di un potere personale.  
  
Vorrei riprendere qualcosa che ho già messo nella prima parte (un po’ 
difficilotta):  “Personalmente credo che queste attività mentali-spirituali del sogno che si 
proiettano nel reale, siano una specie di reminiscenza della nostra creazione ad “immagine 
di Dio” (meglio sarebbe dire  “a modello di Dio”). Reminiscenza o piccolo assaggio di 
eternità che generalmente al 90% sfugge alla nostra “normale” percezione, ma che a volte 
emerge come nel “presentimento” (come nel sogno della moglie di Pilato) […]   -  Se noi 
come vasi di terracotta “galleggiamo” verso l’eternità e da essa siamo anche per così dire 
“avvolti”, allora è facile che “qualcosa di eterno” possa filtrare attraverso il vaso ed arrivarci 
al cuore in qualche modo.  
In alcuni casi sogni e visioni potrebbero essere dei modi per recepire, come una specie di 
eco, degli input di Dio.  
Essendo l’eternità “avvolgente” rispetto al tempo terreno che è “lineare” (3), è possibile 
anche che questi messaggi, più o meno simbolici,  possano indicare dei fatti che sulla terra 
sono futuri, ma che nell’eternità sono già conosciuti.  
A qualche  persona potrebbe essere già capitato di aver sognato dei fatti che si sono poi 
avverati. Questo non ci deve né esaltare né allarmare; non è un dono esclusivo , non è 
prerogativa o bravura di qualcuno più speciale di altri.  
Io me lo immagino come una specie di “piega nel tempo” in cui ciò che è nell'eternità di Dio 
a volte passa "il muro"; non per caso o per potere dell'uomo o per magìa, ma perché Dio 
stesso lo permette per farci capire quante cose ci sono che non conosciamo e rendere lode 
a Lui come creatore che un giorno ce le concederà. Può capitare a tutti (anche non credenti) 
di avere premonizioni e sognare cose che poi accadono davvero. Sono tante le persone a cui 
è successo almeno una volta. Questo dovrebbe farci riflettere su chi eravamo (con Dio), su 
ciò che siamo (senza Dio) e su ciò che saremo (con Dio); ma se invece pensiamo al carisma in 
se stesso, come fosse un potere  se stante,  allora si infiltra l'ingannatore e ne potremmo 
diventare dipendenti,  psicologicamente deboli. Un po’ come leggere sempre l’oroscopo 
prima di uscire da casa. Questo è un male perché ciò che viene da Dio porta sempre libertà 
ed equilibrio.  
  



93 
 

Il dono poi se c’è o non c’è, non credo che sia una cosa molto importante. Il Signore ci dà 
tutto e non abbiamo bisogno di avere di più.  
Qualora fosse utile o necessario non mancherebbe lo Spirito Santo di attivare in noi tutte i 
talenti straordinari che Dio aveva pensato quando ci concepì.  
Di solito comunque come già detto, i doni –di qualunque tipo- si manifestano all’interno 
della Chiesa, per il bene comune. 
  

A volte lo Spirito di Dio ci corregge o ci manda degli insegnamenti particolari di edificazione 
per le nostre anime o ci rafforza o ci consola. Per farlo può usare la nostra mente. La nostra 
mente per sua costituzione non interrompe mai la sua attività, nemmeno quando 
dormiamo. Penso che il Signore possa ammaestrarci continuamente, anche col sogno, 
anche la notte quando “dormiamo”, e questo è l’importante. "Io benedirò l'Eterno che mi 
consiglia; il mio cuore mi ammaestra anche di notte". (Salmi 16:7) 

  

Ricordo ancora che le persone battezzate, che seguono il Signore con tutto il cuore, se lo 
desiderano,  possono chiedere il dono della profezia. IN esso è contenuto quello 
dell'interpretazione. Lo chiedano con molta tenacia e restino il più possibile uniti allo Spirito 
di Dio.  "Desiderate ardentemente l'amore, non tralasciando però di ricercare i doni 
spirituali, principalmente il dono di profezia". (1Corinzi 14:1) 

  
Tuttavia, come ho già detto,  chi si avvicina a questo cammino attratto dal desiderio di poter 
interpretare, deve esser consapevole delle difficoltà e delle responsabilità che ne derivano.  
Se crede di aver capito qualcosa, e se questa gli appare come avvenimento grave, prima di 
indicare comportamenti "giusti" agli altri (e condizionarli o metterli in agitazione) deve 
pensarci non una, ma mille volte!! L’emotività va ridotta a zero ed il cammino cristiano -a 
maggior ragione se si tratta di possibili carismi-  ha bisogno di alcuni responsabili anziani 
molto equilibrati e maturi nella fede e ricolmi dello Spirito Santo.  
Se uno per esempio segue l’impulso del momento non è adatto. Come non è adatto chi, 
ripreso dagli anziani, si mette a polemizzare. Nemmeno è adatto chi pensa che le rivelazioni 
di Dio riguardino solo se stesso.  
Ma non ci scoraggiamo! Se uno non è adatto oggi, non è detto che non lo sarà domani. Se 
lasciamo operare il Signore e ci rimettiamo docilmente in Lui, ci renderà adattissimi nei 
tempi e nei modi che solo Lui conosce.  Noi mettiamoci il massimo dell’impegno e 
dell’umiltà. 
  

“Per il fatto di essere un dono potentissimo, la profezia va capita, accuratamente 

salvaguardata e protetta, e va essere sottoposta al gruppo dei leader per il discernimento. Dio 

stesso si prenderà cura degli errori onesti fatti nell'uso del dono; tuttavia, se trascuriamo di 

studiare l'argomento o di ricercare la guida divina necessaria, ne potranno risultare solo molti 

problemi.”   [http://www.diovive.com/fondamenta/ch07.htm ] 
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     PIC - DOSSIER 

             

 

SITUAZIONI SCOMODE NELLE CHIESE 

Fidanzarsi con un non credente, sposarsi con persone di  fedi diverse, concezioni di impurità, 
l’aspetto omosessuale… questi ed altri interrogativi mettono positivamente alla prova la 

nostra maturità cristiana sollecitandoci ad avere una opinione 

 

 

                  

 

 

 

 

 

 

 

 

di Renzo Ronca – febbraio 2013 
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UN GIOVANE CREDENTE PUO' FREQUENTARE UNA 
GIOVANE NON CREDENTE? (RR) 

  
  

  

  

  

DOMANDA: […] una sorella  mi diceva che sarebbe stata felice che suo figlio si fidanzasse con 
una brava ragazza. Io ho ascoltato tutto questo però poi ho detto a questa sorella che è non 
sufficiente che si trovi una brava ragazza, ma che abbia anche la stessa fede del ragazzo.  
Questa mia sorella mi ha guardata con stupore e interrogazione come a dire che poi se ci 
sono differenze di fede poi Dio saprà ci penserà lui a cambiare le cose.  
Fratello, perdonami, ma forse c’è un aspetto che tanti credenti non considerano. La Bibbia 
parla chiaro su questo argomento. Se avviene un matrimonio tra due persone, è vitale che 
siano della stessa fede, ne vale del loro destino eterno. 
Non è così? [...] 
  
RISPOSTA: Grazie cara sorella di questa mail. Ci fornirà l’occasione di riflettere con calma. 
Siete due sorelle di fede e pensate di aver ragione entrambe, ed in parte è così. Ma vediamo 
meglio: 
  

Prima di dare per scontate le risposte (in un verso o nell’altro) noi cristiani dobbiamo tener 
conto di una premessa importante: Gesù non ci ha dettato un nuovo decalogo ma ci ha 
donato lo Spirito Santo che è chiamato anche “di Verità”. Lo Spirito Santo che ha ispirato la 
Bibbia, con le lettere degli apostoli non ci ha voluto dettare un altro decalogo o “codice 
penale”,  ma è l’attività dello stesso Spirito del Risorto in noi, che ci spinge a riflettere e 
considerare con saggezza sapienza e mitezza ogni problema che sorge. E’ in questa 
elaborazione che lo Spirito di Dio e lo spirito nostro  trovano insieme la “verità” e la 
giustizia , ovvero ciò che è vero e giusto. E’ giusto mettere ogni questione davanti alla 
Bibbia come giustamente hai fatto tu, ma è necessario che tale lettura sia comunque 
compresa attraverso lo sguardo e la sapienza di Dio.  
  
D'altra parte  (come diceva l’altra sorella) può essere giusto pensare che “Dio col tempo 
sistema ogni cosa” ma questo non significa che sia bene unirsi subito in matrimonio con chi 
non ha alcun interesse per il Signore.  
  
  
Nel tuo caso è fondamentale dividere la trattazione a seconda che parliamo di conoscenza-
fidanzamento oppure di matrimonio. 
  

Se ho capito bene  stiamo parlando di una ipotesi di conoscenza, di un fidanzamento (in 
senso generico occidentale, non giudaico immagino); non stiamo parlando ancora di 
matrimonio. Una conoscenza tra due giovani che forse potrebbe anche portare al 
matrimonio, forse… in un futuro… giusto? Non è stato accennato mi pare,  ad un "impegno 
solenne", preso davanti a testimoni del tipo: “si io ti sposerò tra un anno, tra due mesi.. 
come sei, sei, anche senza Dio ti accetterò comunque” dico bene? (in quel caso l'impegno-
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fidanzamento pubblico legherebbe comunque chi lo pronuncia e meriterebbe molta 
riflessione prima di essere pronunciato). 
  
Conoscenza-stare assieme- Se stiamo parlando di due giovani, uno credente ed una che non 
conosce il Signore (ma che non lo avversa) allora non c’è nulla di male a dare loro un certo 
spazio per conoscersi e per parlare. Non siamo un sètta dove tutti sono obbligati a 
socializzare solo con gli altri adepti. Se così fosse, allora come porteremmo il Signore per il 
mondo? Come potrebbero convertirsi le anime che non lo conoscono? 

Quindi per il ragazzo credente, se si sente pronto a farlo, uscire con una non credente sarà 
l’occasione di provare a se stesso la fede che dice di avere (parliamo sempre di giovani 
maggiorenni e battezzati) e di provare a trasmetterle la fede che sente. 
Molte sono le coppie che ho conosciuto in chiesa dove uno dei due è stato convertito 
dall’altro. Non c’è da scandalizzarsi né si deve allontanare dalla chiesa chi frequenta 
qualcuno fuori dalla chiesa. 
  
Il punto difficile potrebbe sorgere qualora la non credente rimanesse tale per decisione 
consapevole ed il credente rimanesse tale per decisione già presa prima di conoscere lei.  
  
Se arrivassero a questo punto i due giovani dovrebbero interrogarsi per vedere cosa c’è (se 
c’è) che unisce veramente il loro stare insieme;  poi da lì dovrebbero trarre le dovute 
conclusioni. Sarebbe lì il punto della decisione difficile. Non è facile vivere da sposati accanto 
a chi non ne vuole sapere di Dio.  
Ma questo non mi pare ancora il tuo caso ipotizzato. 
  
Del resto è bene accennare che non è facile nemmeno stare vicino ad un altro credente. Se 
mai nei momenti di crisi, tra credenti  è più facile ricostruire;  ma è il matrimonio in sé che 
oggi andrebbe rivisitato con equilibrio e maturità da parte di tutti, credenti o meno. Da 
quel che sento ai telegiornali c’è un’idea del "matrimonio sociale" molto diversa da quello di 
fede cristiana. 
  
(Se l’argomento troverà sviluppi, altre domande o testimonianze specifiche saremo lieti di 
continuare a trattarlo) 
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TESTIMONIANZA IN RISPOSTA ALLO SCRITTO UN GIOVANE CREDENTE PUO' 

FREQUENTARE UNA GIOVANE NON CREDENTE?  (di Matteo Pisano) 

 

  

  

Ciao Renzo 

Ti scrivo in risposta alla mail che hai pubblicato sul sito.  
Penso che per la sorella possa essere di aiuto anche la mia testimonianza.  

Prima di conoscere mia moglie (che già era evangelica) non conoscevo il Signore. Lo 
conoscevo per tradizione in quanto ero "cattolico non praticante" ma vivevo immerso nel 
fango del mondo tra discoteche donne e alcol.  

Un giorno ho conosciuto quella che poi sarebbe diventata mia moglie ed una delle prima 
domande che mi ha fatto fu: per te è un problema se sono protestante? Non capendo cosa 
volesse significare ma accettando la sua fede le risposi che non c'era nessun problema. Ora 
ringrazio Dio perché tramite lei ho conosciuto il Signore perché si è servito di lei per 
salvarmi. Inoltre non è mai stata invadente a volermi per forza imporre la sua fede anzi ha 
sempre aspettato che facessi io i primi passi e se oggi posso seguire questo cammino lo 
devo anche alla sua saggezza.  
  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/241_freq-credente-una-nn-cred.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/241_freq-credente-una-nn-cred.htm
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LA MALDICENZA IL PETTEGOLEZZO SONO PECCATI? 

Forse sottovalutiamo questi pericoli  striscianti - che dicono le 
Scritture?  - facebook e simili troppo aperti alle vanità -    (scritto Inviatoci 

da Gian) 

  
  

  

 ...quello che mi chiedevo io in questi giorni e ,:LA MALDICENZA E IL PETTEGOLEZZO SON 
PECCATI?  bella domanda..facciamo finta che io ti confidassi,che un tuo vicino di casa se la 
intende con una amante,e che la moglie intende divorziare,oh che scandalo penseresti 
giustamente!!!! in fondo tu mi insegni che una situazione che comporta la violazione terze 
di 2 dei dieci comandamenti, e seria davvero....tuttavia bisognerebbe chiedersi,avevo io il 
diritto di divulgare i problemi di questa persona? (sto parlando da credente), 
possiamo sentirsi giustificati nel riferire a persone pettegolezzi dicerie e commenti offensivi 
sul conto di qualcuno?  
io da credente mi son chiesto se al cospetto di DIO agire cosi sia peccato 

  
La maggior parte della gente anche credente,e certamente daccordo nel riconoscere che 
criticare e sparlare degli altri e una abitudine brutta senzaltro da evitare, eppure senza 
nemmeno sorprendermi, oggi pochi sono disposti ad ammettere che lo spargere voci,sia in 
realta un peccato equiparabile al furto e al adulterio....... 
eppure agli occhi di DIO LO E.... 
  
possiamo notarlo nel limpido insegnamento di GESU sui pericoli insiti in comunicazioni 
negative o deleterie,:Luomo dabbene dal suo buon tesoro trae cose buone,e luomo 
malvagio dal suo malvagio tesoro trae cose malvage, or io vi dico che di ogni parola 
oziosa,che avran detta gli uomini,renderan conto nel giorno del giudizio.poiche dalle tue 
parole sarai giustificato......E DALLE TUE PAROLE SARAI CONDANNATO.matteo 12:35-37 

...parole pesantine queste di GESU,qui noto che le mie comunicazioni (anche virtuali) con gli 
altri son divise da CRISTO in due categorie distinte, Cose buone,Cose malvage..... 
non ce una via di mezzo! in quale di queste categorie facciamo rientrare il pettegolezzo e la 
maldicenza? 

  
Salomone lo rese chiaro nel seguente brano:chi va sparlando ,svela segreti,ma chi ha lo 
spirito leale tiene celata la cosa prov 11:13.... 
  
facebook lo vedo come centro di confusione,di chiacchere,e pettegolezzo,...e come 
abbiam visto il pettegolezzo non puo esser considerato peccato "minore"..o un qualcosa 
da prender alla leggera.... 
  
agli occhi di DIO il pettegolezzo e una cosa malvagia,perche denota in chi lo segue una totale 
mancanza di amore e sollecitudine per il prossimo....,molti (non tutti) fratelli  seminano con 
entusiasmo e vigore calunnie sospetti,...calunnie,..la raccolta poi e quasi sempre 
abbondante,fatta di rancore e divisione 
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io questo "spirito" lo ho sentito anche in forum,  persone che si senton sante,e che poi in 
realta sono in avanzatissimo stato di putrefazione spirituale, persone plurilaureate,  ,...dove 
il fior fiore del ipocrisia fioriva meravigliosamente... 
  
io come passatempo amo leggere e documentarmi in molti siti,e anche se non sempre 
condivido,non mi sono mai sognato nel mio cuore di criticare nessuno ,sono TERRORIZZATO 
solo al pensare di giudicare il lavoro e l impegno di molti credenti sinceri che operano nel 
tener deste le coscienze in questi ultimi tempi.....indipendentemente dalle denominazioni 
,che guardo solo quando prendo vini pregiati...in fondo lo SPIRITO SANTO  vien dato ai 
credenti tramite CRISTO non tramite una "religione",.... 
io mi guardo bene dunque dal giudicare qualsiasi fratello che conosco ,(tanto piu quelli 
virtuali che non conosco,..secondo me i veri credenti coloro cioe che hanno ricevuto lo 
Spirito Santo   rom 8:9 non hanno certo nessuna scusa per una condotta cosi dannosa,alla 
conversione infatti DIO mette nel cuore di chi accetta la sua chiamata il SUO AMORE 
stesso   rom 5:5  unitamente al potere di frenare la lingua e di impedirne gli eccessi.  2 tim 
1:7 . 
.....giacomo mette a fuoco l importanza del badare a quello che diciamo,...basta ascoltare il 
suo essenziale e semplice insegnamento...SE UNO PENSA DI ESSER RELIGIOSO ,E NON 
TIENE A FRENO LA LINGUA MA SEDUCE IL CUOR SUO...LA RELIGIONE DI COSTUI  E 
VANA.giac1:26....  
questa se ci pensiamo bene,e una affermazione straordinaria!!!! 

non possiamo in realta considerarci cristiani veramente,  pregare regolarmente e obbedire 
alle leggi di DIO,.....se poi non teniamo a freno la nostra lingua...tutto puo esser come dice 
giacomo VANO.....questo lo insegno anche ai miei figli..e sto pregando per me stesso di voler 
estirpare dalla mia vita la tendenza al pettegolezzo o alla maldicenza al sparlare degli altri 
,altrimenti tutte le mie attivita di fede sarebbero inutili ( spesso mi sorprendo a denigrare 
per motivi interessati altri professionisti ,per mettermi in bella mostra ,magari per prendere 
un lavoro, dimenticando che le benedizioni anche materiali vengono da DIO)...in 
fondo,nessuno puo controllarsi  perfettamente in quello che dice ,o scrive: -poiche tutti 
falliamo in molte cose ,se uno non falla nel parlare,esso e un uomo 
perfetto......giac3:2..(soltanto quando maturiamo spiritualmente possiamo avere l 
autocontrollo spirituale necessario per parlare e tacere al momento opportuno. eccl 3:7)..  
prego di ricordarmi che il pettegolezzo e la maldicenza  sono le peggiori forme di 
comunicazione, ....prov 6:19    prov 26:20 prov 16:28 prov 15:5 salmo 15:1-3 

  
.....ai tempi di paolo facebook non esisteva ,non immagino gli efesini con tablet,o 
smartfone,...tuttavia diede alla chiesa questo precetto che ogni credente,a cominciare da 
me dovrebbe prendere molto seriamente: niuna mala parola esca dalla vostra bocca ma 
se ne avete alcuna buona ,che edifichi secondo il bisogno,ditela,affinche conferisca grazia 
a chi la ascolta   efes 4:29    
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MATRIMONI CONSAPEVOLI TRA FEDI DIVERSE, SI PUO’? (RR) 

 

  
  

  

DOMANDA: …Sto parlando invece di unioni di due persone di fede diverse che consapevoli 
del proprio stato, intendono costruire una famiglia. La persona in fede rischierebbe il 
compromesso (cosa che Dio non accetta), proprio perché di nuova natura, di animo più 
“gentile” , di maggiore comprensione, rischia di ritrovarsi in una situazione diciamo così “di 
scomodo”. 
  

RISPOSTA: [Tratta e aggiornato dalla rubrica Posta de Il Ritorno n.14 del marzo 2001 in PAGINA 8 DI ES3] 

i) Sui matrimoni “misti”: Anche qui non si possono fare regolette spicciole.  
Molto gioca la maturità, la cultura, le fede e l’amore verso Dio di almeno uno dei due 
coniugi e soprattutto il piano di Dio per le singole persone, la Sua volontà, che per prima 
cosa dovremmo sforzarci di conoscere. C'è un comportamento di massima e delle possibilità 
di vario genere che non possiamo ignorare. 
  

Mettiamo il caso di una coppia già sposata dove uno dei due si converte al cristianesimo e 
l’altro no. E’ ovvio che la strada è difficile ma non per questo è scontata la divisione, dipende 
se il non credente offende Dio oppure  è comunque benevolo. Consiglia infatti l’apostolo 
Paolo: “…se un fratello ha una moglie non credente, e questa acconsente di abitare con lui, 
non la mandi via. Anche la donna che ha un marito non credente, se questi acconsente di 
abitare con lei, non lo mandi via,” (1) 
  

Nel caso  invece che hai ipotizzato tu, ovvero due persone consapevoli di avere una fede 
diversa che intenderebbero comunque sposarsi, allora si, c’è da riflettere bene. Da riflettere 
MOLTO bene, aggiungerei. 
  

L’importante è non fare subito dei dogmi (“DEVE essere così!”) oppure delle distinzioni 
nette  esasperate tagliate con l’accetta (“o bianco o nero”) perché non è questo che 
abbiamo imparato sulla considerazione e valutazione del comportamento umano: infinite 
sono le ramificazioni delle intenzioni dell’uomo e sapiente e forte nel tempo è l’azione di 
Dio. 
  

Diverse sono le tipologie delle unioni da considerare:  
-unione di persone con religioni molto diverse (2);  
-unione di cristiani appartenenti a confessioni e denominazioni diverse (3)  [vedi anche: 
Quando lui diventa evangelico e lei rimane cattolica];  
-unione con atei  [vedi anche e' peccato sposare un non credente? ], ecc.  
Bisogna sempre distinguere; si deve vedere caso per caso ed agire di conseguenza.  
  

In linea di massima comunque, personalmente, sono abbastanza contrario ad unioni con 
eccessive differenze, siano esse di fede, età, cultura o tradizioni.  
  

D’altra parte, è pur vero che se ognuno si dovesse sposare solo nella sua cerchia (atei con 
atei, Tes. Di Geova con Test. Di Geova, cattolici con cattolici, pentecostali con pentecostali, 

https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es3/es3_14.htm&sa=U&ei=tNMTUdXbGNSIhQeT-IHgCw&ved=0CAcQFjAA&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNG4xCbkle46Xxu3WpOwbj7zoaJKGA
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/postapic_quest/233_lui-evang-lei-catt.htm&sa=U&ei=tNkTUZa8MIOJhQf4w4DADQ&ved=0CAkQFjAB&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNF24yiKt5QSZZ5wTkemnh03el-zxw
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/173_spos-non-cred.htm&sa=U&ei=QtoTUaytFIO3hAf0s4GABw&ved=0CAwQFjAC&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNGP50T9DctqNFTnEgRkWTRZe5p0lQ
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avventisti con avventisti ecc.) allora si correrebbe il rischio di creare dei ghetti quasi razzisti 
o delle sètte. 
  

Nel vecchio testamento vengono cacciate le donne straniere (4) e lo stesso Salomone peccò 
proprio in questo (5): accettando mogli straniere (che portavano nella sua casa e dunque nel 
suo cuore e dunque nel suo regno idoli stranieri) cominciò ad allontanarsi da Dio tollerando 
ciò che all’Eterno faceva dispiacere.  
Più che di amore forse in questo caso si può parlare di passionalità, sensualità e motivi 
politici.   
Questo stato continuò fino a che lo stesso re si trovò isolato da Dio, senza più la Sua grazia. 
Non fu direttamente Dio che lo punì per una trasgressione, ma fu lo stesso re che, 
mischiando la sua anima con anime senza Dio o che offendevano l’Eterno con l’idolatria, finì 
per mettersi da solo contro Dio stesso. Forse se ne rendeva conto forse no, di fatto il suo 
cuore e la sua personalità si trasformò, nei matrimoni nelle unioni con donne straniere, in 
senso negativo e perverso. 
Non abbiamo appreso nei nostri studi che il rapporto con Dio è una trasformazione continua 
dell’essere nostro? Ebbene, anche la coppia, in Dio si trasforma insieme. Questa 
trasformazione della coppia avviene in ogni caso che lo vogliamo o no: sia per un 
miglioramento continuo che per una disgregazione continua.  Per questo occorre vigilare 
moltissimo. 
  

Se le anime seguono aspirazioni diverse anche i cuori finiscono con l’essere divisi, e la 
trasformazione da espansione diventa involuzione o nei casi peggiori, corruzione.  
  

L’integrità nostra, la nostra completezza ed onestà davanti a Dio costituiscono la 
trasparenza necessaria affinché lo Spirito di Dio possa operare in noi.  
  

Personalmente dubito che in unioni promiscue si possa realizzare tale unità spirituale tra i 
coniugi e con Dio. L’anima cristiana sentirà dolore solitudine e desiderio di pregare insieme 
ad altri, di confrontarsi, di adorare Dio con i fratelli, perché è così la Chiesa. La famiglia allora 
diventerà un buco nero in fatto di spiritualità. Ma ripeto è solo la mia opinione. Il futuro non 
lo conosciamo, magari la dedizione di uno dei due coniugi all’altro, servirà se è nei piani di 
Dio.  
  

Del resto nello stesso Vecchio Testamento vengono presentati casi particolari molto 
importanti: accennavamo tempo addietro al caso dei figli di Elimelek e Naomi che sposarono 
delle moabite (6) e Rut fu determinante poi per la nascita dello stesso Gesù. Per cui non si 
deve essere drastici nel giudizio. 
  

Diciamo che c’è una linea ideale e c’è una linea insondabile –spesso inaspettata 
sorprendente e rivoluzionaria- di Dio stesso.  
  

Certa è una cosa (pensate al film “indovina chi viene a cena”): chi si trova di fronte a 
matrimoni di culture e fedi diverse deve essere consapevole che la sua vita non sarà mai 
facile e troverà molti ostacoli. Deve essere insomma una persona un po’ speciale; forse un 
gradino più in su degli altri rispetto a saggezza, fede ed amore.  
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Concludendo, visti i tempi particolari in cui stiamo vivendo, prossimi all'avvento di Gesù, 
direi di valutare bene con estrema saggezza  ogni decisione, evitando "fondamentalismi 
dottrinali", ma di non perdere mai di vista gli elementi fondamentali della nostra salvezza 
per fede. Il rischio di ogni questione comportamentale  infatti potrebbe essere quello di 
ingrandire troppo la cosa, tanto da farne una montagna che impedisce poi la vista 
dell'essenziale.  
  

   
Correlazioni: 

  
QUANDO LUI DIVENTA EVANGELICO E LEI RIMANE CATTOLICA   www.ilritorno.it/postapic_quest/233_lui-

evang-lei-catt.htm RR 2012   

 

E’ PECCATO SPOSARE UN NON CREDENTE?    www.ilritorno.it/rifl_pillole/173_spos-non-cred.htm RR 
2011 

  
 DIVORZIO, MATRIMONI MISTI, CONVIVENZE, ECC - PAGINA 8 DI 

ES3    www.ilritorno.it/es/eshtml/es3/es3_14.htm  RR 2001 

  
 
NOTE 

  
(1) 1Corinzi 7:12-13 
  
(2) Il buddismo per esempio si presenta come religione molto aperto e tollerante; al suo opposto l’islamismo 
impone severamente molti limiti persi alla lettera, soprattutto alle donne. 
  
(3)  Anche qui, una cosa è l’unione tra un battista e una metodista ed una è l’unione tra un cattolico ed una 
evangelica o tra un cattolico ed una testimone di Geova. Non parliamo poi accettare un mormone che 
pratichi ancora  la poligamia! 
  
(4) Neemia 13:23-35 “In quei giorni vidi pure alcuni Giudei che avevano sposato donne di Ashdod, di Ammon 
e di Moab; la metà dei loro figli parlava la lingua di Ashdod e non sapeva parlare la lingua giudaica, ma 
parlava soltanto la lingua di questo o di quel popolo. Allora io li rimproverai, li maledissi, ne picchiai alcuni, 
strappai loro i capelli, li feci quindi giurare nel nome di DIO che non avrebbero dato le loro figlie ai figli di 
costoro e non avrebbero preso le figlie di quelli per i loro figli né per se stessi.” 
  
(5) 1Re 11:6-8 Così Salomone fece ciò che è male agli occhi dell'Eterno e non seguì pienamente l'Eterno, 
come aveva fatto Davide suo padre. Allora Salomone costruì sul monte di fronte a Gerusalemme un alto 
luogo per Kemosh, l'abominazione di Moab, e per Molek, l'abominazione dei figli di Ammon. Così fece per 
tutte le sue mogli straniere, che bruciavano incenso e offrivano sacrifici ai loro dèi. 
  
(6) Rut 1:4 Essi sposarono delle donne moabite, di cui una si chiamava Orpah e l'altra Ruth; e là dimorarono 
circa dieci anni.  

https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/postapic_quest/233_lui-evang-lei-catt.htm&sa=U&ei=79sTUYnaKNS2hAejv4CgCw&ved=0CAkQFjAB&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNGsc0wqmI8mnOEGLV0WvUFTYcGEhQ
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/233_lui-evang-lei-catt.htm
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/233_lui-evang-lei-catt.htm
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/173_spos-non-cred.htm&sa=U&ei=gtsTUcT6GseRhQfIq4F4&ved=0CAwQFjAC&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNH1ac6abAsJMu9pogjdw5qr8A2GCw
http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/173_spos-non-cred.htm
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es3/es3_14.htm&sa=U&ei=tNMTUdXbGNSIhQeT-IHgCw&ved=0CAcQFjAA&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNG4xCbkle46Xxu3WpOwbj7zoaJKGA
https://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es3/es3_14.htm&sa=U&ei=tNMTUdXbGNSIhQeT-IHgCw&ved=0CAcQFjAA&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNG4xCbkle46Xxu3WpOwbj7zoaJKGA
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/es3/es3_14.htm
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LA CONVIVENZA E' PECCATO? 

di Angelo Galliani  

  

  

[Jan Van Eyck "Ritratto dei coniugi Arnolfini"] 

  

  

Come spesso accade, ci sono domande che, essendo mal poste, non ammettono alcuna 
risposta esatta. Ad esempio, se ci domandassero: “Il cane è davvero amico dell’uomo?”, ci 
troveremmo nella stessa difficoltà, senza poter rispondere né sì né no. Infatti, se da un lato 
ci sono noti diversi commoventi episodi di fedeltà ed affetto (di un cane nei confronti del 
padrone), le nostre cronache registrano purtroppo altri episodi, in cui dei cani si sono resi 
protagonisti di tremende aggressioni ai danni di incauti passanti, soprattutto bambini, o ai 
danni dei loro stessi padroni.  

Analogamente, nel caso della “convivenza”, come nel caso del cane, non si può rispondere il 
modo netto, con un sì o con un no, perché la realtà si presenta con un insieme multiforme di 
casi che vanno ben distinti l’uno dall’altro.  

Se con la parola “convivenza” si intende un rapporto di coppia stabile (?) non ufficializzato 
da documenti legali, è evidente che una condizione di peccato non può essere 
semplicemente figlia dell’illegalità.  

Infatti, ci sono molte cose legali che non vanno d’accordo con la misericordia e la giustizia di 
Dio (ad esempio, quando vengono sequestrati i pochi beni di un poveraccio che si è reso 
debitore insolvente, oppure quando uno viene condannato alla sedia elettrica…).  

Ci sono poi molte cose illegali, o per lo meno non considerate come legali, che invece sono 
atti di misericordia e/o di giustizia (qui mi si consenta di non fare esempi; “a buon 
intenditor…”).  

Se dunque il peccato, in senso cristiano, non è necessariamente correlato a questioni legali, 
a documenti ufficiali e carte bollate, allora a che cosa può essere messo in relazione?...  

La risposta, in questo caso, è fin troppo semplice: all’amore. Come sappiamo da Gesù 
stesso, l’amore è il “cuore” della volontà di Dio, perché Dio stesso “è amore”.  

Dunque, ogni rapporto umano che non si fondi sull’amore, ma su qualche altra cosa, non 
rispecchia la volontà di Dio, ed è quindi passibile di essere considerato come “peccato”.  

Mi si perdoni la semplificazione, che forse potrebbe apparire eccessiva; ma ritengo che 
questo sia l’unico criterio per orientarsi in una casistica fin troppo complessa e differenziata. 
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Infatti, le persone stanno insieme per i motivi più diversi, molti dei quali abbastanza 
palesemente egoistici: per motivi di insicurezza, per opportunismo sociale, per interesse 
economico, per garantirsi lo scambio sessuale, per certe consuetudini sociali, per semplice 
abitudine… E chi più ne ha più ne metta. In questo senso, molte unioni ufficiali e legalissime 
potrebbero essere “stonate” e di ben poco valore, davanti a Dio, perché formate dall’unione 
di due diversi egoismi.  

Però, viceversa, è anche vero che la convivenza in sé non può dirsi indice di maggiore 
correttezza o maggiore spiritualità. A volte, anzi, essa è solo segno di maggiore 
consapevolezza delle proprie incertezze, che magari vengono dichiarate senza mezzi termini 
fin dall’inizio.  

Quindi il punto cruciale, che vorrei sottolineare, è questo: in realtà non può avere un reale 
contenuto spirituale la distinzione fra unioni “legali” e unioni “di fatto”, come se solo le 
seconde fossero riprovevoli davanti a Dio.  

Come ho già detto, sono invece da considerarsi riprovevoli quelle unioni in cui il partner 
viene trattato come un oggetto, per realizzare fini puramente egoistici, in qualunque senso 
ciò si concretizzi praticamente.                 
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CHE SIGNIFICA ESATTAMENTE "FORNICAZIONE" ED "IMPURITA'"? (RR) 

 
  
  

Per capire questi termini in senso biblico occorre pensare a Dio in maniera giudaica, dove il 
rapporto tra Dio e il suo popolo è equiparato ad un matrimonio. Anche nel cristianesimo è 
così: Cristo è lo Sposo e la Chiesa è la Sua sposa, in questo modo possono essere intese le 
Scritture.  

Dio, sia Esso in forma di Padre, di Figlio o di Spirito, è Puro, cioè senza macchia, senza 
imperfezioni.  

La “Sposa-Chiesa” deve dunque essere anch’essa degna di tale purezza, mantenendosi pura 
nell’attesa del Suo ritorno (Efesini 5:23-27). Infatti nel rituale ebraico il promesso sposo 
dopo il fidanzamento va alla casa paterna, costruisce la sua casa dove vivrà con la futura 
moglie e solo quando suo padre dirà che la casa è ultimata allora tornerà a prendere la 
sposa, che nel frattempo si è vestita con l’abito adatto. Sarebbe stato inconcepibile grave 
scandalo se la promessa sposa invece di prepararsi per il matrimonio fosse andata con un 
altro. 

In questa prospettiva ogni volta che il popolo di Dio commette un peccato seguendo altri dèi 
commette un’apostasia che può definirsi peccato di immoralità, o adulterio. 

Tipico è l’esempio del profeta Osea e di sua moglie che diventa simbolo del popolo di Dio, 
accettato di nuovo a patto che non si prostituisca più. 

In senso generico ‘fornicazione”  “..deriva dal tardo latino fornicãre derivato a sua volta da 
fornix, "sotterraneo a volta, sede di prostitute, bordello", usato dalle traduzioni della Bibbia 
in latino per tradurre il termine greco porneia (immoralità sessuale).  
Nel senso più ristretto fornicazione denota un rapporto sessuale volontario fra una persona 
non sposata ed una del sesso opposto, pratica condannata dalla Bibbia e poi dalla morale 
cristiana tradizionale (Wikipedia). 

Adulterio invece è un rapporto sessuale voluto tra due persone quando almeno uno dei due 
sia sposato.  

Impurità è un termine molto vasto in contrapposizione a Dio che come abbiamo visto è 
"Puro" per definizione. Noi siamo chiamati ad assomigliarGli. La nostra purezza  di cuore è la 
caratteristica per poter vedere Dio (Matt 5:8). Tale stato si ottiene dall'ascolto e dall'unione 
con la Parola di Dio (Giov. 15:3) 

L'impurità dunque parte dal cuore, dalla mente, dai desideri ambigui o peccaminosi e si 
esplica poi in azioni. Riguarda tutto ciò che, in pensieri o azioni, inquina la santa spiritualità a 
cui siamo chiamati.  
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LA BIBBIA 

TANTE TRADUZIONI, TANTE PAGINE , COSA RACCHIUDE, DI COSA PARLA, COME 
AVVICINARSI A QUESTO LIBRO. 

Appunti sintetici per lo studio personale non commerciabili tratti liberamente dalla lettura di “ La Bibbia – 
Nuove istruzioni per l’uso” di Jean Claude Verrecchia (2010 ediz. ADV)   -  a cura di Gabriella Ciampi /aprile 

2013 (Livello  3 su 5) 

  

 

(Papiro Chester Beatty del III sec dC – conservato a Dublino) 

La Bibbia è il libro più venduto al mondo e il meno letto, oltre che il più frainteso. 

  

Nota introduttiva della curatrice: 

I seguenti appunti provengono da un piccolo manuale del 2010 del prof.  J.C. Verrecchia[1],  
  

manualetto utilissimo per il profano che vuole avvicinarsi alla lettura della Bibbia in modo 
informato. 
Ho cercato di sintetizzare alcuni punti che, durante la lettura, ho trovato interessanti e utili 
per me, sperando che lo siano altrettanto per altri lettori.  
Seguirò lo stesso percorso offerto dall’ Autore e pubblicheremo di volta in volta una sintesi 
della lettura (in tutto saranno cinque parti). 
Spero di aver svolto un lavoro corretto e fedele alle intenzioni dell’ Autore, e mi scuso in 
anticipo per gli errori inconsapevoli. GC 

  

http://www.ilritorno.it/livelli_scrittura-PIC.htm
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/269_la_bibbia-1.htm#_ftn1
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I/SCEGLIERE UNA BIBBIA 

Ci sono tantissime Bibbie, dal costo inferiore a 10,00 €  a oltre 100,00 €, da mille pagine o 
da tre volumi, per non considerare la copertina, verde, blu, rossa, in pelle, in cartone…. 

Quella in tre volumi è uguale a quella di mille pagine? È lo stesso testo? Perché così tante 
versioni, traduzioni ed edizioni? 

 E’ noto che nella Bibbia  l’Antico Testamento (AT)  è stato scritto in ebraico e alcuni 
capitoli in aramaico (alcuni passi in Daniele ed Esdra). Alcuni libri (che i cattolici chiamano 

deuteronomici e i protestanti apocrifi[2]) ed il Nuovo Testamento (NT), sono stati scritti in 
greco. 

Quindi, a meno di non conoscere queste lingue nella forma antica, i comuni mortali devono 
ricorrere ad una traduzione, lavoro sui testi sacri non recente essendo iniziato già 
nell’antichità[3].  

 Non possediamo i testi originali della Bibbia in ebraico, aramaico o greco, ma 
abbiamo soltanto copie di altre copie.  

Nel 1947 vicino al mar Morto è stata scoperta una collezione di manoscritti dell’Antico 
Testamento, tra cui ci sono anche numerosi manoscritti non biblici; ma anche qui non si 
trattava di originali ma di copie antichissime. Questi ritrovamenti sono auspicabili e 
preziosissimi perché permettono di approfondire e ampliare gli studi, raggiungere una 
sempre migliore precisione nella traduzione e avvicinarsi cosi sempre più ai testi originali 
attraverso parallelismi. Poter disporre di varie copie/fonti permette di confrontare le 
versioni, di migliorare le traduzione e quindi anche la comprensione del testo. 

 Le traduzioni della Bibbia devono tener conto dei fatti geografici, storici, sociologici 
e politici.  

La lingua si evolve, cambia nel tempo, l’italiano parlato e scritto di oggi non è come quello di 
un secolo fa e nemmeno di mezzo secolo fa. Nascono neologismi, alcune parole diventano 
desuete, lo stile varia, si adatta alla cultura, alle mode, alla società. 

E’ importante che anche la Bibbia sia tradotta in una lingua corrispondente all’uso comune, 
così come in una lingua comprensibile a tutti, dalla persona erudita a quella occasionale. 
Una versione perfetta della Bibbia è comunque destinata ad essere rivista affinché non resti 
cristallizzata in un linguaggio e in un tempo del passato ma continui nel tempo a portare 
ovunque il suo messaggio universale. 

  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/269_la_bibbia-1.htm#_ftn2
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/269_la_bibbia-1.htm#_ftn3
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 La linguistica moderna considera due tipi di approccio alla traduzione: 

1)       la traduzione formale           e           2)  la traduzione dinamica 

1.La traduzione formale privilegia la fonte. Un termine viene tradotto sempre allo stesso 
modo, un sostantivo traduce sempre un sostantivo, un verbo un altro verbo, ecc. Il 
dizionario è strumento indispensabile e la regola di base è rispettare e privilegiare 
soprattutto l’autore del testo e la lingua originale, la correttezza formale della traduzione 
che deve essere il più fedele possibile. 

2.La traduzione dinamica privilegia il lettore. “Non è la parola che dà significato alla frase 
ma la frase che dà significato alla parola” (J.C.V.). Viene abbandonata la corrispondenza 
formale, ci si preoccupa di più della comprensione, non è più privilegiata la lingua originale 
del testo da tradurre bensì la lingua di arrivo e il senso generale. 

Sono due approcci diversi, con funzioni diverse, nessuno più fedele o migliore dell’altro. 
Sono necessari entrambi. 

 La maggior parte delle traduzioni  italiane sono valide. 

Il fatto che ce ne siano tante non deve far pensare che non vi sia uno studio accurato e un 
controllo scientifico: il traduttore che si dedica a questo lavoro lo fa con passione e con 
l’intento preciso di “far rivivere il testo”. In questo caso l’impresa è veramente difficile 
considerando quanto il linguaggio biblico sia pieno di simbolismi e metafore. 

Esistono circa 24.000 copie antiche del testo biblico, alcune sono frammenti con pochi versi, 
altre contengono grandi parti della Bibbia; per es. il manoscritto di Leningrado è il più antico 
e completo dell’AT. Ma ci sono tante versioni degli stessi brani: dell’ AT sono circa 
cinquemila. Del Nuovo Testamento si contano 88 papiri (provenienti in gran parte 
dall’Egitto),  il più antico è il papiro John Rylands  risalente al 110 d.C. e contenente soltanto 
alcuni versetti del vangelo di Giovanni (18:31-33,37,38). 

Esiste un ramo della teologia chiamato “critica testuale” che ha il compito di catalogare, 
classificare, valutare le varie versioni (vengono dette “varianti”) delle copie per arrivare a 
proporre un testo finale di riferimento che convinca tutti. 

 Le traduzioni sono collettive, cioè non è un lavoro svolto da un solo studioso ma da 
un 

gruppo di traduttori, talvolta composto da cattolici e protestanti, come per es. nella 
versione francese della Traduction Oecumènique de la Bible. Anche le traduzioni 
interconfessionali in lingua corrente sono svolte da numerosi studiosi appartenenti alle 
diverse confessioni cristiane. Esiste un organismo interconfessionale responsabile di molte 
traduzioni della Bibbia nel mondo, è l’Alleanza Biblica universale. Periodicamente viene 
svolta una revisione delle ultime varie versioni per verificare l’attualità, attendibilità, la 
coerenza della traduzione col passare del tempo. 
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 Quale Bibbia scegliere? Consigli.  

1. Non esiste la traduzione perfetta, quindi l’ideale sarebbe servirsi di varie traduzioni 
della Bibbia. 
2. Il prezzo di una Bibbia non ne garantisce l’affidabilità. 
3. Evitare le Bibbie “arcaiche” – dice Verrecchia – cioè quelle che vengono presentate 
come autentiche perché antiche ma che non sono state riviste da secoli, e quindi non ha 
avuto una revisione. 
4. Nella scelta è importante l’obiettivo di lettura: - se vogliamo cogliere il significato 
essenziale del testo possiamo scegliere La Bibbia, Parola del Signore, Traduzione 
interconfessionale in lingua corrente (traduzione dinamica, come visto sopra); - se vogliamo 
una traduzione aderente alla forma originale, allora ci orienteremo verso la versione 
cattolica della Conferenza Episcolpale Italiana (CEI) oppure verso quella protestante Nuova 
Riveduta. 

L’Autore ci ricorda che non esiste in partenza una Bibbia cattolica o protestante, ebraica o 
evangelica, liberale o ortodossa. Il testo di riferimento è uguale per tutti ed è quello in 
ebraico, in aramaico e in greco accettato da tutti! Il fatto che ci siano varie versioni va visto 
come un vantaggio in quanto permette la correzione reciproca, il confronto, la verifica. 

5 – per la maggior parte delle versioni, esistono diverse edizioni, fra cui anche quelle da 
studio con introduzioni, note, informazioni storiche e geografiche, atlante, che risultano 
sempre utili. 

 

[1]  

Jean-Claude Verrecchia ha lavorato come insegnante nel Camerun e come pastore in Francia. Più 
recentemente a Collonges, del “Settimo Giorno collegio avventista” appena fuori Ginevra, è stato Principal e 
poi Preside della Facoltà di Teologia. Lavora anche per la United Bible Society su diversi progetti. 

[2]  

Apocrifi o Deuterocanonici sono i seguenti 12 libri: - Tobia;  Giuditta; - Sapienza di Salomone;- Ecclesiastico o 
Siracide (o Sapienza di Gesù figlio di Sirac);- Baruc; - Epistola di Geremia (inclusa sovente alla fine di Baruc);- 
aggiunte al libro di Ester (il "sogno di Mardocheo"); - tre aggiunte al libro di Daniele ("il cantico dei tre 
giovani", "Susanna e i vecchi", "Bel e il dragone");- i libri 1 Maccabei e 2 Maccabei. 

[3]  

Ci sono traduzioni antiche e moderne. Un es. di traduzione antica è La Versione Dei Settanta in lingua greca 
del IIsecAc circa. La prima  traduzione moderna in italiano sembra essere quella ad opera di un monaco 
camaldolese, Nicolò Malermi, nel 1471 [ndr] 

  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/269_la_bibbia-1.htm#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/269_la_bibbia-1.htm#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/269_la_bibbia-1.htm#_ftnref3


110 
 

LA BIBBIA / II 

II/ UNA BIBLIOTECA IN UN LIBRO (AT, NT, LETTERE E APOCALISSE) 

Continuiamo a parlare della Bibbia come libro e diciamo subito che la Bibbia non è un libro 
ma – come dice Verrecchia – è una biblioteca! Infatti è formata da tanti libri indipendenti 
tra loro, scritti in epoche diverse,  nell’arco di  diversi secoli, e da autori diversi.  

Non c’è stato qualcuno di preciso che abbia raccolto insieme tutti questi libri. La maggior 
parte degli autori appartiene al popolo ebraico e si racconta la storia di questo popolo, un 
popolo sempre in movimento, spesso assoggettato, alla ricerca delle proprie radici, che 
scrive le proprie vicende storiche e che vuole mantenersi in relazione stretta con il suo Dio, 
YHWH. Da questa narrazione della storia del popolo ebraico e del suo rapporto con Dio, ne 
viene fuori l’ Alleanza, una specie di contratto tra Dio e il suo popolo. E’ l’Antico Testamento 
(che secondo Verrecchia sarebbe meglio chiamare  “il Primo Testamento”). 

L’ANTICO TESTAMENTO (AT) 

Nell’ AT si parla dei progetti di Dio, delle sue direttive, dei tradimenti dell’uomo, dei 
successi, delle sconfitte, delle lotte o alleanze con i popoli confinanti; tutto questo tenendo 
come sottofondo la relazione con Dio e il patto. Qui si narra quindi la storia di un popolo, 
cosa che ci consente di conoscere l’intervento di Dio nell’umanità perché è leggendo 
questa storia che vediamo come Dio interviene nella vita umana, previene, consiglia, educa, 
attende e talvolta anche si adira. Ne emerge anche l’immagine dell’uomo con le sue 
debolezze, i suoi errori di sempre, le incapacità e le capacità, le sue risorse e i suoi difetti. 

Originariamente i libri dell’ AT esistevano staccati l’uno dall’altro, sono stati raggruppati in 
seguito, non in ordine cronologico e nemmeno secondo l’epoca di cui parlano,  ma per 
sezione, per categoria, secondo il genere letterario e non per contenuto, per epoca o per 
stesura. 

CLASSIFICAZIONE SECONDO L’ORDINE DELL’AT  IN EBRAICO 

·        LA PRIMA SEZIONE è quella della LEGGE, la Torah (anche detto il Pentateuco).  

Ne fanno parte i libri della Genesi, dell’Esodo, del Levitico, dei Numeri e del Deuteronomio. 
Vi sono descritti codici del comportamento ma anche parti narrate. Sono i libri delle origini. 

·        LA SECONDA SEZIONE è quella dei LIBRI PROFETICI. 

Giosuè, Giudici, 1Samuele, 2Samuele, 1Re e 2Re --  parlano dell’insediamento del popolo 
ebraico nella Palestina sotto la guida prima di Giosuè poi dei giudici (come Samuele) e poi 
della monarchia. Parlano anche della storia delle relazioni tra le 12 tribù e delle lotte 
interne. 

Isaia, Geremia ed Ezechiele introducono la parte vera profetica, seguiti dai dodici profeti 
“minori” cosiddetti soltanto perché i loro scritti sono più brevi, che sono Osea, Gioele, 
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Amos, Abdia, Giona, Michea, Naum, Abacuc, Sofonia, Ageo, Zaccaria e Malachia. In questi 
libri troviamo gli avvertimenti di Dio, descrivono realtà difficili ma lasciano sempre 
intravedere un futuro migliore in cui sperare, in cui Dio ristabilirà tutte le cose. 

·        LA TERZA SEZIONE racchiude gli altri scritti. 

I Salmi, Giobbe e i Proverbi si presentano come libri poetici in cui l’animo umano reagisce 
agli avvenimenti della vita. 

Il Cantico dei Cantici, Ruth, Lamentazioni, Qohèlet (Ecclesiate) ed Ester  venivano letti in 
occasione delle grandi feste religiose. 

Daniele, Esdra e Neemia sono stati composti nel periodo doloroso dell’esilio ma portano un 
messaggio di speranza. 

1Cronache e 2Cronache raccontano la storia del periodo del regno di Davide e dei 
successori del regno di Giuda. 

CLASSIFICAZIONE SECONDO L’ORDINE DELL’AT  NELLA VERSIONE GRECA (la Settanta)  

Alcune edizioni della Bibbia adottano un ordine diverso basato sulla versione greca. 

Il Pentateuco rimane allo stesso posto. 

Segue la sezione dei Libri storici composta da Giosuè, Giudici, Rut, 1Samuele, 2Samuele, 
1Re, 2Re, 1Cronache, 2Cronache, Esdra, Neemia, Ester. 

Poi la sezione dei Libri poetici con Giobbe, Salmi, Proverbi, Qohèlet(Ecclesiaste), Cantico dei 
Cantici. 

Infine i Libri profetici (dove tra gli altri profeti, vengono collocati i libri delle Lamentazioni e 
di Daniele). 

·        La versione in greco dell’AT (la versione dei Settanta) oltre ad una classificazione 
diversa, aggiunge alla versione ebraica altri libri detti APOCRIFI (o “deuterocanonici” o 
“intertestamentari”). Questi libri sono: Ester (versione in greco), Giuditta, Tobia, 1Maccabei, 
2Maccabei, Sapienza, Siracide, Baruc, Lettera di Geremia, Daniele (versione in greco).   In 
Ester e Daniele (un ampliamento della versione ebraica) si parla dell’evoluzione del 
giudaismo nei tre secoli precedenti l’era cristiana; Giuditta e Tobia raccontano come Dio 
offre salvezza in una situazione molto difficile. I Maccabei si riferiscono alla rivolta ebraica 
tra il 175 e il 135 a.C.    La Sapienza e Siracide sono simili ai Proverbi. Baruc e la lettera di 
Geremia mettono il popolo in guardia dall’idolatria. 

Troveremo questi libri nelle Bibbie cattoliche e in quelle interconfessionali, raramente in 
quelle protestanti. 

Per i primi cristiani, spesso di origine ebraica, le Scritture erano i soli libri dell’ Antico 
Testamento. Ben presto la parola e le azioni di Gesù divennero tanto importanti da 
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richiedere anche un riferimento scritto, sebbene la tradizione orale del tempo fosse molto 
affidabile. La rapida espansione del cristianesimo portò diversi problemi: disaccordi nelle 
comunità, divergenze tra gli apostoli, questioni pratiche circa la vita cristiana. Chi aveva 
conosciuto Gesù ma anche chi non era stato testimone oculare, cominciarono a scrivere, chi 
la vita di Gesù, chi rispondeva con lettere alle questioni delle comunità cristiane lontane, 
ecc.  Ad un certo punto subentrò la necessità di fare una selezione tra i tanti scritti, lavoro 
che durò diversi secoli. Nel 367 con Attanasio di Alessandria, venne chiuso il canone del 
Nuovo Testamento. 

IL NUOVO TESTAMENTO – LE LETTERE 

Con il termine “vangelo” si indicano i quattro libri di Matteo, Marco, Luca e Giovanni, dove si 
racconta l’intervento di Dio nella persona di Gesù di Nazaret. 

Nei quattro vangeli si possono individuare vari generi letterari: 

-         I discorsi : il più celebre è il Sermone sulla montagna (Matteo 5,7) 

-         Le parabole: queste sono rivolte soprattutto ai discepoli. Dietro questi semplici 
esempi, spesso della vita quotidiana, Gesù rivolge un messaggio spirituale importante 
accessibile a coloro che gli sono più vicini, quelli che lo seguono costantemente. Esprimono 
per lo più salvezza e speranza. 

-         I racconti dei miracoli: l’obiettivo di questi racconti non è evidenziare i poteri magici di 
Gesù bensì dimostrare la potenza della fede che può sconfiggere la malattia, la morte e gli 
elementi naturali. 

-         I dialoghi: li troviamo soprattutto nel libro di Giovanni (per es. Gesù e Nicodemo Gv3, 
G. e la donna samaritana Gv4) 

-         Il genere apocalittico: negli ambienti ebraici, già dal 200 a.C., era un genere molto 
usato; è presente anche nell’AT in Daniele, Zaccaria… Nel NT troviamo questo genere non 
solo nell’ Apocalisse di Giovanni, ma anche nei vangeli quando si parla della fine dei tempi 
(Matteo 24, Marco1, Luca21). Il termine “apocalisse” in origine significava “rivelazione”.  

Questi testi descrivono scene terribili ma devono essere letti come messaggi odi speranza. 
Vengono usati molti simboli per tentare di far comprendere le forze del male o altri 
contenuti; il lettore deve saper codificare questi simboli non per predire il futuro (non è 
questo lo scopo del libro) ma per scoprire il soggetto della “rivelazione”, cioè l’opera di Dio 
nel presente, passato e futuro, cioè Cristo stesso. 

INIZIAMO LA LETTURA 

La Bibbia non va letta tutta d’un fiato, dalla Genesi all’Apocalisse, anche perché i libri non 
sono in ordine cronologico. Possiamo andare per ampi argomenti, per esempio: 

-         L’introduzione al patto: Genesi, Esodo, Giosuè 

-         L’epoca del Messia: vangelo di Marco 
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-         Il tempo della chiesa: Atti degli Apostoli, le lettere 

-         Il periodo della maturazione e dell’incontro: vangelo di Giovanni 
Altri libri si possono leggere in qualunque momento e senza un ordine: Giobbe, Salmi, 
Cantico dei Cantici. 
  
Resta che la lettura della Bibbia deve essere un’esperienza personale di gioia, di scoperta, di 
dialogo. Qualcosa di desiderato e piacevole. 
  

 

LA BIBBIA / III 

III/  LA BIBBIA PARLA DI NOI, DELL’UOMO E DEI FONDAMENTALI TEMI DELL’ESISTENZA 
UMANA 

E’ veramente eccezionale come questo libro così antico, nel raccontare storie, parlare di 
personaggi, elencare nomi ed eventi, riesca a trattare praticamente tutte le problematiche 
esistenziali dell’uomo. Ma fa anche di più: dà delle risposte e ci fa conoscere come è il 
nostro Dio. 

La Bibbia è una “biblioteca esistenziale” - dice Verrecchia - perché narrando la storia degli 
ebrei, tratta i grandi temi della vita, temi universali, sempre attuali in ogni epoca, che 
riguardano tutti, comunque la si pensi. Se andiamo a vedere bene troveremo affrontati: IL 
TEMA DELLE ORIGINI DELLA VITA – DEL MALE – DELLA VITA 

1-     IL PROBLEMA DELL’ORIGINE DELLA VITA riguarda le grandi domande: perché il mondo è 
stato creato? Perché sono nato? Come è stato creato il mondo e l’uomo? Sono gli 
interrogativi che l’uomo si pone da sempre, da prima della Bibbia, e a cui nel corso dei secoli 
sono state date risposte di ogni genere, da quella più favolistica a quella più scientifica. Si 
trovano tanti racconti sull’origine della vita, nelle varie religioni, nei miti e filosofie antiche; 
spesso si ritrovano divinità e lotte, scontri da cui nasce il mondo e l’uomo, il cui scopo è 
essere al servizio degli dèi (si può trovare molta letteratura su queste storie di creazione). 

Ad un certo punto è subentrata la scienza che all’inizio del terzo millennio ha proposto le 
sue teorie, tra cui quella più accreditata viene sintetizzata nelle parole “Big Bang" 
(1).  Eppure vediamo come pur andando avanti con le teorie scientifiche e le ricerche, non 
acquisiamo maggiori certezze sulle nostre origini, non sappiamo ancora perché il mondo e 
l’uomo è stato creato, anche se forse cominciamo a conoscere il come. La Bibbia ci offre 
una risposta circa il perché. 

Verrecchia ci esorta a non leggere le prime pagine della Genesi come un testo scientifico in 
cui si descrive il modo in cui Dio ha creato l’uomo e il mondo: la funzione della Bibbia non è 
scientifica! Cerchiamo di vedere in sintesi le caratteristiche, gli elementi, i concetti, le 
risposte, che emergono dal nostro testo (in particolare tenete sottocchio i primi due capitoli 
della Genesi) riguardo al discorso della creazione: 
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·        emerge una grande semplicità e chiarezza formale nel racconto della creazione del 
mondo (rispetto ad altri testi antichi più complicati e intricati) 
·        viene presentato un Dio unico, da solo (non varie divinità) 
·        la creazione dell’uomo avviene in pace, senza alcun crimine o delitto iniziale (la storia di 
Abele e Caino avviene in seguito) 
·        si passa da un caos iniziale ad un ordine, in modo organizzato, strutturato, con una 
modalità scandita nel tempo 

·        Dio è il dominatore e il regolatore di tutto e di tutti gli elementi e i personaggi presenti (il 
mare, il fuoco, ecc) 
(da qui si parla dell’uomo) 

·        L’uomo – come la donna - viene creato per un preciso atto scelto e voluto da Dio, non 
accidentalmente o per sbaglio, un atto di amore di Dio – l’uomo non è il risultato del caso o 
di un incidente, ma è stato desiderato da Dio 

·        L’uomo viene descritto dalla Bibbia come un essere “a immagine di Dio”, non come un 
sottoprodotto, metà angelo metà demone – l’uomo non è un ibrido strano tra un angelo e 
un diavolo, ma è ad immagine di Dio  
·        L’uomo viene posto da Dio nel mondo per dominare la creazione – l’uomo ha una precisa 
responsabilità, un compito, rispetto al mondo in cui si trova, a ciò che accade nel mondo e 
sulla terra 

  
2-     IL PROBLEMA DEL MALE è il nostro pensiero più frequente nella vita e con cui ci 
confrontiamo quotidianamente nella realtà: malattie, catastrofi, terrorismo, incidenti, 
l’elenco è lungo e spesso ce la prendiamo con Dio che è ingiusto, o pensiamo che ci sia un 
destino predeterminato, o ci disperiamo, non comprendiamo e cerchiamo un capro 
espiatorio. La Bibbia è piena di fatti di cronaca non diversi da quelli che accadono ai nostri 
giorni: persone uccise, fratricidi, furti, catastrofi…Ed anche le reazioni degli uomini non 
sembrano diverse dalle nostre: disperazione, pianti, smarrimento, rifiuto, incredulità, non 
accettazione, incomprensione, senso di impotenza… 

Ma anche qui la Bibbia dà una risposta a suo modo: non ci dice da dove e perché viene il 
male, ma ci dice come affrontarlo! 

Vediamo sinteticamente come la Bibbia affronta il problema del male: 
·        Ne parla in modo molto diretto e chiaro, senza andare a cercare le circostanze attenuanti 
o attenuandone l’impatto (leggi per es.  2 Samuele 11) 
·        Lo denuncia chiaramente (2 Sam 12) 
·        Ammette e riconosce le conseguenze (2 Sm:9-10) 
·        Parla delle varie reazioni che l’uomo può avere di fronte al male (il pentimento, la 
depressione, il suicidio, il dubbio, il lamento e la disperazione (Salmo51:5; 1Re 19; Mt27:3-
10; Mt 11:2-15; Gb3) 
·        Di contro, prevede e sostiene sempre la speranza, ribadendo spesso il concetto che non 
c’è nulla di definitivo 

·        Offre la possibilità di una liberazione, una riabilitazione. 
  

Su questo ultimo punto sta il cardine del Nuovo testamento, ciò che Gesù ha detto nel suo 
primo discorso nella sinagoga di Nazaret (Lc 4:18): «Lo Spirito del Signore è sopra di 
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me,perciò mi ha unto per evangelizzare i poveri;mi ha mandato per annunciare la liberazione 
ai prigionieri e il ricupero della vista ai ciechi; per rimettere in libertà gli oppressi…”  

La Bibbia risponde al problema del dolore offrendo delle soluzioni e dei suggerimenti 
piuttosto che delle spiegazioni: guardare al male senza compiacimento, denunciare il male, 
non sottomettersi, non tacerlo, pensare che è sempre possibile liberarsi dal male, sperare 
nel cambiamento, lavorare per combattere e liberarsi dal male, perseguire e credere nel più 
grande piano di liberazione concepito, quello offertoci da Dio. 

  

  
3-     IL TEMA DELLA VITA, dall’ inizio dell’esistenza alla sua fine, è trattato nella Bibbia con 
un approccio caratterizzato dal valorizzare in pieno la persona umana.  
Quando comincia una vita? Oggi con il progresso della neonatologia, abbiamo tecniche di 
fecondazione artificiale, la manipolazione genetica, la contraccezione… Quando finisce? 
Pensiamo alle terapie e alle tecniche chirurgiche, alla possibilità che abbiamo di poter 
prolungare o accorciare la vita di un malato…  
Sembra quasi di avere in mano l’ordine e le leggi naturali che regolano l’esistenza dell’uomo, 
eppure ci confrontiamo sempre con la fragilità della vita, con il fatto che non è 
completamente nelle nostre mani, in nostro potere, se basta un evento esterno casuale 
(una caduta, una rissa, un’ alluvione, ecc).  
Questo stare a metà tra la sensazione di avere potere sulla nostra vita e il dover 
riconoscerne la fragilità, il fatto che si può perderla in un attimo, possono farci dimenticare 
quale è il vero valore della vita e della persona.  
La Bibbia frequentemente ci ricorda la nostra unione con Dio, il fatto che siamo sue creature 
(spesso nei Salmi)e perciò da amare sempre. E’ un continuo ricordarci la nostra dignità e il 
nostro valore di creature uscite dal pensiero di Dio, cosa che ci riporta direttamente e con 
forza alla necessità di avere sempre un buon concetto di se stessi e rispetto per le persone. 
Dare valore alla persona umana significa rispettare la vita in tutte le sue forme (umana, 
animale e vegetale) e in tutte le sue varietà, capacità, prese di posizione (lo straniero, il 
nemico, il malvagio, ecc). 
Nella Bibbia troviamo anche la creazione della coppia, la valorizzazione del bambino, il 
rispetto dovuto ai propri genitori; si parla quindi di cose che fanno parte della nostra vita 
normale, quotidiana, cose che vengono così elevate nel loro senso e valore. 
  
Parlando della nostra vita, la Bibbia include anche la figura di Dio essendo Lui l’ideatore di 
questo progetto di vita. 
Il Dio che emerge dalla Bibbia presenta delle caratteristiche importanti e nette: 
·        è un Dio che conosce bene l’uomo - non è estraneo all’uomo, perché non solo ci ha 
creati ma è diventato e ha vissuto lui stesso come uomo in Gesù di Nazaret (Fil 2:7) 

·        è un Dio discreto – non è esigente, invadente, oppressivo nelle richieste ( leggi 
Apocalisse 3:20) 
·        è un Dio che ci ama incondizionatamente – cosa che si esprime nella vita e nella morte 
di Cristo (Gv 15:13) 
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·        un Dio che ha un progetto di restaurazione totale – Egli ci offre un altro mondo, un 
mondo dove non esiste il male (Ap 21:3-4), un mondo come tutti lo vorremmo. 
(continua) 

  

(1)  “Una delle principali teorie riguardanti la nascita dell'Universo è quella del “BIG BANG” o grande 
esplosione iniziale. Secondo questa teoria, nata nel 1930, circa 10 miliardi di anni fa tutta la materia 
dell'universo doveva essere contenuta in un atomo primordiale. Esso ad un certo punto esplose e i suoi 
frammenti divennero le galassie.” Tratto da www.pacioli.net  

 

 

LA BIBBIA / IV 

IV/  LA BIBBIA ISPIRATA DA DIO O SCRITTA DAGLI UOMINI? 

Siamo arrivati ad un argomento spinoso e complesso: cosa si intende quando si dice che la 
Bibbia è “stata ispirata”? quali prove abbiamo che sia stata ispirata? E se sì, in che 
modo?    Procediamo per sintetiche e semplificate affermazioni e riflessioni. 

1. In nessuna parte della Bibbia è specificato che Dio stesso sia l’autore di un qualche 
scritto, né possiamo pensare che di suo pugno abbia potuto scrivere. 
2. Alcuni libri della Bibbia hanno la firma dell’autore, altri no; Luca per es. firma la sua 
opera. Tuttavia la firma non è una garanzia di autenticità poiché era frequente in passato sia 
l’omonimia sia l’uso da parte di autori sconosciuti, di  firmarsi con nomi più famosi. 
3. C’è una frase importante nella Bibbia, in 2 Pt 1:21: “Infatti nessuna profezia venne 
mai dalla volontà dell’uomo, ma degli uomini hanno parlato da parte di Dio, perché 
sospinti dallo Spirito Santo” . Qui si comincia ad intravedere una risposta: c’è stata una 
collaborazione tra Dio e l’uomo, Dio attraverso il suo Spirito ha assistito l’uomo che scriveva. 
4. Abbiamo alcune prove di questo: la continuità e la coerenza del contenuto . I libri 
della Bibbia sono stati scritti in tre lingue, in epoche diverse, da uomini di diversa 
provenienza e cultura, eppure c’è una coerenza, una corrispondenza, dove si manifesta 
chiaramente il progetto divino. Questo si può spiegare soltanto pensando che l’autore della 
Bibbia non è soltanto l’uomo ma è l’uomo e Dio. 
5. Quanto c’è dell’uno e quanto dell’altro? Qui i teologi e le chiese si dividono in 
posizioni opposte. Per qualcuno Dio ha avuto il ruolo fondamentale e l’uomo è stato un 
semplice scrivano nelle sue mani; per altri  l’autore umano ha avuto il ruolo principale. Tra 
questi due estremi, ci sono altre posizioni intermedie. 
6. Vediamo dalla Bibbia i modi con cui  all’uomo può arrivare l’ ispirazione. In Gn 15:1, in 
2 Sam 24:11, in 1 Re 16:1 (e ancora altri passi) si racconta di persone che hanno ricevuto 
direttamente un messaggio da parte di Dio .  Altre volte si parla di sogni e di visioni, come 
in Nm 12:6.   Oppure Dio chiede di “mimare il suo messaggio”, chiede cioè di fare qualcosa, 
come a Geremia (Ger 13:1) , un gesto simbolico. Ancora in modo più concreto, Dio può 
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chiedere di vivere personalmente quello che vuole trasmettere al  suo popolo (come in Ez 
4:4-5 opp Os 1:2). Quindi l’ispirazione non si limita alla trasmissione di un testo scritto. 

·        La Bibbia contiene i messaggi di Dio al suo popolo ma anche domande degli uomini a 
Dio e degli uomini ad altri uomini.  

Verrecchia ci esorta a non considerare la Bibbia soltanto come contenente la Parola di Dio 
ma anche la parola dell’uomo, i suoi interrogativi, le sue riflessioni. Guardiamo le lettere di 
Paolo dove viene detto chiaramente che chi scrive risponde a domande precise rivoltegli  da 
altre persone (1Cor 7:1), oppure specifica che sta parlando a proprio nome e non in nome di 
Dio (1Cor 7:12).  

Questo ci fa pensare che quindi non si tratta  di un libro che contiene il messaggio di Dio e 
basta, ma contiene anche una gran mole di apporto umano, anche dal punto di vista 
redazionale. Luca ci ha dato un prezioso contributo spiegandoci in che modo ha redatto la 
sua opera scritta. In Luca 1:1-4 si capisce che la redazione è passata attraverso varie fasi, 
dalla raccolta dei fatti alla revisione del materiale, alla stesura, in un lavoro di gruppo, 
attraverso una specie di inchiesta. Quindi ispirazione più impegno, ricerca. 

·        Gli autori sono ispirati: nasce un testo in cui il divino e l’umano interagiscono. 

Non possiamo ridurre l’ispirazione al semplice processo redazionale, cioè alla sola stesura 
scritta.  Dio non ha scelto semplicemente uno scrivano che passivamente riportasse sulla 
carta le sue parole dettate. 

L’autore è un uomo che è entrato nel progetto della comunicazione divina conservando il 
proprio linguaggio, con le proprie caratteristiche culturali, il proprio contesto di 
appartenenza, il proprio tempo. Inoltre colui che è stato ispirato a volte ha fatto ricorso a 
fonti esterne, indipendenti (vediamo i libri dei Re e delle Cronache in cui si è attinto ai 
registri di corte e alle genealogie), ha dato versioni diverse dello stesso fatto (Mc 14:3-9 e Lc 
7:3-50); sugli scritti sono intervenuti revisori, traduttori, copisti. 

·        La catena dell’ispirazione comincia con Dio che ha preso l’iniziativa, continua con 
coloro che hanno “ascoltato”, che hanno scritto, che hanno revisionato, che hanno 
modificato, scartato o aggiunto, e finisce con colui che legge. 

L’ultimo anello di questa catena che riguarda il tema dell’ ispirazione – afferma Verrecchia – 
è il lettore il quale con l’ascolto mette alla prova la veridicità dell’ispirazione della Bibbia.  

È al lettore che spetta il rischio dell’interpretazione e del confronto esistenziale, 
diventando anche egli in questo modo “ispirato” da Dio. 
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LA BIBBIA / V 

V/  LA BIBBIA IN SE’ NON E’ IL PROGETTO DI DIO, DIO VUOLE L’INCONTRO CON L’UOMO. 
(COME LEGGERE LA BIBBIA) 

Siamo  arrivati alla conclusione di questa sintesi. Negli ultimi tre capitoli Jean Claude 
Verrecchia (che io qui ho raggruppato) ci sottolinea un aspetto importante, direi 
fondamentale di questo discorso, cioè il ruolo, il senso, che la Bibbia rappresenta. L’Autore 
usa una similitudine molto indovinata quando cerca di spiegare che la Bibbia è un 
intermediario, un mezzo con cui Dio comunica con gli uomini. Dice che dovremmo avere 
verso la Bibbia lo stesso atteggiamento che abbiamo verso la televisione: noi non “cadiamo 
in estasi” davanti al televisore anche se possiamo accedere ai programmi solo tramite 
questo apparecchio. Cosi la funzione della Bibbia è determinante, essenziale e 
insostituibile,  è il solo modo per arrivare alla Parola-Gesù , ma è solo un mezzo non è il fine. 

·        C’è un progetto di comunicazione divino che richiede la lettura e lo studio della Bibbia 
ma richiede anche di proseguire nell’ascolto e nell’incontro con Dio. 

Già dalle prime pagine della Genesi è chiaro quanto è importante la comunicazione diretta 
tra Dio e la sua creatura. Dio non smette mai di parlare all’uomo, gli parla all’inizio (Gn 1:27-
28, 2:15-17), gli parla dopo essere stato disubbidito (Gn 3:9-10), parla a Noè (Gn 6:13), a 
Mosè (Esodo). L’uomo spesso si è impaurito di fronte a questo dialogo, ha avuto paura 
quando Dio gli parlava perché Dio chiede, dà ordini, orienta, e l’uomo ha sempre temuto di 
essere distrutto dalla Parola di Dio. Dio perciò ha offerto e offre degli intermediari, dei 
portavoce, dei profeti[1]. Da un certo momento la comunicazione non è stata più diretta tra 
Dio e l’uomo ma si è svolta su due linee: una verticale Dio-profeta/intermediario, e una 
orizzontale profeta/intermediario-uomini.  

Tuttavia la comunicazione tramite intermediari ha dei limiti: ci possono essere falsi profeti, i 
profeti possono essere eliminati (la lista dei profeti uccisi è lunga), soltanto chi conosce il 
profeta lo può ascoltare direttamente, ci sono dei limiti spaziali-geografici. 

·        Allora ecco che Dio chiede di scrivere (Is 30:8-9): “… Il Signore mi ha ordinato di incidere 
su una tavoletta il suo verdetto per questo popolo, che resti stabile nel futuro e possa 
servire come testimonianza per sempre….”  

Così il messaggio non può essere dimenticato, non finirà con la morte dell’intermediario, 
sarà a disposizione di tutti, senza limiti di spazio e di tempo; i messaggi biblici  possono 
essere letti e riletti, diffusi in tutto il mondo. 

 

 

·        PER DIO PARLARE SIGNIFICA INCONTRARE!  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/288_la_bibbia__5.htm#_ftn1
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Il sistema di comunicazione di Dio richiede un passaggio ulteriore che vada oltre la lettura 
delle Scritture: l’obiettivo di Dio è parlare direttamente alla persona, superando lo scritto e 
l’intermediario. VERRECCHIA esprime questo bellissimo concetto con uno schema in cui 
disegna il percorso che partendo all’origine dalla “Parola” passa attraverso intermediari 
(orali e scrittori) per tornare alla Parola che però ora sarà la Parola incarnata in Gesù (Gv 
1:14). Il raggiungimento dell’obiettivo di Dio è racchiuso in Gesù, “Dio incarnato, la Parola di 
Dio che si fa carne per incontrare l’uomo e parlargli” (come scrive l’autore). 

  
ALL’INIZIO LA PAROLA                   INTERMEDIARI                         FINALMENTE LA PAROLA 

         (Relazione diretta)            (testi da cui nascerà la Bibbia)                   (Gesù) 

 

Quindi la Bibbia è un mezzo con cui ci arriva la parola di Dio ma non è tutto ciò che Dio vuole 
dirci e non è il fine ultimo. Non possiamo considerarla un riferimento assoluto, isolarla dal 
progetto di Dio, produrrebbe separazione, discriminazione e sofferenza. Limitarsi soltanto 
ad osservare strettamente e servilmente quanto scritto nella Bibbia, ne farebbe un idolo ed 
escluderebbe la parte più importante del discorso, la fase dell’ascolto e dell’incontro 
personale con Dio. 

Rimane comunque che la lettura e lo studio della Bibbia sono indispensabili. La qualità 
dell’incontro con “l’Autore” dipende dalla qualità della lettura, bisogna imparare a leggere 
bene e poi ad ascoltare. 

  

·         COSA  IL LETTORE DELLA BIBBIA  DOVREBBE SAPERE E TENER PRESENTE   (scritto riportando 

concetti di J.C.Verrecchia) 

-         Non ci sono condizioni necessarie preliminare per iniziare a leggere la Bibbia, occorre 
soltanto predisporsi mentalmente  in modo aperto e accogliente verso la lettura 

-         La Bibbia va letta come qualunque altro libro, utilizzando tutti gli strumenti di lettura che 
personalmente abbiamo, facendo quindi ricorso all’intelligenza, alle nozioni, all’esperienza, 
di cui ognuno dispone a modo proprio 

-         La lettura della Bibbia non dà accesso magicamente e automaticamente alla verità e 
all’incontro con Dio. Occorre aggiungere un momento di ascolto e di desiderio di incontro 

-         Accettiamo di metterci in discussione. Non si legge la Bibbia per confermare ciò che già 
crediamo; nell’accingerci a leggere dobbiamo essere pronti a mettere in discussione le 
nostre certezze, a destabilizzarci, ad esplorare altre possibilità e altre interpretazioni 

-         Abbandonare i confini della nostra memoria e cultura, dobbiamo essere capaci di 
accettare concetti e definizioni nuove e diverse da quelle cui siamo abituati (Verrecchia 
riporta l’esempio del cap. 58 di Isaia dove l’argomento presentato è il digiuno. Dall’inizio 
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della lettura cominciamo ad immaginare quale sarà il vero digiuno, come ci si deve privare 
del cibo secondo la Bibbia e secondo Dio; invece Dio darà una definizione sconvolgente di 
ciò che si aspetta da noi. Vi invito a leggere il capitolo per scoprirlo)  

-         Quando si legge un brano della Bibbia dobbiamo chiederci perché è stato scritto, 
partendo da quale problema, richiesta; il testo risponde sempre a qualcosa che è accaduto 
precedentemente e scoprire la problematica sottostante aiuta a capire il significato. Si 
distingue cioè tra quello che il testo dice (l’enunciato) e quello che il testo vuole dire (il 
significato). 

-         La Bibbia va letta con rispetto tenendo conto del genere letterario a cui appartiene, alla 
storia che racconta, ai veri destinatari cui all’inizio erano destinati gli scritti. Dobbiamo 
essere pazienti e prudenti. 

In conclusione, chi legge la Bibbia deve sapere che non dovrà essere passivo nella lettura, 
non dovrà avere un atteggiamento puramente ricettivo, ma dovrà porsi in modo attivo, 
con la propria capacità comunicativa aperta. Il testo comunica a chi è in attento ascolto 
attivo. Non serve l’immaginazione e l’improvvisazione ma serve la “competenza del 
lettore” che prevede in questo caso tre mosse: 

1-     Leggere e soffermarsi a rileggere il testo scritto per capire cosa dice , di cosa parla 
(enunciato del testo) 

2-     Scoprire e capire le intenzioni del testo, cosa vuole dire (significato del testo); 
possiamo vedere se si collega ad altri passi, cosa significano le immagini, le metafore, i 
simboli 

3-     Cosa implica per me, in cosa mi riguarda. Questo è l’incontro personale con Dio. 

 

[1] Vale la pena ricordare – come precisa Verrecchia – che la parola “profeta” è di origine greca ed è 

composta da pro che significa “da parte di, al posto di”, e dal verbo phemì che significa “parlare”, 

quindi tradotto è “colui che parla da parte di qualcuno”.   

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/288_la_bibbia__5.htm#_ftnref1
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CONOSCIAMO LA BIBBIA  

 
Semplici consigli introduttivi alla conoscenza e all’uso della Bibbia liberamente tratti ed 
elaborati da “La Bibbia: istruzioni per l’uso” di Jean Claude Verrecchia (1) – Ediz. ADV –FI  
 
Avete appena acquistato una Bibbia. In realtà non avete acquistato un libro ma una 
biblioteca (2) che contiene diverse decine di libri, secondo le versioni. In questo capitolo vi 
propongo una visita guidata in questa nostra Grande Biblioteca. Entrando nella struttura 
sorge spontanea una domanda: come sono classificati i documenti? I libri che compongono 
la Bibbia non sono dei capitoli di una stessa opera, scritti da un medesimo autore e nella 
stessa epoca. Questa biblioteca si è costituita in un lungo lasso di tempo (diversi secoli). 
Originariamente, ogni libro -dovremmo piuttosto dire ogni rotolo -sussisteva 
indipendentemente dagli altri. Il loro raggruppamento è stato realizzato solo più tardi. È 
assolutamente necessario tenere presente che la classificazione non è cronologica, ma per 
categorie. Ciò significa che i libri non sono stati classificati secondo la data di redazione ne 
secondo l'epoca che descrivono. Infatti dei libri che si riferiscono a uno stesso periodo 
possono risultare molto distanti gli uni dagli altri; libri scritti in epoche molto diverse 
possono trovarsi vicini. Ciò che ha prevalso nella classificazione è il genere letterario del 
libro, non il suo contenuto, o l'epoca a cui si riferisce o quella della sua redazione. La nostra 
Grande Biblioteca si divide in due sale molto vaste: l'Antico Testamento e il Nuovo 
Testamento. 
  

VISITA ALLA SALA  A 
(ANTICO TESTAMENTO) 

Il termine «testamento», tradizionalmente utilizzato, è infelice. Oggi, un testamento è un 
documento ufficiale molto importante, che regola la procedura di successione di un 
individuo alla sua morte. Il temine latino testamentum, da cui deriva il nostro «testamento» 
traduce in realtà il vocabolo greco diathèke che ha il duplice significato di «testamento» e 
«patto». La nostra prima sala potrebbe benissimo chiamarsi sala dell'antico (o primo) patto, 
o più precisamente ancora sala che contiene i libri relativi al primo patto. Si percepirebbe 
così il carattere multiforme di questo primo insieme. Si eviterebbe anche un approccio che 
spesso è troppo riduttivo, come se l'insieme provenisse da un unico autore e fosse stato 
scritto in una stessa epoca e lingua.  
Ma che cos'è questo patto di cui si parla? Si tratta in realtà di un contratto stipulato fra Dio 
e il suo popolo, il popolo d'Israele. La Bibbia infatti è tutto tranne che un libro astratto. Essa 
non parla di Dio come i filosofi o i teologi. Quando lo fa è tramite la storia degli uomini. 
Raccontando la storia di un popolo e delle sue relazioni con Dio, l'Antico Testamento ci 
presenta in qualche modo un contratto di riferimento o un contratto tipo che può anche 
valere per il lettore. Il contratto è stato raramente rispettato dagli ebrei. Proprio questo è 
l'aspetto interessante altrimenti non ci sarebbe una storia, in tutti i sensi del termine. Quindi 
nell'Antico Testamento non si trovano soltanto i progetti di Dio, le sue direttive, ma anche i 
tradimenti dell'uomo, le sue sconfitte, le sue gioie e i suoi successi. L'Antico Testamento è 
come la storia d'amore di una coppia. I suoi contrasti sono frequenti. Non immaginate un 
rapporto all'acqua di rose. Nulla viene risparmiato al lettore. A volte dovrete accettare di 
prendere in testa un piatto che vola. In questo ci si renderà conto ancora meglio di quali 
siano le parti in causa. Poiché l'Antico Testamento racconta la storia del popolo ebraico, 
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vengono citati soltanto i popoli più vicini. L'Antico Testamento non ha alcun motivo di 
preoccuparsi degli incas o dei cinesi. Non riporta la storia dell'umanità, ma solo la storia di 
quel popolo. Inoltre, in questa storia, viene preso in considerazione soprattutto ciò che si 
riferisce al patto suddetto e alle relazioni fra il popolo e Dio. Si dice a volte che la storia 
raccontata è sacra, non perche sia perfetta o descriva situazioni ideali, ma perché prende in 
considerazione essenzialmente ciò che è significativo in rapporto ai termini del patto. 
Tramite questa storia, che in partenza non è la mia, scopro Dio che agisce. Lo vedo reagire 
nei confronti dell'immoralità umana. Lo vedo prevenire, consigliare, educare, attendere, 
arrabbiarsi. Scopro anche l'uomo, nelle sue lot- te, nelle sue resistenze, nei suoi tradimenti e 
nelle sue speranze. lo posso isolare le forze che fanno la sua storia, comprendere la ragione 
dei suoi errori, ispirarmi al- le sue vittorie. Questo è il quadro generale.  
 
La sala A è imponente. I libri sono classificati in varie sezioni, secondo la seguente 
collocazione:  
 
Ordine delle Bibbie basate sulla versione greca detta dei “Settanta” (3) 
 
 
Prima sezione -La legge o Pentateuco (nome attribuitogli da Tertulliano (155-222 d.C.), e 
designava inizialmente i cinque contenitori in cui erano inseriti i libri della legge) 
 

 
 
Sono libri introduttivi: da dove proviene il popolo che Dio ha 
scelto? Chi sono i padri fondatori? Dio come ha scelto questo 
popolo? Quali sono i termini del patto?  
 
 

NOTE  

(1) “Dottore di scienze religiose presso la facoltà di teologia protestante di Strasburgo è anche uno degli 
autori del “Dizionario enciclopedico della Bibbia”. Attualmente collabora alla preparazione di una nuova 
traduzione della Bibbia.” 
(2) Il termine Bibbia deriva dal greco ta biblìa che significa «i libri». Trascritto in latino bibìla venne 
considerato un femminile singolare, da cui deriva quindi la parola Bibbia in italiano. 
(3) Versione greca detta “Septuaginta” o versione dei  “Settanta” (LXX): è così chiamata perché secondo una 
leggenda contenuta nella “Lettera di Aristea” (2° Sec. a. C.) il Pentateuco sarebbe stato tradotto in greco da 
72 anziani; 6 per ogni tribù di Israele, fatti venire dalla Palestina ad Alessandria d’Egitto sotto gli auspici di 
Tolomeo II Filadelfo (285-247 a.C.) […] Viene detta anche “Alessandrina” dal luogo dove fu scritta. […]  – Nota 
tratta dal Dizionario Biblico – Claudiana, dove troverete ampie spiegazioni sulle lunghe traversìe delle tante 
traduzioni.  
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Seconda sessione: Libri storici 
Fino ai libri dei Re si tratta 
essenzialmente della storia 
dell'insediamento del popolo 
ebraico in Palestina, prima sotto la 
guida di Giosuè, poi sotto quella dei 
Giudici come Samuele. 
Successivamente si instaurerà la 
monarchia, guidata dal ministero 
profetico di Elia ed Eliseo,. Si tratta 
anche della storia delle relazioni fra 
le dodici tribù e il racconto delle loro 

lotte interne. Esdra e Neemia (con Daniele nella versione ebraica) risentono del periodo 
doloroso, l'esilio, in cui sono stati composti. Ma il loro messaggio è ricco di speranza perché il 
popolo è ritornato in Palestina. Le Cronache riportano la storia dei re concentrandosi sul 
regno di Davide e dei suoi successori.  
 
Terza sessione: Libri poetici 

 
 
I primi tre libri di questa sezione costituiscono una 
sorta di antologia poetica in cui l'animo umano 
reagisce nei confronti delle circostanze della vita. Il 
Cantico dei Cantici, il Qoelet  (nella vers. ebraica 
assieme al libro di Rut, le Lamentazioni ed Ester) 
vengono definiti con il termine ebraico megillot (i 
rotoli) .Essi venivano letti preferibilmente in 
occasione delle grandi feste religiose 
 

 
 
 
Quarta sessione: Libri profetici 
 
Tre grandi libri, Isaia, Geremia 
ed Ezechiele, introducono la 
parte essenzialmente profetica, 
seguiti da quelli che a volte 
sono stati definiti i dodici 
profeti minori, soltanto a causa 
della mole più limitata dei loro 
scritti. (Il testo dei dodici profeti 
minori ci è pervenuto in una 
raccolta unica, ma la loro 
classificazione può variare) 
Tutti questi libri contengono gli 
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avvertimenti e i richiami di Dio. Spesso riguardano tempi difficili. Illustrano la realtà ma 
lasciano anche intravedere la speranza in un futuro migliore, in cui Dio ristabilirà tutte le 
cose.  
 
 
 
Libri apocrifi (o deuterocanonici)  
Troveremo questi libri nelle Bibbie cattoliche e 
più raramente in quelle protestanti. Due di 
questi (Ester e Daniele) sono degli ampliamenti 
in greco di libri già esistenti in ebraico. Molto 
spesso, come i Maccabei che sono quasi gli 
unici documenti che si riferiscono alla rivolta 
ebraica (175-135 a.C.), questi libri presentano 
l'evoluzione dell'ebraismo nei tre secoli che precedono l'era cristiana. La Sapienza e il 
Siracide assomigliano al libro dei Proverbi. Baruc e la Lettera di Geremia utilizzano lo 
pseudonimo (uso del nome di un personaggio celebre) per esortare il popolo emetterlo in 
guardia dall'idolatria. Infine Giuditta e Tobia presentano, prendendo spunto da un 
personaggio, come Dio accordi la salvezza in situazioni molto difficili. 
VISITA ALLA SALA N (NUOVO TESTAMENTO)  
Il quadro in cui si inserisce il patto -il contratto di riferimento evocato per la prima sala -ha 
subìto un'evoluzione. Se nell'Antico Testamento si può dire che Dio abbia firmato un 
contratto con il popolo d'Israele, nel Nuovo Testamento Dio viene a vivere fra gli uomini nella 
persona di Gesù di Nazaret. Non ci sono più intermediari ma si stabilisce una relazione 
diretta, che trasforma tutto. Il Nuovo Testamento racconta questa incursione di Dio nella 
storia degli uomini. Questa sala contiene solo 27 libri, molti meno della prima. Ecco come 
sono classificati:  
 
Prima sezione -I Vangeli  

 
 
La vita di Gesù di Nazaret, vista da quattro autori diversi. Attenzione! 
I vangeli non sono delle biografie del Cristo, in questo caso sarebbe 
stato sufficiente un unico vangelo. Naturalmente riportano fatti 
storici, ma sempre nell'ottica della fede.  

 
Seconda sezione -Gli Atti degli Apostoli  
Una sezione per un solo libro, che in realtà è il secondo volume del vangelo di Luca. Si tratta 
del racconto delle origini del cristianesimo: le sue prime gioie, le sue prime crisi, la sua 
espansione in tutto il bacino del Mediterraneo.  
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Terza sezione -Le lettere (o epistole)  
Neanche le lettere sono classificate 
cronologicamente, ma secondo la loro lunghezza, 
dalla più lunga alla più corta, almeno per quelle 
attribuite solitamente a Paolo.  
 
 
 
Le lettere del Nuovo Testamento, redatte 
principalmente da Paolo, Pietro e Giovanni, sono 
scritti di circostanza. Sono state poste delle 
domande agli apostoli ed essi hanno risposto; 
sono sorti dei problemi ed è stato necessario 

trovare una soluzione; sono stati dati degli avvertimenti perche si evidenziavano forme di 
eresia.  
 
 
Quarta sezione -L. Apocalisse di Giovanni  

Ancora una sezione per un solo libro non classificabile. L' Apocalisse è 
il libro della Bibbia più difficile da comprendere. Si presenta come la 
rivelazione di Gesù Cristo, con simboli e visioni straordinarie .  

...  
 
 
 
UNA BIBLIOTECA INCOMPLETA  
La nostra Grande Biblioteca che abbiamo appena visitato non è una biblioteca nazionale che 
riunisce tutte le pubblicazioni dell'antico Israele e degli inizi del cristianesimo. Alcuni libri 
sono andati persi. Altri sono stati scartati. Altri addirittura non sono stati scritti.  
I libri persi dell' Antico Testamento L'Antico Testamento fa allusione a dei libri di cui 
abbiamo perso completamente le tracce: -il Libro del Giusto, citato in Giosuè 10:13 e in 2 
Samuele 1:18; -il libro degli Atti di Salomone, citato in 1 Re 11:41; -il commentario del 
profeta Iddo, citato in 2 Cronache 13:22; -il commentario del libro dei Re, citato in 2 
cronache 24:27.  
I libri eliminati dall' Antico Testamento: quadro storico del problema: Spesso in certi periodi 
di crisi si devono adottare misure drastiche. Ciò si verificò alla fine del I secolo dell'era 
cristiana. Il tempio di Gerusalemme, luogo prestigioso che era l'orgoglio degli ebrei e 
rappresentava il centro del loro culto, era stato distrutto dai romani nell'an- no 70. Erano 
passati molti anni senza che si fosse manifestato il desiderio di ricostruirlo. La fede ebraica 
era quindi minacciata di estinzione, tanto più che all'interno stesso dell'ebraismo si stava 
sviluppando velocemente una corrente: quella degli ebrei che avevano accettato Gesù di 
Nazaret […..] 
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VARI GENERI LETTERARI 
È necessario ribadirlo: la classificazione dei libri della Bibbia non è cronologica ma è stata 
realizzata per categorie. Nella Bibbia si individuano vari generi letterari ed è in base a questo 
criterio che sono stati suddivisi i diversi libri, anche se tale classificazione spesso è poco 
chiara al lettore contemporaneo.  
Una lista completa di questi generi richiederebbe diverse pagine. Mi limiterò quindi 
all'essenziale. Per non rischiare di commettere gravi errori nella lettura e nella comprensione 
del testo ogni lettore della Bibbia deve capire a quale genere letterario appartiene n passo o 
n libro che sta esaminando.  
Non si può leggere La Guerra del Peloponneso di Tucidide come si leggono I Malavoglia di 
Verga; non si leggono I promessi sposi di Manzoni come si legge La trilogia della Fondazione 
di Asimov; non si legge neanche Dei delitti e delle pene di Beccaria come L 'Iliade e L'Odissea 
di Omero. Ecco i principali generi letterari che possiamo trovare nella nostra Grande 
Biblioteca.  
 
IL RACCONTO  
Il genere lettarario del racconto non è costante. Può assumere forme diverse. Si noterà fra 
l'altro: Il racconto eziologico (o delle origini)  
Esso spiega l'origine di un'abitudine odi un luo- go. Le prime pagine della Bibbia, ad 
esempio, servono a spiegare l'origine del mondo, poi tramite la storia dei patriarchi quella 
del popolo ebraico. Questa spiegazione può utilizzare elementi storici, ma non mira a 
scrivere la storia, almeno non nel senso moderno del termine. Leggere le prime pagine della 
Genesi, per sapere come Dio ha creato il mondo, significa considerare il testo per ciò che 
non vuole dire. Il suo obiettivo non è quello di raccontare come Dio abbia creato ma, in 
definitiva, che Dio è all'origine di tutto.  
L 'epopea (come /'Iliade e /'Odissea) Almeno nei suoi primi capitoli il libro di Giosuè è una 
vera epopea che racconta la conquista della terra promessa: eroi valorosi, guerre, vittorie 
ma anche, a volte, sconfitte.  
Gli annali (come La Guerra del Peloponneso) L'ebraico utilizza un'espressione molto bella: 
«Ii- l bro di parole, atti e giorni» (cfr. 1 Re 14:19). Si potrà inserire in questa categoria 
letteraria la maggior parte dei libri dei Re che raccontano i fatti e le gesta dei re di Giuda e di 
Israele e i libri delle Cronache. Contrariamente agli annali reali del vicino oriente antico, e 
più tardi agli annali dei nostri re, quelli biblici raccontano non solo gli atti gloriosi ma anche 
gli errori.  
 
I SALMI  
La parola «salmo» deriva dal greco psalterion che significa «canto accompagnato dalla 
cetra». In altre parole quando aprite il libro dei Salmi, il libro più lungo della nostra Grande 
Biblioteca, sarà come aprire la partizione di un'opera musicale. Per essere più precisi avete 
davanti a voi 150 brani musicali de- stinati a essere cantati. Putroppo rimangono solo le 
parole. La musica è andata persa. È come se possedeste il libretto del Flauto magico senza la 
musica di Mozart! Naturalmente non potrete leggere i Salmi come il libro di Giosuè. In 
questa raccolta -una vera antologia composta in un periodo di più di mille anni -troviamo 
diversi tipi di salmi: I salmi di lode I salmi che appartengono a questo gruppo iniziano spesso 
con un verbo nella forma imperativa (cfr. Salmi 96, 98, 105, 106, 107). Poi vengono ricordati 
la grandezza di Dio e i suoi interventi positivi. Nell'ultima parte si evoca spesso la sorte dei 
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nemici o degli oppositori. Altri salmi di questo genere sono stati scritti in prima persona, 
cioè da qualcuno che ha espresso la sua fiducia in Dio.  
l salmi regali Questi salmi hanno come soggetto il re o la fami- glia reale. Si evoca 
generalmente l'ascesa al trono del monarca. I salmi 2, 72 e soprattutto 110 appartengono a 
questa categoria. I cristiani li hanno spesso riletti attribuendo loro un significato messianico. 
l salmi di apparizione 
Spesso l'apparizione di Dio viene descritta in un contesto in cui si scatenano gli elementi 
naturali (fuoco, vento, terremoto, temporale). Si tratta generalmente di un Dio che viene 
presentato come un vincitore (o colui che ha permesso la vittoria). Il salmo 18 ne è un 
esempio. l salmi della città e del tempio In questi poemi si fa l'elogio di Gerusalemme e del 
tempio. Questi salmi erano probabilmente cantati in occasione dei viaggi dei pellegrini verso 
la città santa (cfr. Salmi 46, 76, 125, 137). l salmi di suppliche Sono degli SOS. Si potranno 
leggere le grida di dolore dell'uomo colpito dalla malattia, i lamenti dell'uomo minacciato o 
abbandonato, i gemiti dell'uomo vittima dei rimorsi, i timori dell'uomo minacciato da nemici 
potenti (cfr. 6, 13, 71, 102, 120).  
 
LE LETTERE  
Il genere epistolare caratterizza soprattutto il Nuovo Testamento. Le lettere costituiscono 
un terzo dei libri della sala N. Alcune lettere sono private, come quelle di Paolo a Filemone. 
Molti sono scritti occasionali, inviati a varie comunità. Leggere una lettera che non è stata 
indirizzata a voi è quasi come ritrovarvi in un posto in cui non siete stati invitati. Entrate 
quindi in punta di piedi. Fatevi presentare. Imparate a conoscere le parti in causa. Non vi 
intromettete nella conversazione. Ascoltate e cercate di capire. Il genere epistolare è spesso 
complesso. Questa o quella lettera possono implicare altri generi letterari. È il caso, ad 
esempio, della lettera ai Filippesi che contiene un famoso inno alla gloria del Cristo (cfr. 
Filippesi 2 :6-11) .  
 
I VANGELI 
Il genere dei vangeli In origine la parola «vangelo» si riferiva all'annun- cio di una buona 
notizia, come la vittoria di un eser- cito. Il corridore di Maratona, partito verso Atene per 
annunciare la vittoria di Milziade sui persiani, fu un evangelista, un messaggero del vangelo, 
perche portava una buona notizia. Marco utilizza il termine «vangelo» all'inizio del suo libro. 
Conferma il significato del vocabolo che è già stato utilizzato da Paolo prima di lui. Il Vangelo 
è l'intervento liberatore di Dio nella persona di Gesù di Nazaret. È la vittoria sulle forze del 
male. Anche se il termine «vangelo» nel Nuovo Testamento non rin- via a questo genere 
letterario in quanto tale, a parti- re dal II secolo servirà per designare i quattro libri che 
raccontano questa venuta e la vittoria di Gesù. I quattro vangeli rivelano una ricchezza 
letteraria insospettata. Possiamo individuare vari generi:  
Discorsi Il più celebre dei discorsi di Gesù è la versione che dà Matteo del sermone sulla 
montagna (cfr. Matteo 5- 7) .  
Parabole Le parabole sono rivolte soprattutto ai discepoli di Gesù. Con semplici esempi, che 
sono tratti dalla vita quotidiana, vogliono esprimere, nonostante le difficoltà, la gioia della 
salvezza e la speranza del regno di Dio. Potete leggere anche le parabole del regno, riunite 
da Matteo nel capitolo 13 del suo vangelo.  
Racconti di miracoli Non si tratta di raccontare atti magici, ma di mo- strare che la parola di 
Gesù è decisiva per dominare la malattia, la morte o gli elementi naturali. I racconti dei 
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miracoli sottolineano molto spesso quanto la fede di colui che ha beneficiato del miracolo 
sia sta- ta determinante. Essa è la causa scatenante (1) 
Dialoghi Questa forma letteraria viene privilegiata nel quarto vangelo. Gli incontri fra Gesù e 
Nicodemo (cfr. Giovanni 3), Gesù e la donna samaritana (cfr. Giovanni 4) sono fra i più 
significativi.  
 
IL GENERE APOCALITTICO  
Ecco un genere letterario particolare, molto in voga in certi ambiti ebraici, fra il 200 a.C. e il I 
secolo della nostra era. Ne troviamo già delle tracce nell'Antico Testamento, in particolare 
nei libri di Daniele e Zaccaria Nel Nuovo Testamento, invece, si pensa evidentemente al libro 
che conclude la Bibbia, l'Apocalisse di Giovanni. Ma alcuni passi dei vangeli rivelano lo stesso 
genere, in particolare i discorsi sulla fine dei tempi comuni ai vangeli di Matteo (24), Marco 
(13) e Luca (21). In origine il termine «apocalisse» significava rivelazione. Questi testi 
rivelano l'opera di Dio nel pre- sente, nel passato e nel futuro. È il suo intervento nella storia 
dell'umanità. In definitiva è la figura del Cristo stesso. Le prime parole dell'Apocalisse di 
Giovanni sono significative: «La rivelazione di Gesù Cristo...» (Apo- calisse 1: 1 Luzzi) .Questi 
testi possono descrivere scene terribili, ma devono essere letti come un messaggio di 
speranza. Non è facile comprenderli. Vengono utilizzati molti simboli. I nemici di Dio e del 
suo popolo sono bestie terribili. Un dragone orribile rappresenta le forze del male. L 'idolatria 
è simboleggiata da una prostituta. Per definire Dio, l'autore è limitato dalle parole. Non gli 
rimane che utilizzare questa grande quantità di simboli per tentare di far comprendere I 
'indescrivibile. Per il lettore sarà fondamentale decodificare il testo non per fare il 
Nostradamus e pretendere di co- noscere il futuro, ma per scoprire il soggetto di questa 
rivelazione, il Cristo stesso.  
 

ALCUNI CONSIGLI PER LA LETTURA 
Dopo aver visitato una biblioteca così grande e così varia, nasce il desiderio -spero 
irresistibile -di iniziare immediatamente la lettura. Ecco alcuni con- sigli per l 'utilizzazione 
dei libri di questa nostra Grande Biblioteca.  
1. Createvi un piano per la lettura  
La Bibbia non è un libro che deve essere letto tutto d'un fiato, dalla prima riga della Genesi 
all'ultima dell'Apocalisse. Ora sapete che la cronologia non viene rispettata per la 
classificazione dei libri. Ecco quindi una proposta di piano di lettura:  
-Introduzione al patto Genesi, Esodo, Giosuèo  
-periodo dei re e dei profeti 1 e 2 Samuele, 1 e 2 Re, Amos, Michea.  
-periodo della rlcmtruzlone Esdra, Neemia, Estero  
-L 'epoca del Messia Il vangelo di Marco.  
-tempo della chiesa Gli Atti degli Apostoli e le lettere (dalle più corte alle più lunghe) o  
-periodo della maturJzione e de1l'incontro Il vangelo di Giovanni.  
2. Leggete la Bibbia senza preoccupazioni storiche o cronologiche  
Potete leggere i seguenti libri senza preoccuparvi dei problemi storici o cronologici: Giobbe, 
Salmi, Proverbi, Qoelet, Cantico dei Cantici.  
3. Ponetevi sistematicamente la domanda del genere letterario  
Che cosa sto leggendo? Un poema, un'epopea, una parabola, un racconto eziologico (cioè 
delle origini)? Non è sempre facile rispondere a questo in- terrogativo fondamentale. Le 
Bibbie da studio ci daranno indicazioni molto utili.  
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4. Non esitate a gironzolare fuori dal percorso prestabilito  
Leggere la Bibbia deve essere essenzialmente un'esperienza di gioia e di libertà. Spesso, 
uscendo dai sentieri segnalati, si fanno le scoperte più belle. Avrete già compreso che la 
Bibbia è un libro straordinario per ricchezza e diversità. Purtroppo a volte lo riduciamo a un 
libro noioso e senza attrattive! Qualunque sia la vostra formazione, qualunque siano i vostri 
centri di interesse, sarebbe il colmo se nulla in questa straordinaria biblioteca non dovesse 
attrarre la vostra attenzione. La prima visita alla nostra Grande Biblioteca è terminata.  

BUONA LETTURA! 
 
(1) È talmente vero che in Luca 8:43-48 il miracolo si produce quasi contro la volontà di Gesù. 
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PERCHE’ I PECCATI VANNO COMUNQUE RIMOSSI? (Renzo Ronca) 

 
 

 
 
 
 
La domanda può sembrare banale ma è fondamentale e spesso non ci si pensa. Per 
semplicità immaginiamo il peccato come ad una “divergenza da Dio”. Ne abbiamo parlato 
più volte: Dio (e la vita che viene da Lui) è anche un movimento continuo in espansione. Se ci 
allontaniamo da Lui sperimentando strade di autonomia spirituale, cioè governando da soli 
la nostra anima (senza più tener conto la Sua Legge), procediamo per un “movimento 
contrario” a quello di Dio (non esiste un percorso simile o parallelo). Se ad esempio la strada 
verso Dio fosse un’apertura verso l’alto che ci alleggerisce sempre più da ogni peso angoscia 
e colpa, allora la nostra autonomia da Dio ci porterebbe al suo opposto, cioè ad una falsa 
libertà che di fatto ci  appesantirebbe, facendoci sprofondare sempre più con un peso 
insopportabile, fino a schiacciarci.  
Togliere questo peso (che in ultima analisi è la morte) è quello che definiamo rimozione dei 
peccati.  
L’idea che si possa convivere col peccato è assurda. Il peccato conduce alla morte (Rom 
6:23); questo ci dice la parola di Dio e questo (secondo la nostra fede) sperimenteremo 
quando il Signore tornerà.  
Meglio dunque approfittare del periodo di grazia che stiamo vivendo, pentirci della nostra 
orgogliosa ribellione e tornare a Dio. Il primo atto della conversione, lo vedete nelle formule 
battesimali, sta proprio nel riconoscere Dio come nostro Salvatore. Solo questo ci permette 
di rimuovere ogni peso e legame del peccato e di considerarci tra i salvati, quelli liberi di 
andare col Signore. 
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CHE COS’E’ IL PECCATO?  
[Tratto da http://camcris.altervista.org/es_peccato.html ] 

 
"Non c'è sulla terra nessun uomo giusto che faccia il bene e non pecchi" (Ecclesiaste 7:20). 
 
"Il salario del peccato è la morte" (Romani 6:23). 
 
La gente nel mondo ha molte definizioni per il peccato; molti hanno definizioni 
completamente differenti a ciò che veramente è il peccato. Qualcuno dice: "Il peccato non 
esiste più, è superato. È una nozione del medioevo inculcata dalla chiesa per incutere timore 
ai fedeli". "Il peccato?", qualcun altro dice, "si, certamente, è uccidere, rubare, abortire, 
bestemmiare e provocare guerre, è tutto ciò che merita la prigione. Tutto ciò non mi sfiora 
neanche il pensiero, quindi io sono a posto". Qualcun altro ancora dirà: "Per fortuna oggi si 
è meno severi di una volta. Le vecchie nozioni di pudore, di castità, e di fedeltà nel 
matrimonio, attualmente sono superate. Facevano diventare ipocrite le persone". 
Caro lettore, non è come tu o io possiamo definire il peccato, ma è ciò che ne pensa Dio e 
ciò che ne dice la Bibbia che veramente importa. Il peccato è ogni strappo alla santa legge e 
giustizia di Dio, che non può far finta di non vedere e non sentire. Molti uomini si reputano 
giusti perché non rubano e non uccidono, ma non sanno che davanti a Dio la loro giustizia è 
"come un abito sporco" (Isaia 64:6). 
Ma c'è una buona notizia: chiunque può essere perdonato e reso giusto per l'opera di Gesù 
Cristo sulla croce del calvario. Dio chi perdonerà? Anche a questa domanda le opinioni della 
gente sono diverse e contraddittorie. I più bravi, i più religiosi, i meno colpevoli? Questo non 
è ciò che dice la Parola di Dio. Solo una cosa è necessaria, tanto per te che per me, per ogni 
essere umano o per il peggiore di questa terra: confessare a Dio e abbandonare le proprie 
trasgressioni (Prov. 28:13). La grazia di Dio è un dono, come ci dice questo verso, ed è per 
chiunque si ravvede e crede nel Signore Gesù Cristo come Signore e Salvatore che ha subìto 
il castigo della morte sulla croce per i nostri peccati per riconciliarci una volta per sempre 
con Dio. 
 
 
Per approfondire questo argomento, anche in un secondo momento, consigliamo uno studio sul peccato 
del pastore Roberto Bracco pubblicato dalla Chiesa Alfa Omega di Roma: 
http://www.chiesadiroma.it/studio-biblico/820/il-peccato-studio-biblico-del-pastore-roberto-bracco/  
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A CHI DOBBIAMO CONFESSARCI?  
– Rimettici=Perdonaci – “A chi rimetterete i peccati..” (Giov.20) 

 
[parte di uno scritto di Marco De Vivo - Ed. Centro Biblico, Giugliano (Na) - tratto da apocalypsesoon.org] 

 
«…. Quando i discepoli di Gesù gli chiesero: "Signore, insegnaci a pregare", Egli insegnò a 
loro di pregare direttamente al Padre chiedendo a Lui il perdono dei loro peccati: "Padre 
nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà 
anche in terra com'è fatta nel cielo. Dacci oggi il nostro pane quotidiano e rimettici i nostri 
debiti come anche noi li abbiamo rimessi ai nostri debitori." Sappiamo che "rimettici i 
nostri debiti" qua significa "perdonaci i nostri peccati" perché nel Vangelo di Luca lo stesso 
versetto dice esplicitamente: "perdonaci i nostri peccati" (Matteo 6:9-12; Luca 11:1-4). 
È chiaro dunque, che dobbiamo confessarci direttamente a Dio. Così infatti faceva la chiesa 
nei primi secoli. La dottrina della confessione fatta al prete fu ammessa nella Chiesa 
Cattolica solo nel 1225, ma ancora prima di quella data già dei sacerdoti avevano iniziato ad 
ascoltare confessioni e, pur non dando l'assoluzione, pregavano Dio di rimettere i peccati. 
A sostegno della confessione al prete, il clero cattolico cita le parole del Vangelo di Giovanni: 
"A chi rimetterete i peccati, saranno rimessi; a chi li riterrete, saranno ritenuti" (Giovanni 
20:21-23). Prima di tutto facciamo notare che queste parole non sono dirette agli apostoli, 
cioè ai dodici, ma ai discepoli, cioè a tutti i suoi seguaci. La prerogativa quindi di rimettere i 
peccati non è un privilegio riservato al clero, ma è estesa a tutti coloro che credono in Cristo 
come Signore e Salvatore. 
Inoltre, fatto molto importante per intendere il significato delle parole di Gesù, i discepoli, 
che avevano ricevuto personalmente questo ordine, non ascoltarono mai la confessione di 
alcuno, ma predicarono l'evangelo, dicendo che solo in Cristo Gesù è possibile ottenere la 
remissione dei peccati (Atti 2:37-38; 10:43 e molti altri passi). Il comportamento dei 
discepoli è una prova senza possibilità di contestazione che le parole di Gesù si riferivano 
alla potenza redentrice della predicazione dell'evangelo e non già ad una confessione al 
prete. 
Oltre ciò, l'evangelista Luca, narrando lo stesso episodio di Giovanni 20:21-23, dice: "... che 
nel suo nome (di Cristo) si predicherebbe ravvedimento e remissione dei peccati" (Luca 
24:45-48). Questo non lascia adito ad alcun dubbio; Cristo non parlò mai di confessare i 
peccati ad un uomo. 
Quanto detto porta con sé un'inevitabile domanda: "Dobbiamo confessarci o no?" Sì, ogni 
vero cristiano ha il dovere di confessare i propri peccati, ma questa confessione non va 
fatta ad alcun uomo, in quanto solo Dio ha il potere di rimettere i peccati. 
L'apostolo Giovanni scriveva: "Se confessiamo i nostri peccati, egli (Dio) è fedele e giusto da 
rimetterci i peccati e purificarci da ogni iniquità" (1 Giovanni 1:9)…….. » 
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ALTRE NOTE AUTOREVOLI SU GIOVANNI 20:23 “A chi perdonerete i peccati, 
saranno perdonati; a chi li riterrete, saranno ritenuti” 

 
Riceviamo ogni tanto domande rapide scritte di corsa, magari sulle chat del cellulare, in cui si richiedono 
risposte brevi ed esaurienti su argomenti complessi che andrebbero approfonditi con calma, come questo 
della confessione. Si consiglia di non cercare solo opinioni nostre o di Tizio o di Caio, ma di prendersi del 
tempo leggere e studiare con calma la Scrittura per poter arrivare con l’aiuto di Dio a formarsi una propria 
idea in conformità della Parola di Dio. Si consiglia inoltre di non basarsi mai su un singolo versetto per 
poter stabilire una verità; i versetti vanno esaminati nell’insieme biblico con molta cautela. (R.R.) 

 
 

“Questo versetto non dà ai cristiani l’autorità di perdonare i peccati. Gesù stava affermando 
che il credente può stabilire con fermezza la certezza del perdono del peccatore da parte del 
Padre, sulla base dell’opera del Figlio, quando il peccatore si pente e crede nel Vangelo. Con 
la stessa certezza il credente può dire a coloro che rifiutano il messaggio del perdono di Dio, 
non riponendo la loro fede in Cristo, che i loro peccati non sono perdonati.” [John 
MacArthur ] 
 
“Il perdono dei peccati è il più grande beneficio della morte di Gesù, l’essenza del nuovo 
patto (cfr. Matt 26:28; Gr 31:34). L’annuncio del perdono dei peccasti fu la caratteristica 
principale della predicazione apostolica secondo quanto riportato nel libro degli Atti e Gesù 
diede agli apostoli (e, per estensione, alla chiesa) il privilegio di annunziare in quale modo, 
secondo il piano di Dio, si può ricevere il perdono. A chi crede in Gesù, il cristiano ha il diritto 
di dichiarare che ha ricevuto il perdono; a chi invece rifiuta il sacrificio di Gesù, il cristiano 
può dire che i suoi peccati sono ritenuti (=trattenuti, bloccati, non perdonati. Ndr) 
[Edwin A. Blum – Commentario “Investigare le Scritture”] 
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SE È MALE CONFESSARSI DAL PRETE, ALLORA PERCHÉ DOPO MI SONO 
SENTITO COSÌ BENE? PERCHÉ È BENE NON CONFESSARE IL PROPRIO PECCATO 

AD UN’ALTRA PERSONA? 
 
Chiarimenti sul perdono dei peccati da parte di Dio e la "confessione auricolare cattolica" 
di Renzo Ronca 29-4-11, aggiornato il 28-2-12 
  
  

  
La confessione (particolare) - Tela di G. Moltieni - 1838 

  
  
  
  
DOMANDA: So delle contraddizioni nella chiesa cattolica e certe volte mi sento confuso, per 
esempio so che voi non praticate la confessione, eppure io mi sono anche confessato e dopo 
mi sono sentito una gioia indicibile. Se è male allora perché stavo così bene? che dire? non 
mi so dare una risposta. 
  
RISPOSTA: Caro lettore, se dovessimo valutare la verità delle cose solo con le nostre 
sensazioni allora ci troveremmo di fronte a milioni di possibilità! Sentivo proprio l'altro 
giorno in TV di una donna che, manifestando una sua visione mentre era in pericolo di vita, 
ha sentito dirsi da presunti "angeli" che "non esiste il peccato", e questo pare l'abbia fatta 
sentire benissimo, come non era mai stata prima!! 
  
Per rispondere un po' più obiettivamente alla tua domanda dobbiamo pensare a due sezioni 
di risposta: quella psicologica e quella biblica. 
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Da un punto di vista psicologico ogni pesantezza, dovuta al senso di colpa, ristagna, non è 
salutare, ci carica di un peso sempre più insopportabile che richiede uno scarico emotivo. 
Quando troviamo una brava persona che ci ascolta e con parole sagge ci tranquillizza, allora 
veniamo sollevati da quel peso e ci sentiamo finalmente liberi e felici dalla colpa. Questo 
direi che è abbastanza normale. 
  
Da un punto di vista biblico non c’è nessun riferimento nella Scrittura alla “confessione 
privata” o “auricolare” imposta obbligatoriamente nella dottrina cattolica. "Confessione" e 
"perdono" sono comunque due aspetti separati che andrebbero approfonditi. Giuda per 
esempio confessò ai preti del suo tempo il suo peccato, ma si suicidò per il senso di colpa. 
  

  
  
  
PERCHÉ È BENE NON CONFESSARE IL PROPRIO PECCATO AD UN’ALTRA PERSONA? 
  
Primo, perché SOLO Dio può rimettere i peccati; 
  
Secondo, perché “il peccato inquina”. Una donna che racconta i peccati di tipo sessuale ad 
un uomo-prete (che per giunta ha la proibizione di toccare donna) non può non turbarlo; 
stessa cosa se fosse al contrario. 
  
Se tra amici ci confessiamo delle mancanze generiche (scusa se ti ho risposto male, 
perdonami se ti ho rubato il portafogli) non è una cosa cattiva: saper chiedere perdono e 
saperci perdonare, fanno parte della nostra maturità di fede. Ma la remissione dei peccati è 
cosa che riguarda solo Dio e si esprime  nella nostra intimità di preghiera con Lui. 
  
copiamo di seguito una nota del commentario biblico on line* che vi consiglio di leggere:  
Le parole degli Scribi e dei Farisei in Capernaum: "Chi può rimettere i peccati se non il solo 
Dio?" Marco 2:7, esprimono una verità che nessuno può mettere in dubbio Isaia 43:25. Ne 
segue che l'autorità di cui il Signore qui investe i suoi discepoli deve accuratamente 
distinguersi da quella incomunicabile prerogativa divina. Dal senso che il Signore dà a 
consimili parole, "legare, sciogliere" Matteo 18:18, applicandole alla disciplina nella sua 
Chiesa; nonché dal senso illimitato dei verbi "avrete rimessi", "avrete ritenuti", in questo 
versetto, è evidente che il privilegio qui annunziato, lungi dall'esser conferito ai soli apostoli, 
estendevasi a tutti i credenti lì presenti, anzi a tutta la Chiesa spirituale di Cristo. E innegabile 
che il Signore concesse agli apostoli certe prerogative esclusive, le quali erano necessarie 
all'esercizio del loro ministerio ma che essi non poterono trasmettere ad altri, come il 
dichiarar l'Evangelo con infallibile accuratezza, il confermare il loro insegnamento coi loro 

In una “scheda storica”[1] leggo che nella Chiesa cattolica tale obbligo arrivò 
tortuosamente: Si comincia a diffondere in Europa nel 6° secolo, introdotta da monaci 
irlandesi e all’inizio non fu accettata, infatti nel 3° Concilio di Toledo del 589, fu dichiarata 
persino “esecrabile presunzione”. Tuttavia questa abitudine andò avanti fino al 13° secolo, 
quando con il Concilio Lateranense divenne obbligatoria (da Papa Innocenzo 1215 
d.C.)  Ma soltanto nel 16° secolo, nel Concilio di Trento,[2] in polemica coi protestanti, la 
confessione auricolare viene dichiarata “sacramento”. 

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/146_confess.htm#_ftn1
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/146_confess.htm#_ftn2
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miracoli, lo scrivere sotto la diretta ispirazione dello Spirito Santo, il poter discernere gli 
spiriti 1Corinzi 12:10;1Giovanni 4:1, di coloro coi quali conversavano, come lo si vede nei casi 
di Anania, di Saffira, di Simon Mago, e dell'incestuoso di Corinto Atti 5:3-9; 8:20; 1Corinzi 
5:3-5. Ma l'assurda idea che il Signore intendesse con queste parole delegare agli apostoli, o 
a chiunque altra persona, il potere assoluto di perdonare, o di non perdonare il peccato, di 
assolvere o di non assolvere un'anima, devesi rigettare, perché antiscritturale e 
blasfematoria "Nessuno degli apostoli esercitò mai in modo letterale od autoritari o un tale 
potere. È evidente che essi non si sognarono mai di possederlo. Gesù lo diede solo in senso 
dichiarativo o ministeriale, come a quelli che dovevano essere gli interpreti autorizzati della 
sua parola; e la vera natura di quel potere si vede nella disciplina che i ministri devono 
esercitare nella Chiesa. I predicatori dell'Evangelo sono autorizzati a dichiarare perdonato, 
per il sangue di Cristo, chiunque crede in lui; e non perdonato, ossia rimanente tuttora sotto 
la condanna, chiunque ricusa di ricevere Cristo, offerto nell'Evangelo quale l'unica 
propiziazione del peccato. Gli Atti degli apostoli e le loro Epistole non ci presentano un solo 
esempio di un apostolo che si creda lecito di assolvere o di perdonare qualsiasi persona; essi 
sempre attribuiscono un tal potere a Cristo, Confr. Atti 10:43; 13:32,38; 16:31. Non c'è una 
sola parola, nelle Epistole pastorali di Paolo a Timoteo e a Tito, che mostri che considerasse 
l'assoluzione come un ufficio, del ministerio cristiano. Ed in vero è contrario ad ogni ragione il 
supporre che Dio, il quale conosce così bene la debolezza e la falsità del cuore umano le 
passioni che lo agitano, e l'impossibilità, anche per il ministro il più avveduto, di giudicar se 
siano veri o finti il pentimento e la fede di un uomo, abbia commesso ad uomini mortali un 
potere così assoluto come sarebbe quello di perdonare ai loro simili i loro peccati. 
L'esperienza della Chiesa Romana, i cui sacerdoti sono considerati come possedendo il diritto 
di assolvere i peccatori, e di chiudere il cielo, a quelli che non hanno ricevuto la loro 
assoluzione, ci dà la prova indiretta più concludente che le parole del Signore non potevano 
avere se non un senso dichiarativo. Non è possibile immaginare nulla di più nocivo, così per il 
clero come per il popolo, che i frutti del sistema romano di penitenza e di assoluzione. È un 
sistema che ha degradato il popolo, lo ha rivolto indietro da Cristo, e lo trattiene in uno stato 
di schiavitù e di tenebre spirituali" (Ryle). 
 [*Commentario esegetico-pratico dei quattro Evangeli del Rev. Roberto Gualtiero Stewart, 
Dott. in Teol., già pastore della Chiesa Scozzese a Livorno. Terza edizione, riveduta ed 
alquanto abbreviata dal Prof. Enrico Bosio, D. D; Torre Pellice, Libreria Editrice Claudiana, 
1929] 
[1] “Scheda storica sulla confessione dei peccati dal 2 secolo ad oggi” di C. Barone tratta dal 
fascicolo  “Confessarsi perché” di Barone, Di Lorenzo, Hegger. 
[2]  Il Concilio se ne occupò dal 1545 al 1563, nella Sessione XIV,  con 9 capitoli e 15 canoni.  

http://www.ilritorno.it/postapic_quest/146_confess.htm#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/postapic_quest/146_confess.htm#_ftnref2
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“..NON POSSO SEMPRE CONFESSARE GLI STESSI PECCATI, O SI?"  
di Renzo Ronca 

 
 
RISPOSTA:  
Il punto principale non è la quantità delle volte che uno confessa lo stesso peccato -ricordi 
cosa disse Gesù a Pietro? 70 volte 7.. (nota 1)- ma l'atteggiamento vero, la compunzione del 
cuore di chi si confessa, il senso di dispiacere, di pentimento che si prova davanti a Dio.  
 
Tuttavia anche dando per scontato che uno sia veramente pentito, può capitare che ripeta 
altre volte lo stesso peccato involontariamente. La ripetizione dello stesso peccato 
nonostante i sinceri sforzi per non farlo più,  può dipendere da molti fattori:  
 
1) Forse il penitente non ha gli strumenti necessari per maturare e comprendere; forse 
non ha ben capito il rapporto da instaurare col Signore. Se io infatti cerco di non 
commettere più un certo peccato solo perché mi dicono che è peccato, senza capire cosa sia 
il peccato o perché questo non sia da commettere, fatico molto con la volontà per seguire 
una regola, ma dentro di me non vado a toccare realmente la causa del peccato. Quindi è 
come se volessi diventare santo sereno e “perdonato” solo con i miei sforzi umani. Ma non è 
così che funziona.  Infatti da dove uno prende la forza o la motivazione per non peccare? Se 
la perfezione dipendesse solo da noi stessi, allora la fede non avrebbe senso, l'uomo si 
salverebbe da solo. L'uomo per rendersi conto e migliorare deve saper attingere forza e 
sapienza da Dio; e perché questo avvenga deve saper/poter iniziare un cammino di 
consapevolezza, di edificazione della sua anima. 
Detto in modo fin troppo semplicistico più il Signore “entra” nel nostro cuore,  e più “esce” il 
peccato. Tutto questo comporta un percorso che a volte richiede tempo. Non c’è da 
perdersi di coraggio allora se ricadiamo nello stesso peccato, ma c’è da resistere accanto al 
Signore, confidando in Lui. 
 
Il non voler peccare quindi non è solo un atteggiamento mentale legato ad una regola “so 
che non devo farlo e allora ce la metto tutta per non farlo”; è ANCHE questo ma è 
soprattutto una repulsione interiore istintiva, data dal fatto che noi diventiamo realmente 
diversi; non siamo più quelli di prima; infatti con la “nuova nascita” cambia la nostra natura 
interiore. Se siamo sempre più in Dio, allora tutto quello che non è di Dio (cioè il peccato) ci 
sembrerà odioso, doloroso, da evitare. Non ce lo dice la regola la legge, ma è proprio un 
senso di fastidio di schifo verso il peccato, di avversione quasi fisica che sentiamo in noi 
stessi. E’ un atteggiamento “normale” quasi naturale per chi è “nato di nuovo” in Cristo 
Gesù. 
 
2) Diverso è il caso di ferite profonde dovute a un passato traumatico. Mi riferisco a chi è 
uscito da una forma di dipendenza grave da alcol, droga o da depressioni gravi in cui si 
meditava il suicidio, ecc. In questi casi la guarigione è avvenuta (o sta avvenendo) in un 
corpo in cui il maligno entrò in profondità provocando quasi la morte. E’ molto facile che 
rimanga per molto tempo -forse per tutta la vita- una certa sensibilità come un ricordo non 
del tutto sopito, una possibile debolezza che, se accolta di nuovo in momenti di tentazione 
particolare, potrebbe farci ricadere o addirittura peggiorare:  
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«Quando lo spirito immondo esce da un uomo, si aggira per luoghi aridi, cercando riposo; e, 
non trovandone, dice: "Ritornerò nella mia casa, dalla quale sono uscito"; 25 e, quando ci 
arriva, la trova spazzata e adorna. 26 Allora va e prende con sé altri sette spiriti peggiori di 
lui, ed entrano ad abitarla; e l'ultima condizione di quell'uomo diventa peggiore della 
prima». (Luca 11:24-26).  
In questi casi la prevenzione, la vigilanza, l’assiduità della preghiera sono indispensabili.  
 
 
3) A volte il consiglio dei sacerdoti anche cattolici –come nel tuo caso- può indirizzare la 
persona a progredire su certi punti. Tuttavia la regola di dare una "punizione" quando uno si 
confessa non mi pare corretta. Se uno è pentito ha già sofferto moltissimo nel suo cuore per 
aver offeso Dio (2); e il Padre accoglie corregge perdona aiuta edifica quell’anima che a Lui 
fa ritorno nel tramite dello Spirito Santo per i meriti di Gesù Cristo. E' insomma una specie di 
festa in cielo ogni volta che uno si inginocchia davanti al Padre, pentito dei peccati 
commessi; non è certo motivo di punizione. La punizione dei peccati, la condanna, Gesù l'ha 
già presa tutta sulla croce. Basta la fede in Lui per essere perdonati. Questa è appunto la 
grazia: la condanna non sussiste più perché Gesù ha pagato al tuo posto.  Secondo noi 
evangelici la confessione auricolare (davanti al prete) non è bene; è invece bene confessare 
direttamente a Dio il nostro peccato.  
 
 
(1) Matt 18: 21 Allora Pietro si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte perdonerò mio 
fratello se pecca contro di me? Fino a sette volte?» 22 E Gesù a lui: «Non ti dico fino a sette 
volte, ma fino a settanta volte sette. 
 
(2) Può essere utile leggere:  LA CONVERSIONE DEL FIGLIOL PRODIGO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/57_figl-prodigo.htm
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ESEMPIO DI CONFESSIONE LEGGENDO LA BIBBIA - PREGHIERA ED ASCOLTO 
DELLO SPIRITO DI DIO IN MERITO ALLE COSE CHE ACCADONO 

di Renzo Ronca – 10-1-10 
  
  
“La gioia è scomparsa dai nostri cuori, le nostre danze sono mutate in lutto. La corona ci è 
caduta dal capo; guai a noi, perché abbiamo peccato! Per questo langue il nostro cuore, per 
questo si oscurano i nostri occhi: perché il monte di Sion è desolato e vi passeggiano le 
volpi”.[1] 
  
Chi scrive così ha il cuore molto triste; è consapevole di quello che era e di quello che è 
diventato. Non cerca scuse, sa di aver peccato. Egli si prostra davanti all’Eterno con dolore. 
Non si ribella ai fatti che sono sopravvenuti dandone ad altri o a Dio la colpa, ma al contrario 
se ne assume la responsabilità; egli è cosciente di aver trascurato il Signore e di aver causato 
dei mali a se stesso ed altri. Egli comunque, pur nel suo estremo dolore, non si fa vincere dal 
senso di colpa che lo distruggerebbe, ma si inginocchia nella sua pochezza davanti 
all’Eterno, pronto ad accettare da Lui ogni cosa. 
  
“O Eterno, io so che la via dell'uomo non è in suo potere e non è in potere dell'uomo che 
cammina il dirigere i suoi passi. Correggimi, o Eterno, ma con giustizia, non nella tua ira per 
non ridurmi al nulla” [2]. 
  
L’uomo pentito rinuncia a gestire se stesso si rimette all’Eterno e rispettosamente chiede la 
Sua correzione. Pur timoroso della Sua potenza, si raccomanda a Lui, alla Sia giustizia. 
  
Questi sentimenti di umiltà e prostrazione e di nullità quando ci si presenta a Dio sono per 
noi di grande insegnamento. Quante volte invece le nostre preghiere sono condotte con 
superficialità o peggio con il “collo duro”, quasi come se fosse scontata una risposta positiva 
alle nostre richieste. Il Signore ci aiuti a confessare in nostri peccati sempre in maniera a Lui 
gradita, con estrema umiltà, consapevoli di Chi abbiamo di fronte. 
  
Non preoccupiamoci se non siamo in grado di parlare così come nella Bibbia, lo Spirito di 
Dio, per i meriti di Cristo, sa come portare i nostri gemìti, il nostro pentimento, le nostre 
richieste davanti al Padre; Lo Spirito Santo sa anche come aprirci le Scritture per per farci 
“tornare” il pensiero di Dio rapportato alle nostre limitatezze umane: 
  
“Di' a questi ribelli, alla casa d'Israele: "Così parla DIO, il Signore: O casa d'Israele, basta con 
le vostre abominazioni! Avete fatto entrare degli stranieri, incirconcisi di cuore e incirconcisi 
di carne, perché stessero nel mio santuario a profanare la mia casa, quando offrivate il mio 
pane, il grasso e il sangue, violando così il mio patto con tutte le vostre abominazioni. Voi 
non avete mantenuto l'incarico che avevate delle mie cose sante; ma ne avete fatti custodi 
quegli stranieri, nel mio santuario, al vostro posto” [3]. 
Nell’esempio di Ezechiele che abbiamo letto la riposta di Dio è molto precisa: Egli per prima 
cosa definisce la sua casa una casa “ribelle”. Oggi gli uomini essendosi allontanati da Dio 
hanno permesso a questa radice e ad altre, di crescere e proliferare  in un insieme di orribili 
frutti, diventando peccato globale tollerato e persino considerato come “normalità”. 
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“Siccome non si sono curati di conoscere Dio, Dio li ha abbandonati in balìa della loro mente 
perversa sì che facessero ciò che è sconveniente; ricolmi di ogni ingiustizia, malvagità, 
cupidigia, malizia; pieni d'invidia, di omicidio, di contesa, di frode, di malignità; calunniatori, 
maldicenti, abominevoli a Dio, insolenti, superbi, vanagloriosi, ingegnosi nel male, ribelli ai 
genitori, insensati, sleali, senza affetti naturali, spietati. Essi, pur conoscendo che secondo i 
decreti di Dio quelli che fanno tali cose sono degni di morte, non soltanto le fanno, ma anche 
approvano chi le commette” [4] 
  
Ma il peccato più grande si riassume in una grande inavvertenza: quello di aver fatto entrare 
“stranieri nel tempio di Dio”. Vediamo meglio questo punto. Il “Tempio di Dio” siamo noi 
stessi: 
Non sapete che siete il tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? [5] 
Se uno guasta il tempio di Dio, Dio guasterà lui; poiché il tempio di Dio è santo; e questo 
tempio siete voi. [6] 
Non sapete che il vostro corpo è il tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete ricevuto 
da Dio? Quindi non appartenete a voi stessi. [7] 
Ma chi sono questi “stranieri” che vi abbiamo fatto entrare? 
  
Arriviamoci con un’altra domanda: a chi Dio ha affidato il tempio del nostro corpo? Noi lo 
abbiamo ricevuto da Dio. Noi soli ne siamo responsabili. Quando incontreremo il Signore 
faccia a faccia ci chiederà conto prima di tutto della nostra anima. Non potremo dire “ma il 
prete mi ha detto di fare così… ma il pastore mi ha detto di fare cosà…” Il Signore ha affidato 
il governo della nostra persona a noi stessi, per ci ne siamo responsabili. Il prete o il pastore 
vanno ascoltati se seguiti finché dicono cose in linea con la Scrittura e la volontà di Dio, ma 
non potranno mai comunque sostituirsi a noi nelle scelte comportamentali. Prete e pastore 
più sono importanti e più sono nostri servitori 
  
Ma Gesù disse loro: «I re delle nazioni le signoreggiano, e coloro che esercitano autorità su di 
esse sono chiamati benefattori. Ma con voi non sia così; anzi il più grande fra di voi sia come 
il minore e chi governa come colui che serve[8]. 
  
Gli estranei che sono entrati a gestire le nostre anime non sono solo persone religiose 
troppo idealizzate da noi a cui abbiamo conferito un incarico eccessivo, ma tutte le persone, 
fatti, entità, concezioni e filosofie perverse, che si sono intromesse nel nostro rapporto 
privato tra lo spirito nostro e quello di Dio. 
  
Il più sottile e difficile da scoprire, tanto si è mascherato bene, è l’entità estranea chiamata 
“conquista sociale”. Il mondo, separato da Dio, cambia il concetto della morale. Il buonsenso 
sociale è l’espressione delle nostre coscienze collettive; ma se l’uomo si distacca sempre più 
da Dio che tipo di “buonsenso sociale” potrà avere? Infatti, per esempio,  l’accettazione su 
larga scala delle perversioni sessuali è diventato fatto “normale”.  Ora, se addirittura molte 
chiese vengono oggi guidate da omosessuali e lesbiche significa che chi deve essere aiutato, 
come loro, non ha più la consapevolezza di peccato. Senza la consapevolezza di peccato 
come potrà confessarsi a Dio?  Come potrà provare pentimento? E senza pentimento, come 
potrà provare la gioia del perdono? E senza il perdono come manifesterà la grazia di Dio? 
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Viviamo in momento drammatico e nessuno si ferma a rifletterci. Nei processi politici e di 
cronaca è difficilissimo oggi capire chi ha ragione e chi ha torto: ci sono sempre due 
schieramenti opposti, uno dice il contrario dell’altro. C’è una forza oscura diabolica che di 
fronte ad un fatto ti avvolge di liti e polemiche e ti impedisce di vedere la realtà. Perché Dio 
permette questo? Per la nostra durezza di cuore perché lo abbiamo abbandonato per 
scegliere la falsità: 
  
“Siccome non si sono curati di conoscere Dio, Dio li ha abbandonati in balìa della loro mente 
perversa sì che facessero ciò che è sconveniente; ricolmi di ogni ingiustizia, malvagità, 
cupidigia, malizia; pieni d'invidia, di omicidio, di contesa, di frode, di malignità; calunniatori, 
maldicenti, abominevoli a Dio, insolenti, superbi, vanagloriosi, ingegnosi nel male, ribelli ai 
genitori, insensati, sleali, senza affetti naturali, spietati. Essi, pur conoscendo che secondo i 
decreti di Dio quelli che fanno tali cose sono degni di morte, non soltanto le fanno, ma anche 
approvano chi le commette” [9] 
  
Ma come possono fare le persone pie? Come possono salvarsi quelli che ancora amano e 
cercano il Signore con tutto il loro cuore? Ed anche come possono tornare quelli che si sono 
davvero pentiti? 
  
C’è un solo modo: mantenersi staccati dalla mentalità mondana, non partecipare a questa 
trasformazione orribile che cambia il bene in male, trincerarsi dietro la fortezza di Dio; e poi 
Pregare con la massima umiltà chiedendo a Dio di investigarci per rivelarci le prime crepe 
che potrebbero disfare il nostro tempio. A volte sbagliamo per ignoranza, per inavvertenza, 
senza volerlo, ma se non ci umiliamo in continuazione davanti a Dio chi ce lo farà capire?  
  
“Investigami, o Eterno, e mettimi alla prova; purifica col fuoco la mia mente e il mio 
cuore”.[10] 
“Investigami, O DIO, e conosci il mio cuore; provami e conosci i miei pensieri”; [11] 
  
In questo modo con umiltà e pregando il Signore che ci protegga e ci apra la mente 
chidiamoGli di mantenerci nel rimanente del Suo popolo, chiediamogli di mantenerci ancora 
la Sua grazia: 
  
 “In quel giorno, il Signore stenderà una seconda volta la mano per riscattare il residuo del 
suo popolo rimasto in Assiria e in Egitto, a Patros e in Etiopia, a Elam, a Scinear e a Camat, e 
nelle isole del mare. Egli alzerà un vessillo verso le nazioni, raccoglierà gli esuli d'Israele, e 
radunerà i dispersi di Giuda dai quattro canti della terra”. “Ci sarà una strada per il residuo 
del suo popolo rimasto in Assiria, come ce ne fu una per Israele il giorno che uscì dal paese 
d'Egitto.” [12] 
  
E poi riconoscenti, lodiamolo e ringraziamolo con tutto il nostro cuore: 
  
“Io celebrerò il SIGNORE con tutto il mio cuore, narrerò tutte le tue meraviglie. Mi rallegrerò 
ed esulterò in te, salmeggerò al tuo nome, o Altissimo, poiché i miei nemici voltan le spalle, 
cadono e periscono davanti a te. Tu infatti hai sostenuto il mio diritto e la mia causa; ti sei 
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assiso sul trono come giusto giudice. Tu hai rimproverato le nazioni, hai fatto perire l'empio, 
hai cancellato il loro nome per sempre. È finita per il nemico! Son rovine perenni! Delle città 
che hai distrutte si è perso perfino il ricordo. Il SIGNORE siede come re in eterno; egli ha 
preparato il suo trono per il giudizio. Giudicherà il mondo con giustizia, giudicherà i popoli 
con rettitudine. Il SIGNORE sarà un rifugio sicuro per l'oppresso, un rifugio sicuro in tempo 
d'angoscia; quelli che conoscono il tuo nome confideranno in te, perché, o SIGNORE, tu non 
abbandoni quelli che ti cercano”.[13] 
  
  
 
  

 
[1] Lamentazioni 5:15-18 
[2] Geremia 10:23-24 
[3] Ezechiele 44:6-8 
[4] Romani 1:28-32 
[5] 1Corinzi 3:16 (1Co 6:15-20; Mt 18:6-7)(1Co 1:19, ecc.; Ro 8:17, 32) 
[6] 1Corinzi 3:17 
[7] 1Corinzi 6:19 
[8] Luca 22:25-26 
[9] Romani 1:28-32 
[10] Salmi 26:2 
[11] Salmi 139:23 
[12] Isaia 11:11-12 e 16 
[13] Salmi 9:1-10 
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OMOSESSUALITÀ E CRISTIANESIMO OGGI 
Situazione attuale ed interrogativi (RR) 

 
 
 

Perché ci occupiamo di questo argomento 

Ce ne occupiamo perché gli omosessuali esistono e sono anime di tipologie differenti, non 
tutte catalogabili con lo stesso nome, di cui tutto sommato sappiamo poco. Alcuni di loro 
vorrebbero sinceramente avvicinarsi al Signore e vivono nella sofferenza. Visti gli 
atteggiamenti estremi (accettazione di tutto o rifiuto di tutto) che molti di noi assumono a 
livello sociale, politico, morale e religioso, ritengo che sia il caso di fare un accenno il più 
possibile chiaro e sobrio sullo sfondo della nostra fede cristiana. 
  
Nel sociale  
Il concetto di normalità sociale dipende molto dalla statistica. Ad esempio tra il popolo dei 
pigmei l’altezza media potrebbe essere di un metro, un metro sarebbe dunque 
“normale”;  tra il popolo dei watussi potrebbe essere di quasi due metri, dunque quasi 
metri  sarebbe “normale”. Nell’ipotesi di una nazione dove la maggioranza delle persone 
fosse omosessuale, allora sarebbero le persone etero, “normali” di oggi, ad essere 
considerate una minoranza “anormale”.  
  
Nel politico 

Nelle forme di potere, al di là delle belle parole non esiste moralità né princìpi; ciò che conta 
sono i voti per mantenere il potere. Gli omosessuali in molti stati costituiscono una riserva di 
voti non da poco. Logico che molti governanti cerchino dei compromessi con loro emanando 
leggi a loro favore in cambio di voti. 
  
L’opinione pubblica 

Con i mass media di oggi che si servono di sofisticatissmi mezzi per condizionare le opinioni 
della gente, l’opinione pubblica da sola non ha senso, non esiste. A parte una ristretta elite 
di “liberal” (gente che pensa e vive cercando di non essere inquadrata) diciamo che 
l’opinione pubblica è quella che il potere vigente decide che sia. Attualmente nei paesi 
c.detti “progrediti” come USA ed EU la tendenza è quella di considerare normale 
l’omosessualità, come una libera espressione d’amore che può essere legalizzata. 
  
Nella religione cristiana 

Qui nascono i guai. Le grandi chiese cristiane non hanno mai brillato per coerenza tra fede e 
comportamento. Cercando di semplificare al massimo possiamo tentare questa sintesi: 
  
1) Le chiese cristiane in cui si è infiltrata la politica e il desiderio di potere hanno già 
apostatato su molti punti. Non fa meraviglia dunque che seguano il governo di maggioranza, 
soprattutto se è quello che loro in maniera nascosta hanno sospinto (e qualche volta 
controllato). Ciò che diffondono con la loro predicazione è ciò che loro conviene per 
mantenere il controllo delle anime e la sussistenza della loro chiesa-organizzazione. Da certe 
testimonianze storiche persino nel periodo nazista vi furono scandalose accettazioni. 
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2) Le chiese cristiane di minoranza, non politicizzate, si trovano in una situazione difficile: 
vedono il mondo che sta sprofondando nella corruzione, dissolutezza e perversione dei 
costumi, si sentono isolate ed intimorite ed hanno paura di essere loro stesse contagiate dal 
peccato, così si arroccano all’interno di una ristretta “legge di Dio” in cui applicano in 
maniera letterale la Scrittura. In questo modo è facile dire chi sta dentro e chi sta fuori.  
“Omosessualità” in questo caso si fa coincidere con “peccato” e non resta che applicare la 
legge e cacciare fori i peccatori. 
  
3) Di chiese “illuminate” ne vedo poche. C’è sempre una tendenza alla generalizzazione, alla 
costruzione di una faticosa nuova regola, forse più progressista, più “libera”, ma mi pare che 
si proceda comunque con ambiguità, affanno e notevoli contraddizioni. 
  
Di fronte a tutto questo noi ci poniamo delle domande. Non a tutte ovviamente troveremo 
risposta, ma vogliamo per lo meno provarci. Vorremmo capire di più come stanno le cose 
nella speranza di avvicinarci il più possibile al pensiero di Gesù Risorto. 
Ecco alcuni tra gli interrogativi che cercheremo nel nostro piccolo di affrontare: 
  
a) A quale omosessualità ci riferiamo? (tutte le manifestazioni a cui assistiamo in TV non 
hanno molto a che vedere con il punto che ci interessa); 
  
b) L’omosessualità potrebbe essere una condizione psicofisica dalla nascita? 

  
c) Come si deve comportare la chiesa nei confronti di questo eventuale tipo di omosessuali 
che desiderino avvicinarsi al Signore? 

  
d) Esiste una linea condivisibile, un comportamento “cristiano” dell’omosessuale? 

  
d) Testimonianze di fede, riferimenti medici, psicologici, opinioni, studi… 

  
Cercheremo di evitare il più possibile polemiche e discussioni dottrinali. La nostra linea 
potrebbe essere: “Signore come faresti tu in questo caso?”  
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PRESENTAZIONE ED INTENTI 
 
Cerco subito di chiarire il mio pensiero e lo scopo di questo dossier scritto nel 2008 ed 
aggiornato, riducendolo molto, nel 2015:  
 
Condanna del “peccato” dell’omosessualità ed ipotesi di “condizione paticolare” 
E’ indubbia la condanna contro “il peccato dell’omosessualità”, su cui la Scrittura non lascia 
dubbi. Nessuno vuole modificare questa affermazione.  
Oltre a questo, ci si chiede se possa esistere una condizione particolare dalla nascita. Una 
condizione particolare di una psiche contrapposta tra il sesso del proprio corpo e quello 
“mentale”, quello cioè con cui l’individuo eventualmente si identifica. 
 
Se veramente possono nascere persone così, allora il loro stato di ambiguità non sarebbe la 
conseguenza di un trauma nella sua vita (da recuperare) o di una scelta verso il peccato (da 
redimere) ma una condizione indipendente dalla volontà di chi lo prova, su cui forse è 
bene riflettere caso per caso prima di decidere cosa fare. 
 
L’omosessualità è un termine oggi troppo generico che comprende condizioni politiche 
sociali e spirituali molto diverse tra loro che non si possono generalizzare come fanno i 
mass-media; è un fenomeno troppo vasto da poterlo racchiudere in due scatolette dove c’è 
scritto sopra un SI ed un NO. 
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UNA QUESTIONE DI IDENTITA’ 
Riflessioni sull’omosessualità: le strumentalizzazioni politiche, le perversioni, la fede e le 
dottrine, le anime in rapporto a Dio, ecc.  - di Anna Cuomo - 30-6-15- 

 

 

 

 « […] Sono giorni e giorni che c'è un bombardamento assurdo: gay si, gay no. Si ai diritti 
civili, no all'omofobia. Se sei cristiano devi condannare i gay perché Dio creò l'uomo maschio 
e femmina, ecc. ecc. prima o poi arriverà la vendetta di Dio è così di seguito. 
Pare che il cristiano debba schierarsi come giudice ogni volta al posto di Dio mentre la 
cosiddetta società laica debba farsi paladina dei diritti civili portando alle estreme 
conseguenze ogni discussione. 
I social media poi trasformano ogni cosa in occasione di tendenza […] 
Io non sono teologa, come cristiana non sono un granché però quando chiedo una cosa a 
Dio, in genere mi risponde. Così anche su questa questione anziché schierarmi da una parte 
o dall'altra, ho chiesto al Signore. 
Forse io non capisco bene le risposte o forse Lui mi risponde a modo Suo, fatto sta che mi 
lascia sempre sorpresa. 
Più passa il tempo e più mi rendo conto che su tante questioni, mentre noi stiamo a 
discutere o a litigare, Lui mi fa capire che in fondo in fondo siamo tutti peccatori e tutti o 
quasi figli Suoi. 
In un certo senso, anche quelle leggi o quei movimenti progressisti che sembra vogliano 
garantire diritti a queste persone, in un certo senso, li stanno strumentalizzando. 
Mentre i cristiani, almeno in parte, ne fanno il simbolo del peccato e dell'azione di satana, 
mi sembra di capire che in molti casi queste persone siano vittime in un modo o in un altro o 
di un'educazione sbagliata o di una predisposizione genetica o chissà cosa. A parte qualche 
caso di libertà sessuale esasperata, c'è una questione di identità….. […]» 
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UNA QUESTIONE DI LEGGI… 

Le difficili questioni del nostro tempo tra leggi dell’uomo e leggi di Dio – Principio ispiratore -
 di Renzo Ronca - 3-7-15-  

  

 
  

  

A differenza dei Giudei (ed Islamici) per i quali leggi della Nazione e leggi della fede 
coincidevano, noi occidentali abbiamo due tipi di leggi: quelle obbligatorie dello Stato di 
appartenenza e quelle morali religiose in base alla eventuale fede che uno professa. Non 
sempre le due osservanze coincidono. 
  
Oggi poi con gli esodi del terzo mondo, nonostante l’impegno politico-sociale dei governi, si 
possono trovare contrasti forti che possono generare piccoli o grandi problemi; alcuni 
risolvibili, altri un po’ meno. Faccio degli esempi: Le trasfusioni di sangue, l’aborto, il 
divorzio, la possibilità di avere più mogli, il cibo permesso o non permesso nelle mense, 
l’educazione “laica” nelle scuole pubbliche, l’accettazione o meno degli omosessuali, il 
permesso di interrompere il lavoro più volte al giorno per pregare, la necessità o meno di 
avere il viso scoperto per le donne, ecc. ecc. 
  
Le nostre nazioni fanno inoltre differenza tra le tradizioni religiose tollerate e 
quelle riconosciute: per esempio in Italia è riconosciuto il riposo sabatico anche per i cristiani 
(Accordo dello Stato con la Chiesa Crist. Avventista del 7^ Giorno), i quali hanno il diritto di 
astenersi dal lavoro (a patto che però recuperino le ore in altri giorni); mentre il venerdì dei 
Musulmani è tollerato in linea di massima, ma non riconosciuto come diritto in caso di 
contrattazione lavorativa. 
  
In alcuni paesi esistono centri che insegnano agli immigrati più poveri non solo 
l’alfabetizzazione, ma anche le regole a cui si devono tutti attenere per poter integrarsi. 
  
In Italia dubito che lo Stato abbia un Ufficio preposto e funzionante.  Tuttavia almeno nelle 
grandi città esistono associazioni di volontariato, collegate spesso alle chiese cattoliche o 
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evangeliche che si prodigano per dare assistenza consigli ed orientamenti di tipo legislativo, 
comportamentale e sanitario. Peccato che siano poche e non facili da trovare. 
  
Nei nostri Stati occidentali dove la democrazia  è la base dei governi si cerca sempre di 
trovare compromessi e leggi che tutelino la libertà di tutti. Il principio sembra giusto, ma il 
concetto di “giusto” alle volte non è facile da definire. Volenti o nolenti ci si deve sempre 
rifare a valori etici, morali o spirituali che sono ben al di sopra dei governi stessi. Esempi di 
queste difficoltà sono nei limiti da stabilire nelle operazioni di genetica umana: abbiamo già 
avuto casi di correzione dei geni direttamente nell’embrione [1]. Ora, a parte le buone 
intenzioni, sappiamo che aprire questa strada senza un regolamentazione significherebbe 
permettere esperimenti aberranti; nessuno dimentica cosa portò la ricerca della super-razza 
da parte di Hitler. Ma anche in situazioni apparentemente più semplici la confusione tra 
libertà e moralità ha dei confini difficili da definire: come nel caso dell’affidamento di minori 
alle coppie di omosessuali. 
Non voglio entrare in merito in questioni troppo difficili per me, però come cristiano posso 
esprimere in tutta modestia un pensiero: 
Se il “principio ispiratore” -chiamiamolo così- di un individuo, di una famiglia, di una 
nazione, è la fede nel Dio della Bibbia, allora tutte le evoluzioni democratiche che si 
orientano ad esso saranno buone. Ma se il principio ispiratore dell’uomo è una libertà 
indefinita, senza fede, allora  il concetto di “buono” e di “giusto”, non farà riferimento a Dio, 
bensì ad una maggioranza. 
  
La maggioranza, composta da una massa di persone, non è per niente detto che abbia 
ragione, anzi essa è dimostrato quanto sia facilmente influenzabile, corruttibile [2]. 
Pensateci bene: abbiamo già parlato altrove di come sia facile per una élite senza 
scrupoli  usare la democrazia come mezzo per “fabbricare consensi” [3]. 
  
E allora riprendete questi temi come la “libertà” di manipolare i geni nell’embrione umano o 
l’affidamento dei bambini a coppie di omosessuali e riportateli davanti a due tabelle: quelle 
dei consensi, cioè cosa ne pensa la gente; e quella di Dio, cioè cosa ne pensa Dio. 
Poi prendete queste due tabelle e mettetele davanti a voi; ponetevi questa domanda: “ma 
io, secondo la mia coscienza, come la penso quale è il mio ‘principio ispiratore’?” 

  
E’ in questo modo che scoprirete non solo una opinione, la vostra, ma anche riflessioni sul 
conformismo e sulla coerenza con la vostra fede, se essa esiste. 
  
Io per esempio, che mi sforzo di seguire il Dio della Bibbia che si è rivelato in Cristo Gesù e 
che ci educa con lo Spirito Santo, capisco che le opinioni umane cambiano spesso; come 
l’uomo stesso cambia convinzioni in base alle proprie convenienze. L’uomo dimentica Dio, 
ma Dio rimane lo stesso sempre. 
Per me è Lui il mio riferimento ,il mio “Principio ispiratore” di ogni decisione. 
E se anche gli “onorevoli” della mia nazione emettono oggi una legge e domani una legge 
contraria, io so che la mia coscienza deve seguire la legge di Dio che rimane stabile nel 
tempo: 
“ma dissi ai loro figli nel deserto: 'Non camminate secondo i precetti dei vostri padri, non 
osservate le loro prescrizioni, non vi contaminate mediante i loro idoli! Io sono il SIGNORE, il 
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vostro Dio; camminate secondo le mie leggi, osservate i miei precetti e metteteli in pratica; 
santificate i miei sabati e siano essi un segno fra me e voi, dal quale si conosca che io sono il 

SIGNORE, il vostro Dio'.” (Ezechiele 20:18-20) 
  
Esiste o non esiste un patto tra Dio e l’uomo? Anche se l’uomo lo ha sempre dimenticato e 
tradito facendosi regole diverse, non ha forse Dio rinnovato questo patto? Non lo ha infine 
ripresentato in Cristo? E a noi non spetta seguire le Sue leggi? 

  
I governi del mondo si ispirino pure ai loro ideali di libertà dettata da una maggioranza più o 
meno libera più o meno condizionata, noi credenti abbiamo della libertà un concetto molto 
preciso: 
“Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: «Se perseverate nella mia parola, 
siete veramente miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi».” (Giov. 8:31-
32) 
  
La verità per noi è solo in Dio che ci ha creati e che in Cristo ci ha salvati dal nostro inutile 
tragico vagare. La verità è un Essere, una Persona da incontrare e conoscere: 
“Gesù gli disse: «Io sono la via, la verità e la vita; nessuno viene al Padre se non per mezzo di 

me.” (Giovanni 14:6) 
  
E allora, di fronte alle questioni piccole e grandi della nostra epoca, siano esse politiche, 
sociali, scientifiche, filosofiche, noi abbiamo sempre un unico “principio ispiratore” Dio e 
quello che Lui ci ha insegnato. Che ci importa come la pensa il mondo? Noi vogliamo 
avvicinare il nostro pensiero a quello di Dio, cercare di renderlo sempre più simile al Suo. 
  

  

A CONCLUSIONE: DUE AVVERTENZE IMPORTANTI 
  

1) Cercare di seguire la legge di Dio per noi cristiani non significa applicare la 
lapidazione oppure "occhio per occhio.." e nemmeno tagliare le mani a chi ruba, decapitare 
gli infedeli, ecc. Chi fa queste cose è un estremista pericoloso ed indegno di stare nel mondo 
civile. Per noi cristiani la legge di Dio, in Cristo Gesù, è impressa nel nostro cuore ed è 
basata sull'amore di Dio. Quello è il nostro principio ispiratore che agisce sotto la spinta 
dello  Spirito Santo in maniera viva nelle nostre coscienze, che si trasformano giorno per 
giorno, crescendo in sapienza. 
  

  
2)  il fatto di cercare la coerenza in Dio e di aver scelto di seguire la Sua Parola come Vera e 
Buona, non significa che deleghiamo a questa o quella chiesa le nostre scelte! Le chiese 
(come istituzioni degli uomini) sono spesso un ambiguo prodotto di sacro-profano, con una 
gestione del potere che il Signore non ci ha mai consigliato. A volte le chiese possono dire 
cose buone a volte cose non buone:dovremo noi controllare, sulla base delle scritture 
bibliche, che esse siano “in linea” con gli insegnamenti. 
  
Ogni scelta dunque sarà esaminata solo dalla nostra coscienza alla luce delle Scritture e 
dello Spirito di Dio che ce le apre. 
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[1] “Per la prima volta corretti i geni direttamente in un embrione umano” da Focus del 24-4-2015. 
  
[2]dal nostro  CHE SUCCEDE ALL’UOMO QUANDO SEGUE LA FOLLA? “NON LUI MA LIBERACI BARABBA” e 
segg. 
  
[3] «Il libro “Propaganda” di Bernays esce nel 1925 e comincia spiegando la lezione della Grande Guerra. Il 
sistema istituito durante la guerra, e il lavoro della Commissione Creel, dimostrano, scrive, che è possibile 
"irreggimentare la mente del pubblico così come l'esercito irreggimenta il corpo." Queste nuove tecniche 
d'"irreggimentazione" delle menti, prosegue, sono a disposizione della minoranza intelligente per assicurarsi 
che i bifolchi restino al loro posto. Edward Bernays giunge fino a teorizzare la “ingegneria del consenso”, che 
descrive come l'essenza della democrazia. Le persone che sanno fabbricare il consenso sono quelle che 
possiedono le risorse e il potere per farlo (la comunità degli affari). (Noam Chomsky)»  [tratto dal 
nostro MECCANISMI DI CONDIZIONAMENTO DEI MEDIA N.2 (pagina web) oppure dal dossier 
PDF Meccanismi di condizionamento dei media] 

 

 

 

 

 

 
  

http://www.ilritorno.it/rifl_pillole/59_lib-barab.htm
http://www.ilritorno.it/fare%20e%20pensare/Pensare/4_condizion-media-2.htm
http://www.ilritorno.it/es/eshtml/dossier/Meccanismi%20di%20condizionamento%20dei%20media.pdf
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E’ GIUSTO ACCOGLIERE IN CHIESA UN 
OMOSESSUALE?... 

di Angelo Galliani -2008 

   

  

Premetto subito che, secondo me, questa è una domanda mal posta, perché, così come è 
formulata, non si può rispondere né “sì” né “no”. Infatti, il problema dell’accoglienza in una 
chiesa, non mi sembra legato all’omosessualità o all’eterosessualità, bensì, più in generale, a 
una condizione manifesta e persistente non in linea con la volontà di Dio. In altre parole, la 
questione più generale (a cui la domanda forse implicitamente allude) ritengo sia questa: 

E’ giusto accogliere in chiesa chi manifesti palesemente nella propria vita una condotta che 
non si uniforma agli insegnamenti della parola di Dio? 

     Ora, in prima battuta, la risposta sembra ovviamente essere “sì”. Infatti, premesso che 
TUTTI gli esseri umani sono da considerarsi “peccatori”, se l’ingresso in chiesa fosse 
riservato solo a coloro che non lo sono, allora penso di poter dire che la naturale 
conseguenza sarebbe quella di avere tutte le panche desolatamente vuote. Anzi, 
rimarrebbero vuoti anche il posto dell’organista ed il pulpito!... La chiesa, come disse 
qualcuno (non mi ricordo più chi), non è un museo di santi, bensì un ospedale per peccatori. 
Dunque, le sue porte dovrebbero essere aperte a TUTTI senza distinzioni. 

  

     Però (c’è un “però”!) la questione non è così banale. Infatti, in un ospedale per peccatori, 
ci sono medicine, dottori, e terapie a cui sottoporsi volontariamente e responsabilmente… 
In altri, termini, e fuor di metafora, nella chiesa c’è un Evangelo predicato, una parola di Dio 
che sensibilizza le coscienze e le chiama a profondi cambiamenti, e ci sono anche fratelli e 
sorelle coi quali si entra in rapporto responsabile, di mutua edificazione e servizio. E’ un 
rapporto in virtù del quale non possiamo più tirare dritti per la nostra strada senza 
preoccuparci di quel che accade a coloro che ci sono accanto.  

Dunque, l’essere accolti in chiesa non vuol dire semplicemente mettersi a sedere con gli 
altri, ma vuol dire condividerne gli ideali, gli scopi, i metodi… Entrare in un contesto 
comunitario implica un atteggiamento di umile e continuo ascolto di Dio, ma anche dei 
fratelli, in modo che, con l’aiuto del Primo, e con gli stimoli che ci provengono dai secondi, si 
possa crescere nella conoscenza e nella prassi di ciò che, a ragione, può essere definito “il 
Bene”. 

  

     Una caratteristica essenziale di chi davvero possa definirsi “credente”, a parer mio, è la 
umile flessibilità sotto le mani di Dio. Chi crede, anzi, è pronto a mettersi profondamente in 
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discussione, in modo da realizzare in se stesso i piani e la volontà del Creatore (da 
distinguersi da quella, non sempre benigna, della chiesa e dei suoi conduttori!…). 

     Ebbene, in tal senso, entrare a far parte di una chiesa implica necessariamente una certa 
flessibilità mentale, una coscienza aperta al cambiamento, una sana dose di autocritica che 
ci mostri con chiarezza dove la nostra prassi di vita necessita di opportuni correttivi. Strano, 
invece, sarebbe l’affermare: 

“Io voglio entrare a far parte di questa chiesa, però non voglio cambiare nulla di me stesso”; 
oppure: “Io voglio essere un credente in mezzo a voi, ma su questo preciso argomento non 
accetto discussioni”, oppure ancora: “Io rispetto tutti, ma pretendo che nessuno metta bocca 
nella mia vita personale”. 

     Se uno la pensa così (com’è, del resto, legittimo fare), non credo che la vita di chiesa 
faccia per lui. Se uno pone se stesso e la sua libertà sopra tutto e tutti, allora è meglio non 
vada ad impelagarsi in questioni di carattere comunitario, dove la vita e le scelte di uno solo 
finiscono inevitabilmente per ripercuotersi, bene o male, su tutti gli altri. 

  

     Ciò detto, in relazione all’atteggiamento di chi si presenta, qualche parola va spesa 
relativamente alla chiesa, cioè all’atteggiamento di chi sarebbe chiamato ad accogliere i 
“novizi” (il condizionale, qui, è d’obbligo, vista la rigidezza settaria che contraddistingue 
alcuni gruppi religiosi…). 

     E’ noto come non si possa (e non si debba) essere troppo esigenti nei confronti di chi sia 
ancora agli inizi del suo cammino spirituale, cioè di chi non abbia ancora in se stesso 
un’adeguata capacità di discernimento in merito al Bene e al Male, né una solida maturità 
che gli consenta di padroneggiare i propri impulsi e dirigere saggiamente la propria 
condotta. Dunque, la chiesa non dovrebbe sottoporre al “setaccio” coloro che si avvicinano, 
né tantomeno dovrebbe “censurarli” in merito a certi aspetti della loro vita. Infatti, sarà la 
stessa predicazione della Parola (se ascoltata!), sotto l’azione dello Spirito,  a produrre i 
dovuti cambiamenti nel cuore di ognuno. E quelli saranno cambiamenti veri, e non invece 
compromessi di facciata (come talvolta avviene per essere accettati dagli altri!...). 

  

     D’altra parte, però, la chiesa dovrebbe essere chiara fin da subito, coi nuovi che si 
avvicinano, su un tema fondamentale: la Parola di Dio è, in primo luogo, un forte richiamo al 
ravvedimento; e pertanto non c’è da stupirsi se, già dai primi contatti con essa, ci si scopre 
carenti, “sbagliati”, “colpevoli”… Infatti, solo dopo aver sperimentato e considerato tutta la 
bassezza del proprio essere, il credente è accolto dalla misericordia di Dio e reso capace, 
dalla viva presenza del Suo Spirito, di vivere una vita di servizio santa, giusta, e piena di 
profondo significato. 

  



155 
 

     In altri termini, forse più espliciti, la chiesa dovrebbe far capire ai neofiti che si può 
appartenere al popolo di Dio solo se ci si pone in reale ascolto di ciò che Egli dice. Anzi, detto 
quasi come uno slogan, “è proprio l’ascolto della Parola di Dio, e la sua messa in pratica, a 
renderci Suo popolo”. Non ha importanza, quindi, sedere sulle panche di questa o di quella 
congregazione, se poi il cuore rimane freddo e distante da quella Parola d’Amore e di Verità 
che vorrebbe accoglierci e trasformarci. 

  

      Dunque, come si vede, il problema di essere accolti o no, in un dato contesto 
comunitario, è del tutto secondario rispetto a quello, ben più sostanziale, di mettersi o no in 
un reale rapporto di discepolato nei confronti di Colui che ci chiama.  

Si può essere non accolti (o, peggio, cacciati) da una congregazione cristiana, e nello stesso 
tempo essere dei veri figli di Dio. Oppure, al contrario, può accadere di essere accolti con 
tutti gli onori e i riguardi possibili, per poi diventare dei “tiepidi” insignificanti, dei fedeli 
“ortodossi e allineati” il cui unico interesse sarà quello di adeguarsi alle tendenze religiose 
del loro gruppo. Uno squallore spirituale, insomma!... 

  

   Forse queste riflessioni non rispondono direttamente alla domanda posta, ma spero che 
saranno comunque utili a chi saprà leggerle. Un caro saluto a tutti. 
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OMOSESSUALE COME? 

Terminologie di base, per capire (RR) 

 
  
  

  
Sono convinto che la maggior parte delle persone comuni e dei fedeli nelle chiese non 
sappia con esattezza il significato di certi termini anche se ogni tanto li sente dalla TV. Prima 
di parlare di normalità e perversione e lanciarci in giudizi severi con la Bibbia tra i denti o 
crociate appassionate dicendo che D. ama tutti, direi di provare a fare una base di chiarezza.  
  

E’ difficilissimo cercare seriamente nel web indicazioni che possano aiutarci a comprendere 
le varie situazioni più o meno omosessuali senza cadere in parolacce, volgarità, insulti ecc. 
Alla fine ci abbiamo rinunciato ed abbiamo preso delle voci sul dizionario Treccani: 
  

Omosessuale: E’ un termine abbastanza generico che comunque “riguarda o coinvolge, dal 
punto di vista sessuale, persone dello stesso sesso, e che è quindi caratterizzato da, o 
riferito a, omosessualità (contrapp. a eterosessuale)”   
  

Bisessuale (bisex) – “Di persona attratta sessualmente da entrambi i sessi” (vale a dire che 
va liberamente con maschi e femmine); 
  

Transessuale  
1.     Persona il cui comportamento sessuale è caratterizzato dalla non accettazione del 
proprio sesso e dall’identificazione in quello opposto.  
2.     Chi ha assunto, attraverso un intervento chirurgico, i caratteri somatici dell’altro sesso. 
Spesso abbreviato in trans. 
  
Travestito:  2.Chi indossa abiti e assume atteggiamenti proprî dell’altro sesso. 
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CORRISPONDENZA CON “X” (2008) E CONSIDERAZIONI ATTUALI (2015) - di 
Renzo Ronca 

 

Mi scrisse un giovane con problemi di omosessualità con cui scambiai un certo numero di 
mail. Con la sua autorizzazione, nella dovuta privacy, riporto qualche riferimento che 
potrebbe esserci utile.  
 
La presentazione di “X” 
«..io vivo un momento molto delicato della mia vita che dura ormai da un bel po'. Per una 
serie di situazioni mi sono avvicinato molto a Dio e sono alla continua ricerca dentro 
me stesso della sua presenza. Purtroppo non riesco a trovarlo però...Non so come 
spiegarti...Io prego,prego molto...Gli chiedo di aiutarmi ad avvicinarmi sempre di più a Lui, 
Gli chiedo di perdonare i miei peccati e di aiutarmi a vivere come Lui vuole. Spesso Gli ho 
chiesto anche di aiutarmi a morire, non lo nascondo... spesso la morte mi sembra l'unica 
alternativa a questa vita. 
Il mio problema più grande è il fatto di rendermi conto ogni giorno che passa di essere 
omosessuale. 
Non è facile ammetterlo credimi,ma purtroppo è la dura realtà. Ho cercato e cerco in tutti i 
modi di non pensarci e di credermi diverso da come sono, ma puntualmente il mio istinto 
torna a ricordarmi il mio essere gay. E' da tanto che chiedo a Dio di aiutarmi ad essere 
"normale", ad essere etero...io voglio essere uomo, voglio amare una donna, voglio avere 
dei figli...ma purtroppo niente,la mia attrazione è rivolta sempre agli uomini e questo mi 
tortura. Nessuno dei miei cari conosce questa mia situazione, non ho mai avuto rapporti con 
uomini né con donne. Da solo non ce la faccio a uscirne e spero che il Signore mi aiuti, so che 
solo Lui lo può fare. La cosa peggiore è che questo mio problema incide molto in tutte le 
situazioni della mia vita, mi deprime e mi butta giù. Come ti dicevo nell'altra mail ho pensato 
più volte al suicidio, ma poi mi sono trattenuto nel farlo perchè so che è peccato, è per 
questo che spesso prego Dio di farmi morire...di regalare la mia vita a qualcuno che lo meriti 
davvero e che la sappia usare nel modo giusto.» 
 
 
 
Alcune risposte al corrispondente “X” tratte dalle varie mail del 2008 con considerazioni 
anche attuali (2015)  
 
Ci sono cose più difficili da capire di altre. Il perché non sempre è alla nostra  portata. Un 
nipotino di mia moglie morì dopo pochi giorni che era  nato. Anche lì domande difficili con 
poche risposte. Non so il perché ma credo che in casi particolari sia anche possibile nascere 
in una condizione particolare  
  
Le persone si dividono in 2 categorie principalmente: quelli con Dio e quelli senza. Chi ha 
fiducia in Dio trova sempre pace con Lui ed in se stesso, anche se non sempre trova risposte 
nel mondo.  
L’inquietudine la sofferenza le crisi esistenziali ecc. sono segni di un conflitto di un 
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mutamento in atto alla ricerca di se stessi. Non è una cosa brutta, è un divenire qualcosa. 
 
Che esistano condizioni particolari di tipo sessuale già dalla nascita lo accenna lo stesso 
Gesù: “Poiché vi sono degli eunuchi, che sono nati così dal grembo della madre; vi sono 
degli eunuchi che sono stati fatti eunuchi dagli uomini, e vi sono eunuchi che si sono fatti 
eunuchi da se stessi per il regno dei cieli. Chi è in grado di accettarlo, lo accetti» (Matteo 
19:12). Ma il Signore non si sofferma troppo; forse sa già che non tutte le persone sono in 
grado di capirlo (dice: chi è in grado di accettarlo, lo accetti; è evidente che non tutti sono in 
grado).  
La missione del Cristo è portare la salvezza a chiunque lo voglia accettare. La salvezza è in 
fondo l’obiettivo di ogni cristiano. Ed in effetti a che servirebbe un meraviglioso benessere 
umano se poi non fossimo salvati? Ci sono dunque delle priorità che i nostri affanni, pure se 
reali, potrebbero offuscare. Dico questo per inquadrare ogni discorso nella giusta 
prospettiva.  
 
Lo stesso Spirito Santo, che rammenta gli insegnamenti di Gesù (Giov 14:26), attraverso la 
riflessione della Bibbia che induce nel ns cuore, va dritto allo scopo principale tralasciando 
tutto il resto; e il centro di tutto è quello di ritrovare pace con Dio Padre. Solo da qui arriverà 
l’armonia mente-corpo.  
“Giustificati dunque per fede abbiamo pace presso Dio per mezzo di Gesù Cristo, nostro 
Signore”  (Romani 5:1) –  
 
Il mondo ci pone davanti situazioni a volte terribili, ma in fondo che ce ne importa? Il nostro 
riferimento non è il mondo ma un rinnovamento nell’Eterno: 
“Non conformatevi a questo mondo, ma siate trasformati mediante il rinnovamento della 
vostra mente, affinché conosciate per esperienza quale sia la volontà di Dio, la buona, 
gradita e perfetta volontà” (Rom 12:2) 
 
E allora ciò che vediamo è relativo e sbiadito se messo a confronto con quanto saremo. 
Persino la differenza dei sessi ha poca importanza:  
“Non c'è né Giudeo né Greco, non c'è né schiavo né libero, non c'è né maschio né femmina, 
perché tutti siete uno in Cristo Gesù.” (Galati 3:28) 
 
Questo ovviamente non abolisce i sessi in senso reale, ma ci fa capire che oltre alle nostre 
inquietudini umane esiste una realtà spirituale sublime in cui ciò che siamo o daremo è ben 
al di sopra del sesso di appartenenza; ed è lì che dobbiamo mantenere il timone del nostro 
crescere, perché la conosceremo quella realtà, la vivremo senz’altro, perché così ci ha 
promesso il Signore. 
 
Quindi pure se comprensibilmente dolorosi come nel tuo caso, anche certi aspetti particolari 
della nostra umanità vanno ridimensionati, superati: 
“ Quindi, da ora in poi, noi non conosciamo più nessuno da un punto di vista umano; e se 
anche abbiamo conosciuto Cristo da un punto di vista umano, ora però non lo conosciamo 
più così. 17 Se dunque uno è in Cristo, egli è una nuova creatura; le cose vecchie sono 
passate: ecco, sono diventate nuove”. (2Corinzi 5:16-17) 
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Ecco, io credo che a questo, il Signore ci chiami tutti: a non vederci più per il lato carnale 
esteriore umano, per le nostre differenze, ma ad essere spiritualmente uniti in una “nuova 
nascita” sulla base di Cristo, nostra vita. Per cui: “Sono gay non sono gay…” è 
un’impostazione sbagliata un falso problema della nostra società, perché ti porta a 
contemplare sempre te stesso. O meglio il passato di te stesso.  
 
Cosa sei o non sei realmente, è nascosto in Dio:   
“Carissimi, ora siamo figli di Dio, ma non è stato ancora manifestato ciò che saremo. 
Sappiamo che quand'egli sarà manifestato saremo simili a lui, perché lo vedremo com'egli 
è” (1 Giov 3:2). 
 
Come vedi in questa frase molto profonda l’accento non è su noi stessi, creature che stanno 
ricercando una completezza, ma è sulla manifestazione del Cristo glorioso, al Quale saremo 
simili, in questa nostra crescita di figli. 
 
La domanda che puoi porti allora non è: “dove sono io?”, ma “dove sei Gesù?”, perché dov’è 
Lui lì sarai tu. 
 
La tua condizione ti fa sentire un niente? Ma chi lo dice? Non certo Dio! Senti qua: 
“Così dice l'Eterno: «Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché la mia salvezza sta per 
venire e la mia giustizia per essere rivelata. 2 Beato l'uomo che agisce così e il figlio 
dell'uomo che si attiene a questo, che osserva il sabato senza profanarlo e che trattiene la 
sua mano dal fare qualsiasi male». 3 Non dica il figlio dello straniero che si è unito all'Eterno: 
«L'Eterno mi ha certamente escluso dal suo popolo». E non dica l'eunuco: «Ecco, io sono un 
albero secco». 4 Poiché così dice l'Eterno: «Agli eunuchi che osservano i miei sabati, 
scelgono ciò che a me piace e si attengono fermamente al mio patto, 5 darò loro nella mia 
casa e dentro le mie mura un posto e un nome, che varranno meglio di quello dei figli e 
delle figlie; darò loro un nome eterno che non sarà mai cancellato. 6 I figli degli stranieri 
che si sono uniti all'Eterno per servirlo, per amare il nome dell'Eterno e per essere suoi servi, 
tutti quelli che osservano il sabato senza profanarlo e si attengono fermamente al mio patto, 
7 li condurrò sul mio monte santo e li riempirò di gioia nella mia casa d'orazione; i loro 
olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa sarà chiamata 
una casa di orazione per tutti i popoli»”. (Isaia 56:1-7) 
 
Un bellissimo brano. Avere un nome significa avere una identità. Può darsi che nel mondo 
molte persone abbiano difficoltà ad indentificarsi ma sarà difficoltoso anche per il Signore 
che ci ha creati? No di certo, perché è il Creatore che infine ci darà questa identità. 
Seguiamolo allora con fiducia e serenità. 
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UNA TESTIMONIANZA "PARTICOLARE" (RR) 

  
 
  
  
  
  
  
  
  

  

Sarà stato intorno al 1978-79; il Signore si era da poco manifestato con grande potenza nella 
mia vita ed io vivevo una fede da bambino, immediata, impulsiva, molto diretta, di cui ho 
tanta nostalgia. Ero sempre a chiederGli le cose e le sperimentavo subito, sorpreso e felice 
di quella cura e guida che il Signore mi manifestava, liberandomi e riedificando la mia 
persona. E’ uno stato di grazia che a volte ci circonda dandoci meraviglia,  forza e 
entusiasmo soprattutto agli inizi del nostro cammino.  
  
Una sera, dopo cena, mi sentii fortemente spinto ad uscire. A quel tempo abitavo in una 
città del nord e rimasi abbastanza sorpreso di questa cosa, non uscivo quasi mai la sera, 
poteva essere la mia inquietudine, potevano esserci tanti motivi. Lessi con attenzione alcuni 
passi biblici che trovai a caso ma poi questa spinta diventava così forte che uscii davvero. 
Presi la macchina ed andai senza meta. Dopo mezz’ora, un’ora,  mi trovai in una cittadina sul 
mare, e arrivato in uno spiazzo capii in qualche modo che era lì che dovevo fermarmi. 
  

Pensavo “e allora Signore? Ma davvero sei tu che mi hai portato qui? O sono io che sto 
dando i numeri?”  Mi stavo già interrogando sul mio stato di salute mentale quando quasi 
subito una persona bussò al finestrino. 
Era notte, un luogo sconosciuto… poteva essere chiunque, una prostituta, un travestito.. 
infatti vidi che nonostante i capelli lunghetti era un uomo e subito provai un senso di 
repulsione. Mentre con la mano gli facevo segno di no, gli dissi che non avevo nessuna 
intenzione di fermarmi e stavo per ripartire. Però quell’uomo educatamente e 
garbatamente mi disse che non gli interessava altro che parlare un attimo, perché aveva 
solo bisogno di parlare con qualcuno. 
Mi sentivo a disagio, me ne sarei andato volentieri, tuttavia un qualcosa dentro di me era 
come se mi dicesse “ascoltalo”. E così feci. 
Gli aprii cercando di trattenere il mio fastidio. Era un uomo non giovanissimo ma ben curato, 
dai capelli biondi con taglio femminile semplici e puliti ; non aveva trucco in faccia e non era 
strambo nel vestire, anzi sembrava quasi un uomo normale se non fosse per la femminilità 
dei suoi gesti e del parlare, ma il tutto senza affettazione o esagerazioni come certi travestiti 
che avevo visto altrove. 
Cominciò subito a parlare di sé ed in effetti aveva un interrogativo importante per una 
decisione che doveva prendere. Parlava della sua vita con naturalezza, dei suoi problemi 
semplici come avrebbe parlato una donna di casa che rifletteva su un comportamento da 
prendere…. Mentre parlava ecco che il mio atteggiamento cambiò: non ero più tanto sulla 
difensiva; capivo che aveva solo bisogno di comprendere qualcosa. La semplicità dei suoi 
pensieri sulle cose da fare, sulla chiesa, su come viveva la sua fede era facile da capire. Se lo 
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avesse detto una mia amica o mia sorella o mia madre sarebbe stato lo stesso. Dopo un po’ 
non era più una persona strana davanti a me, ma solo un’anima quieta e semplice in 
solitudine,  che si poneva delle domande comuni a tanti altri, su di sé, le sua casa, il suo 
vivere, la sua fede… 

Non ricordo più bene di cosa parò con esattezza, so solo che io gli ripetei il contenuto delle 
frasi bibliche che avevo letto un’ora prima e che lui ascoltò con interesse. Forse furono 
risolutive per lui o forse lo fecero solo pensare un poco, non lo so. Mi ringraziò, ci 
salutammo e se ne andò. 
  
Questo incontro mi lasciò davvero perplesso e mi fu di grande insegnamento. Ancora oggi lo 
è per questo lo richiamo alla mente ogni tanto.  Percepii la cura del Signore per un’anima a 
Lui cara. Che era solo un’anima al di là dell’apparenza lo capii solo quando lo ascoltavo. Ma 
come era possibile che il Signore mi avesse mandato lì per un uomo che parlava e viveva 
come una donna? 

Nel corso degli anni ho avuto modo di rifletterci molto. Ancora oggi non so dare tante 
risposte morali personali su certe situazioni, tuttavia ho capito che ci sono, in certi casi, delle 
anime particolari amate da Dio e devo cristianamente servire anche quelle. Il Signore infatti 
non entrò in merito alle discussioni di legge o di moralità, non mi disse certo di considerare 
normale la prostituzione maschile o femminile che sia,  ma mi fece capire solo che c’era 
un’anima che Lui voleva aiutare. Il mio compito non fu giudicare, ma esporre la Parola di 
Dio. Dio solo conosce i progetti di conversione e salvezza per ciascuno di noi. 
Sono convinto che il Signore gli stava indicando una strada. Non la so questa strada, ma so, 
perché l’ho sentita, la cura del Signore anche per quella persona, che io non avrei mai 
considerato come “persona” o “anima” in un altro momento. 
Lode a Dio che tutti ammaestra ed ama quando a Lui si rivolgono, senza distinzione. 
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QUESTIONE DI FONDO NON RISOLTA (R.R.) 
 
Nella prima edizione di questo piccolo dossier mi lasciai prendere dalle varie opinioni in 
merito all’omosessualità da parte di medici, servizi televisivi scientifici, pastori a favore e 
pastori contro….  
Riflettendoci oggi credo sia stato un errore fare quella ricerca. Potrei aver contribuito  ad 
aumentale la confusione.  
La questione di fondo che cercavo a quel tempo non fu risolta allora e non lo è oggi (almeno 
per me), ed è questa: 
 
Ferma restando la condanna biblica dell’omosessualità intesa come peccato, come vizio, 
come pratica sessuale, il problema sorge quando e se, lo stato di omosessualità, sia una 
condizione intrinseca dell’essere di una persona, per esempio fin dalla nascita.  
 
Se così fosse penso che dovremo tutti fare un passo indietro e pregare molto per poter 
capire il giusto comportamento secondo il pensiero di Dio e non seguendo la nostra logica. 
La nostra logica infatti può sbagliare basandosi sullo zelante legalismo biblico (non sempre il 
teologo capisce il pensiero di Dio), sul consenso politico o su quel “posso fare ciò che voglio” 
che chiamiamo fin troppo spesso “libertà sociale”.  
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“NON VI STIMATE SAGGI DA VOI STESSI” Romani 12:16c (di Renzo Ronca) 

 N.1 -  (Livello 4 su 5) 

  

 
   

Se qualcuno mi dicesse: “io sono grandemente umile” mi verrebbe qualche sospetto sulla 
sua umiltà. Così è anche per chi si definisse saggio, perché la persona davvero saggia sa bene 
che da sola senza il Signore non potrebbe mai completarsi; è per questo che giustamente 
frenerebbe l’impulso di parlare e umilmente tacerebbe (1). 
  
In maniera indiretta questa esortazione di Paolo: “non vi stimate saggi da voi stessi”(v.16c) è 
come il proseguo del v.3 “Per la grazia che mi è stata concessa, dico quindi a ciascuno di voi 
che non abbia di sé un concetto più alto di quello che deve avere, ma abbia di sé un concetto 
sobrio, secondo la misura di fede che Dio ha assegnata a ciascuno” dove la saggezza sta 
anche nell’evitare gli eccessi di autovalutazione.  
Infatti come è bene evitare di sopravvalutarsi è vero anche il contrario cioè è bene evitare di 
disprezzarsi. Quindi non diciamo neanche: “io sono il peggiore tra tutti gli uomini la mia vita 
non vale niente” (anche se in certi momenti potremmo realmente sentirci così) perché 
se  Gesù ci ha amati e salvati, se ci ha comprati a prezzo della sua vita, significa che davanti 
ai Suoi occhi abbiamo molto valore e la nostra vita Gli è molto cara. Col disprezzare noi 
stessi rischieremmo di sprezzare il Suo sacrificio. 
  
In fondo poi, perché andarci sempre ad osservare quantificare e valutare? Lasciamo che ci 
valuti il Signore quando tornerà; cerchiamo di essere, per quel che possiamo, dei buoni 
servitori, senza guardare troppo in noi stessi. 
  

Ma come sarà questa saggezza di cui sentiamo parlare nella Scrittura? 

  
La saggezza è un insieme di capacità:  capacità di volere, di scegliere e di operare secondo 
un discernimento sapiente che viene dal “timore di Dio”; dove il “timor di Dio” è il principio 
della Sapienza (2).  
  
Ora discernimento, timor di Dio, sapienza, in senso generale sono qualità delle persone 
riflessive ed equilibrate, ma in senso cristiano sono dei veri e propri doni dello Spirito Santo, 
Il Quale potenzia le nostre qualità naturali, ovvero i nostri talenti.  
  
La sapienza cristiana è stata definita  “l’abilità di valutare le priorità della vita alla luce degli 
scopi di Dio e il dedicarsi a quegli scopi” (3). 
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Allora la persona saggia è quella che ha nel suo cuore la “priorità Dio”; cioè ha come stima, 
come valore più grande, Dio stesso e a Lui rivolge lo sguardo e il pensiero.  
  
La saggezza rende l’uomo come l’arca che era nel santuario: un umile contenitore di legno, 
ma "consapevole" di poter custodire con estrema cura la presenza di Dio, nella riservatezza, 
e nel silenzio solenne dell’offerta di sé. 
  

Per questo orientamento di se stesso verso Dio, l’uomo custodisce  come valore predefinito 
la presenza calma e stabile dello Spirito Santo nel suo cuore-tempio. E’ una consapevolezza 
di accesso ad una preziosità non propria dell’uomo, ma dell’Eterno che, come  luce interiore, 
illuminerà tutto ciò che l’uomo da Lui amato pensa e compie. (4) 
  
Mi vengono in mente alcuni dei personaggi biblici che hanno avuto comportamenti saggi, 
come Gamaliele (5), Nicodemo (6), Gedeone (7), Davide (8), Salomone (9) e chissà quanti 
altri! 
  
La saggezza è legata all’intelligenza e queste due componenti permettono di capire ed 
applicare la giustizia (10). Un padre di famiglia, una madre, un pastore, un responsabile, 
come potrebbero prendere decisioni difficili o consolare, consigliare i figli e i fratelli senza 
avere la saggezza che viene da Dio? 

  
Credo si possa anche dire che la saggezza sia la conseguenza, elaborata dalla nostra persona 
(cuore-mente),  dell’esperienza della rivelazione di Dio in noi.  
  

Infatti chi percepisce e si rende conto della propria rinascita interiore in Cristo, aggiunge 
qualcosa di suo come l’intelligenza la buona volontà in questa conversione/trasformazione.  
  
Egli sa di non essere mai solo e di poter attingere sempre allo Spirito Santo, ma non in uno 
stato meccanico e passivo, bensì in una elaborazione continua  dei fatti e delle scelte e delle 
parole, come in un impasto in cui fede-cuore-ragione-intelligenza agiscono insieme.  
  
Nella saggezza non c’è mai fretta né ritardo; ogni cosa si presenta e si sviluppa nel suo 
tempo che Dio regola nella perfezione.  
  
Con la saggezza riusciamo a percepire, di un qualsiasi fatto, le inclinazioni le direzioni 
suggerite dallo Spirito di Dio; e col Suo aiuto riusciamo ad adattarle al momento presente. 
  
Ogni uomo (anche quello solitamente equilibrato) può sbagliare essendo uomo; la 
differenza sta nel fatto che con la saggezza  nella calma, l’uomo impara a ravvedersi senza 
farsi del male; egli riesce ad avere compassione anche di se stesso, fino a perdonarsi ed 
amarsi, perché il Signore lo ha già amato e perdonato prima di lui. 
  
Il cristiano saggio sa di non poter circoscrivere nulla di quanto apprende negli insegnamenti 
biblici.  
Noi uomini infatti comprendiamo e ragioniamo a blocchi, a fasi, a spazi che si susseguono 
uno dopo l’altro; ma lo Spirito di Dio è un oceano di conoscenza che a noi arriva goccia a 
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goccia per via della nostra limitatezza umana. In attesa e in vista della perfezione a cui siamo 
tutti chiamati, non ci resta dunque che avvicinarci a questa sorgente di Vita e gustarla giorno 
per giorno, secondo il progetto di Dio.  
  
Penso a questa fonte aperta per i meriti di Gesù come come fosse un “riposo attivo” dello 
Spirito di Dio nel nostro cuore. Lo Spirito Santo sa come riversarci i Suoi tesori; tesori  in cui 
la saggezza è solo una delle Sue infinite preziosità, come dice in Isaia: 
Lo Spirito del SIGNORE riposerà su di lui: Spirito di saggezza e d'intelligenza, Spirito di 
consiglio e di forza, Spirito di conoscenza e di timore del SIGNORE. (Isaia 11:2) 

  
Evitiamo di esibirci, di appoggiarci al nostro solo buon senso per non fare l’errore di 
Salomone che nonostante la sua saggezza, alla fine fece dispiacere all’Eterno. Consideriamo 
i nostri talenti come un prestito di Dio, non consideriamoci come se noi fossimo quei talenti. 
  
Chiediamo continuamente a Dio, per i meriti di Cristo, una effusione continua del Suo Spirito 
Santo nei nostri cuori affinché diveniamo sempre più saggi ed umili in tutto quello che il 
nostro Signore ci metterà davanti.  
  
  

  

  
  
NOTE  
(1)“Oh, se faceste silenzio! Esso vi sarebbe contato come saggezza” (Giobbe 13:5) 

  
(2) “Il timor del SIGNORE è il principio della sapienza; hanno buon senso quanti lo praticano. La sua lode dura 
in eterno.” (Salmi 111:10) 

  
(3) Da una predica del past. G. Tramentozzi – ADI Guidonia. 

  
(4) “Difatti, in lui viviamo, ci moviamo, e siamo…..” (Atti 17:28) 
  
(5) “Ma essi, udendo queste cose, fremevano d'ira, e si proponevano di ucciderli. 34 Ma un fariseo, di nome 
Gamaliele, dottore della legge, onorato da tutto il popolo, alzatosi in piedi nel sinedrio, comandò che gli 
apostoli venissero un momento allontanati. 35 Poi disse loro: «Uomini d'Israele, badate bene a quello che 
state per fare circa questi uomini. 36 Poiché, prima d'ora, sorse Teuda, dicendo di essere qualcuno; presso di 
lui si raccolsero circa quattrocento uomini; egli fu ucciso, e tutti quelli che gli avevano dato ascolto furono 
dispersi e ridotti a nulla. 37 Dopo di lui sorse Giuda il Galileo, ai giorni del censimento, e si trascinò dietro della 
gente; anch'egli perì, e tutti quelli che gli avevano dato ascolto furono dispersi. 38 E ora vi dico: tenetevi 
lontani da loro, e ritiratevi da questi uomini; perché, se questo disegno o quest'opera è dagli uomini, sarà 
distrutta; 39 ma se è da Dio, voi non potrete distruggerli, se non volete trovarvi a combattere anche contro 
Dio»” (Atti 5:33-39)  

  
(6) “C'era tra i farisei un uomo chiamato Nicodemo, uno dei capi dei Giudei. 2 Egli venne di notte da Gesù, e 
gli disse: «Rabbì, noi sappiamo che tu sei un dottore venuto da Dio; perché nessuno può fare questi miracoli 
che tu fai, se Dio non è con lui»…” (Giovanni 3:1-21) 

  
(7) “Gedeone disse a Dio: «Se vuoi salvare Israele per mano mia, come hai detto, 37 ecco, io metterò un vello 
di lana sull'aia: se c'è della rugiada sul vello soltanto e tutto il terreno resta asciutto, io saprò che tu salverai 
Israele per mia mano come hai detto». 38 Così avvenne. La mattina dopo, Gedeone si alzò presto, strizzò il 
vello e ne spremette la rugiada: una coppa piena d'acqua. 39 Gedeone disse a Dio: «Non si accenda l'ira tua 
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contro di me. Io non parlerò che questa volta soltanto. Permetti che io faccia un'altra prova con il vello: resti 
asciutto soltanto il vello e ci sia della rugiada su tutto il terreno». 40 Dio fece così quella notte: il vello soltanto 
restò asciutto e ci fu della rugiada su tutto il terreno.” (Giudici 6:36-50) 

  
(8) “Il SIGNORE colpì il bambino che la moglie di Uria aveva partorito a Davide, ed esso cadde gravemente 
ammalato. 16 Davide quindi rivolse suppliche a Dio per il bambino e digiunò; poi venne e passò la notte 
disteso per terra. 17 Gli anziani della sua casa insistettero presso di lui perché egli si alzasse da terra; ma egli 
non volle e rifiutò di prendere cibo con loro. 18 Il settimo giorno il bambino morì; i servitori di Davide non 
osavano fargli sapere che il bambino era morto; perché dicevano: «Quando il bambino era ancora vivo, gli 
abbiamo parlato ed egli non ha dato ascolto alle nostre parole; come faremo ora a dirgli che il bambino è 
morto? Potrebbe commettere un gesto disperato». 19 Ma Davide, vedendo che i suoi servitori bisbigliavano 
tra di loro, comprese che il bambino era morto e disse ai suoi servitori: «È morto il bambino?» Quelli 
risposero: «È morto». 20 Allora Davide si alzò da terra, si lavò, si unse e si cambiò le vesti; poi andò nella casa 
del SIGNORE e vi si prostrò; tornato a casa sua, chiese che gli portassero da mangiare e mangiò. 21 I suoi 
servitori gli dissero: «Che cosa fai? Quando il bambino era ancora vivo digiunavi e piangevi; ora che è morto, 
ti alzi e mangi!» 22 Egli rispose: «Quando il bambino era ancora vivo, digiunavo e piangevo, perché dicevo: 
Chissà che il SIGNORE non abbia pietà di me e il bambino non resti in vita? Ma ora che è morto, perché dovrei 
digiunare? 23 Posso forse farlo ritornare? Io andrò da lui, ma egli non ritornerà da me!» 24 Poi Davide 
consolò Bat-Sceba sua moglie, entrò da lei e si unì a lei; lei partorì un figlio che chiamò Salomone” (2Samuele 
12:15-24) 

  
(9) “La saggezza di Salomone superò la saggezza di tutti gli orientali e tutta la saggezza degli Egiziani” “Da 
tutti i popoli veniva gente per udire la saggezza di Salomone, da parte di tutti i re della terra che avevano 
sentito parlare della sua saggezza” (1Re 4:30, 34) 

  
(10) “Dio disse a Salomone: «Poiché questo è ciò che hai nel cuore, e non hai chiesto ricchezze, né beni, né 
gloria, né la morte dei tuoi nemici, e nemmeno una lunga vita, ma hai chiesto per te saggezza e intelligenza 
per poter amministrare la giustizia per il mio popolo del quale ti ho fatto re,” (2Cronache 1:11) 
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NON LASCIARTI VINCERE DAL MALE, MA VINCI IL MALE CON IL BENE - ROMANI 

12:21 (di Anna Cuomo)  N.2  (Livello 2 su 5) 

 

  

Per quel che riguarda il cristiano, la sua vita spirituale, iniziata con la nuova nascita,  si 
concretizza anche nella vita di tutti i giorni con un impegno costante nel contrastare il 
male.  Un male che si presenta con molte facce. Nessuno potrà spiegare mai in modo 
razionale come il male sia entrato nel mondo. La ribellione a Dio e alle Sue leggi sembra il 
modo più sicuro per schierarsi dalla parte del male e dargli forza. Si, perché il male, come 
una pianta velenosa, viene alimentato e rafforzato da azioni umane che nascono in un cuore 
dove Dio non è presente e i cui effetti vanno talvolta oltre la stessa volontà dell'uomo.  

Il male, inteso come peccato, se lo “tocchiamo” ci contagia e cresce rapidamente. 

Alcuni considerano l'esistenza del male come una sorta di prova dell'inesistenza di Dio, 
eppure tutti intorno a noi c'è tanta di quella bellezza ma anche tantissimo bene. Se ci fosse 
solo il male, non esisterebbe alcuna forma di vita e nemmeno lo stesso universo. 

L'impegno del cristiano si muove in due direzioni, sia nel non compiere il male, sia nel non 
rispondere al male con altro male. Abbiamo tutti sperimentato come anche una semplice 
discussione possa sfociare facilmente in lite se ciascuno incalza con argomentazioni sempre 
più forti e come invece, in certi casi basta ritirarsi affinché gli animi si calmino e torni la 
pace.  

Oggi spesso il male presenta la sua faccia più feroce, attraverso atti sanguinari sostenuti dal 
fanatismo ma anche da interessi politici ed economici nonché da sofisticate 
strumentalizzazioni ad hoc. 

Viviamo in un mondo apparentemente progredito ma in cui si compiono continui atti di 
barbarie e spesso ci sentiamo impotenti di fronte a tanto male o a volte siamo addirittura 
tentati di rispondere al male o alla violenza ripagando con la stessa moneta. Le parole di 
Paolo in Romani 12:21 riprendono alcuni concetti già affrontati da Gesù nei vangeli, come il 
porgere l'altra guancia o il perdonare i propri nemici. Non c'è debolezza in questi 
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comportamenti ma la piena consapevolezza che il bene è l'unico mezzo per contestare il 
male. Si può arginare il mare in tempesta con qualcosa che abbia la stessa forza?  No, l'unico 
modo è creare dei sistemi che contrastino la forza delle onde impedendo che possano fare 
danni. Il comportamento del cristiano devi essere sempre orientato al bene, in qualunque 
momento, e anche quando c'è burrasca, non deve farsi travolgere ma affidarsi a Dio e 
chiedere il suo aiuto affinché possa uscirne sano e salvo e spezzare i legami col male che 
rendono l'uomo schiavo e lo allontanano dalla sua vera essenza. 
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“ABBIATE IN VOI UN MEDESIMO SENTIMENTO” - ROMANI 12:16a (di Angelo Galliani) N.3 

- (Livello 4 su 5) 

  

  

 
  

  

Premessa. 
 E’ bello ed utile riflettere sulle epistole di Paolo: bello perché contengono straordinarie 
verità, ed utile perché si rivelano adatte anche alla condizione delle chiese di oggi. Non c’è 
da stupirsene, in quanto l’essere umano, a parte una sottile “scorza” culturale, nella sua 
essenza è sempre lo stesso; quindi, in diverse epoche si ripetono i medesimi problemi di 
rapporto e di convivenza. Anche le comunità cristiane, pur essendo chiamate a riflettere in 
loro stesse i valori del Regno di Dio, molto spesso (per non dire “sempre”) presentano 
tensioni e rivalità che non possono certo costituire una buona testimonianza nei confronti 
del mondo “esterno”. Metto la parola “esterno” fra virgolette perché le tensioni e le rivalità 
di cui sopra stanno ad indicare come parte della comunità sia in realtà costituita da elementi 
“esterni” ma ritenuti ed accolti invece come “interni”. In ciò si ripete drammaticamente la 
situazione descritta nella famosa parabola del grano e della zizzania: il Male si manifesta 
anche dove, in teoria, non dovrebbe attecchire!... Ecco allora che la parola apostolica si 
manifesta in tutta la sua utilità: non potendo “sradicare” il Male presente, né potendo 
mettere alcun tipo di “filtro” agli ingressi delle comunità, Paolo si prodiga in primo luogo con 
l’esempio personale, e poi anche con mille diverse esortazioni, il cui scopo evidente è quello 
di risvegliare certe coscienze affinché finalmente si sintonizzino sulla giusta lunghezza 
d’onda: l’amore di Dio. 
  
Venendo ora al commento del passo scelto, passiamolo in rassegna parola per parola. Poi 
vedremo di fare alcune considerazioni finali. 
  
“Abbiate” . 
In senso grammaticale, questo è un imperativo. L’apostolo non dice: “Sarebbe bene avere”, 
oppure: “Dovreste cercare di avere” (che pure suonerebbero bene alle nostre orecchie). No: 
dice proprio “Abbiate”! Si tratta di un comando indiscutibile, che aspetta un’immediata 
risposta.  Dunque l’apostolo fa chiaramente intendere che non si tratta di un argomento 
secondario; non sono in ballo scelte facoltative che possano tranquillamente essere 
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rimandate all’infinito: si tratta invece di un tema centrale, dal quale dipende direttamente 
l’essere chiesa, ossia parte del popolo di Dio convocato dalla Parola e trasformato dallo 
Spirito. 
  
“In voi”. 
Qui in realtà abbiamo due parole, ma sono talmente correlate da meritare un’unica 
trattazione. La genericità di questo “voi” sottintende un “tutti” non espresso: uomini e 
donne, grandi e piccoli, di qualunque condizione sociale, o ceto, o provenienza … Vi è quindi 
sottintesa l’unità comunitaria, che si instaura proprio a prescindere dal sesso, dall’età, o da 
qualsiasi altro criterio più o meno discriminatorio.  E’ il “Siate una cosa sola” pronunciato da 
Gesù, e che necessita di un’incarnazione reale. Per quanto riguarda la parola “in”, inoltre, 
c’è da dire che il comando apostolico ha a che fare direttamente con la coscienza di 
ciascuno: non è una questione di liturgia, o di prassi, o di dottrina … Paolo qui fa riferimento 
ad una realtà che ogni membro della comunità deve avere in se stesso; anzi, ancora meglio: 
ad una realtà che diventa parte essenziale della loro vita, e del loro modo di essere e 
pensare. 
  
“Un medesimo”. 
Qui il commento è facile, anzi forse addirittura inutile. L’unità della chiesa, e di quel Gesù 
Cristo grazie al quale è sorta, deve manifestarsi in forma concreta. La nuova realtà del Regno 
di Dio deve produrre una comunità umana che non sia più lacerata dagli egoismi e dalle 
divergenze di desideri e di intenti che questi producono. D’altra parte, come Gesù stesso 
disse in altra occasione, “Un regno diviso contro se stesso non può durare”. Quindi, visto che 
la chiamata che Dio rivolge alla chiesa intende costruire realtà stabili, non sono tollerabili 
lacerazioni nel loro tessuto umano. Ogni lacerazione è un sintomo negativo, che denuncia 
delle infedeltà di fondo di almeno una delle parti, se non di entrambe. 
  
“Sentimento”. 
Se prendessimo il solo versetto esaminato, non potremmo capire nulla; infatti la parola 
“sentimento” è troppo generica per illustrare un concetto qualsiasi che sia utile a chi legge. 
Per fortuna (si fa per dire, naturalmente) la Bibbia è abbastanza ricca da chiarire ogni dubbio 
al riguardo; in particolare, il pensiero di Paolo si trova bene espresso in altri contesti, come 
ad esempio nei seguenti brani: 
  
Rom. 15:5 -7 : “Il Dio della pazienza e della consolazione vi conceda di aver tra di voi un 
medesimo sentimento secondo Cristo Gesù, affinché di un solo animo e d’una stessa bocca 
glorifichiate Dio, il Padre del nostro Signore Gesù Cristo. Perciò accoglietevi gli uni gli altri, 
come anche Cristo vi ha accolti per la gloria di Dio.” 

  
2 Cor. 13:11 b: “Abbiate un medesimo sentimento, vivete in pace”. 
  
Filip. 2:2 : “Rendete perfetta la mia gioia, avendo un medesimo pensare, un medesimo 
amore, essendo di un animo solo e di un unico sentimento”. 
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Filip. 2:5 , 7 e 8 : “Abbiate in voi lo stesso sentimento che è stato anche in Cristo Gesù, il 
quale (…) spogliò se stesso, prendendo forma di servo (…) facendosi ubbidiente fino alla 
morte”. 
  
Filip. 3:7-15 a : “Ma ciò che per me era un guadagno, l’ho considerato come un danno, a 
causa di Cristo. Anzi, a dire il vero, ritengo che ogni cosa sia un danno di fronte all’eccellenza 
della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho rinunciato a tutto; io considero 
queste cose come tanta spazzatura al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato in Lui non 
con una giustizia mia, derivante dalla legge, ma con quella che si ha mediante la fede in 
Cristo: la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede. Tutto questo allo scopo di conoscere 
Cristo, la potenza della sua resurrezione, la comunione delle sue sofferenze, divenendo 
conforme a Lui nella sua morte, per giungere in qualche modo alla resurrezione dei morti. 
Non che io abbia già ottenuto tutto questo o sia già arrivato alla perfezione; ma proseguo il 
cammino per cercare di afferrare ciò per cui sono anche stato afferrato da Cristo Gesù. 
Fratelli, io non ritengo di averlo già afferrato; ma una cosa faccio. Dimenticando le cose che 
stanno dietro e protendendomi verso quelle che stanno davanti, corro verso la meta per 
ottenere il premio della celeste vocazione di Dio in Cristo Gesù. Sia questo dunque il 
sentimento di quanti siamo maturi”. 
  
Sono insegnamenti, questi, davvero straordinari; anche perché non solo enunciati 
teoricamente, ma convalidati dalla condotta di vita coerente dell’apostolo. Si capisce 
dunque qual sia il “sentimento” a cui si riferisce Paolo nel versetto in esame: la vita stessa di 
Cristo che continua nei suoi discepoli, con l’accoglienza, la misericordia e il servizio 
disinteressato che la caratterizzano. Tale servizio può assumere a volte il peso e l’aspetto di 
una “croce”, perché non sempre viene riconosciuto come tale da chi dovrebbe beneficiarne 
(e ancora si trova alle prese con la propria coscienza offuscata). Ma l’amore e la grazia di Dio 
sono in grado di essere fonte inesauribile di energie e motivazioni, al punto da sospingere il 
discepolo di Gesù a svolgere i più svariati compiti di sostegno, comprensione, perdono, 
conciliazione, anche laddove non si scorgano concrete prospettive di successo. Il 
“sentimento” considerato da Paolo, dunque, è diretta conseguenza di un reale radicamento 
in Cristo; esso agisce come un cemento che tiene insieme la chiesa, e non le consente di 
disgregarsi come un castello di sabbia investito dalle onde delle fragilità e delle imperfezioni 
umane. 
  
Conclusione. 
Dopo circa due millenni di Storia, c’è da dire purtroppo che il cristianesimo (parlo di quello 
“ufficiale”, perché quello vero è un’altra cosa) non ha sempre dato nel mondo una bella 
immagine di sé: dogmatismo e arroganza, scismi e scomuniche, guerre di conquista e 
genocidi, roghi e torture, connivenze col potere politico ed economico … Ce ne sarebbe 
abbastanza per sollevare molte obiezioni e perplessità, come fece il grande filosofo inglese 
Bertrand Russell nel suo famoso libro “Perché non sono cristiano”. Ma, come i più attenti di 
noi già sanno, non dobbiamo confondere la vera fede con quella che viene spacciata come 
tale. Infatti, in certe pieghe della società, in certe realtà comunitarie “di minoranza” (o 
anche in singoli individui) si possono ancora oggi trovare tracce di quella stessa fede che fu 
di Paolo, di Pietro, di Giovanni, e delle chiese per le quali essi svolgevano il loro servizio. 
Comunque, anche per tali realtà minoritarie, valgono le parole che abbiamo letto: siate 
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animati dallo stesso spirito di amorevole servizio che fu di Gesù. Non basta certo essere 
un’oasi nel deserto, per offrire ristoro alla sete della gente: occorre pure che l’acqua non sia 
avvelenata! Infatti, anche nelle piccole comunità possono nascondersi brutte sorprese, 
come ad esempio individui che si servono degli altri anziché servirli, e che sfruttano la parola 
di Dio per i loro interessi. Che Dio ci illumini tutti, affinché possiamo avere una coscienza 
trasparente e una condotta integra davanti a Lui. Questo solo conta. 
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SIATE ALLEGRI NELLA SPERANZA, PAZIENTI NELLA TRIBOLAZIONE, 
PERSEVERANTI NELLA PREGHIERA - Romani 12:12 (di M. V.) N.4 - 18-2-15- h.17,45 (Livello 2 su 

5) 

  

 
  

  
Tutti noi viviamo nella speranza di cose che promettono di renderci felici.  
Se esaminiamo le nostre vite, sono nel loro intimo infelici, siamo sempre insoddisfatti di 
quello che abbiamo ottenuto nella vita. 
  
Tutti noi vogliamo essere felici, nessuno anela l’infelicità, nessuna la cerca.  
Il nostro vivere è una continua corsa verso il raggiungimento del nostro obbiettivo del 
momento con l’ingenua speranza che questo ci darà finalmente la felicità che tanto 
cerchiamo. 
 
A guardarci dentro con sincerità, di allegria d’animo nei nostri cuori ne troveremmo molto 
poca. 
Non parliamo certo dell’allegria artificiale che  il mondo ci può dare nel soddisfare bisogni 
carnali indotti dal mercato con un vero e proprio lavaggio del cervello mediatico, quella è 
un’allegria effimera che dura il tempo strettamente necessario per portarci ad un nuovo 
bisogno in un giro di giostra continuo. 
  
Ma anche quando raggiungiamo il nostro obbiettivo, spesso pagando un costo salatissimo in 
conto alla nostra coscienza, scopriamo che la felicità che davamo scontata come riscatto di 
quanto ottenuto non  arriva. 
  
La delusione è forte, spesso ci travolge come un onda e ci butta a terra. Ci sentiamo 
colpevoli di aver creduto e sperato in qualcosa che, una volta ottenuto, si dimostra un 
inganno per il nostro cuore. 
  
Chi ci riesce, si rialza in piedi e da inizio ad una nuova corsa verso un nuovo obbiettivo, con 
una speranza meno vivida di prima, ma con la convinzione di aver imparato dagli errori e di 
potercela fare confidando in se stessi. 
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Passando da una delusione all’altra o ci si arrende all’infelicità oppure finisce semplicemente 
il tempo a nostra disposizione. 
  
In un certo momento della nostra vita, molto presto in realtà, lo Spirito Santo inizia a 
bussare alla nostra porta per darci una nuova meravigliosa speranza, la speranza di tornare 
ad avere un rapporto d’amore con un Dio Padre per mezzo del sacrificio del Signore Gesù 
Cristo Suo figlio. 
Un rapporto di figliolanza a tutti gli effetti, che ci da diritto, per Grazia, ad una vita eterna in 
un corpo glorificato in perfetta armonia con il nostro Creatore e con il creato, godendo per 
sempre di ogni benedizione spirituale. 
  
Quando il nostro spirito prende coscienza di questa verità, le nostre speranze carnali si 
sciolgono come neve al sole e torniamo piccoli come bambini che cercano di afferrare la 
mano del Papà per stringersi vicino. 
  
Ebrei 11 

1 Or la fede è certezza di cose che si sperano, dimostrazione di realtà che non si vedono. 
  
L’allegria nella speranza prende vita dalla fede ci da certezza delle cose che si sperano. 
Solo la fede ci da assoluta certezza delle promesse di Dio e forza nell’affrontare le prove che 
il Signore ci darà per fortificarci e farci crescere spiritualmente.  
  
L’allegria trova ampio respiro nella pace che deriva dal confidare pienamente in Dio, 
consapevoli che la Sua Grazia abbonda sopra ogni nostra debolezza ed inadeguatezza. 
  
Non ci può essere vera speranza senza Dio e non ci può essere allegria d’animo senza la 
Fede. 
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"ABORRITE IL MALE E ATTENETEVI FERMAMENTE AL BENE" - Rom. 12:9b – (di 

Salvatore Dicerto - N.5 - 19-2-15- h.8,30 (Livello 5 su 5) - Questo ed altri utili scritti sono presenti 
nel sito www.ristoramento.org/8var.html 

  

  

La prima cosa da chiedersi è: Che cosa è il male? Certamente lo si può dipingere in molti 
modi, ma ciò che non bisogna fare è scambiare la testa con la coda. Mi spiego. Il male, come 
tutte le opere, hanno un capo, cioè, un ispiratore, e a seguire, degli adepti che faranno ciò 
che il loro capo suggerisce. 

Questo si deduce dalle parole di Gesù, quando, parlando ai Giudei che gli avevano creduto, 
disse: “Voi siete dal diavolo, che è vostro padre; e volete fare i desideri del padre vostro; egli 
fu micidiale dal principio, e non è stato fermo nella verità; poiché verità non è in lui; quando 
proferisce la menzogna, parla del suo proprio; perchè egli è mendace, e il padre della 
menzogna” (Giovanni 8.44). 

Così, mentre osserviamo la manifestazione del peccato e cerchiamo di arginarne gli effetti, è 
possibile che non ci rendiamo conto che ha molte teste dalle cui bocche esce di ogni cosa. 

Detto ciò, è bene ricordare che l’uomo ha in se la capacità di trasformare il proprio modo di 
vivere, adattandolo alle varie esigenze che incontrerà.  

Le generazioni cambiano e passano via,  ma la natura umana rimane sempre la stessa. Ciò 
che una volta era disonorevole, oggi non lo è più. 

Da qui, il messaggio di Gesù a Nicodemo: Chi non è nato di nuovo non può vedere il regno 
dei cieli. Perché disse Gesù queste cose? Perché l’uomo vecchio non può rinascere, essendo 
destinato a tornare nella polvere da cui è stato tratto.  

Per quanto l’uomo vecchio cerchi di adattarsi alle sopravvenute esigenze, mai cambierà 
nella natura. 

Ciò che può fare, invece, è cedere il passo ad una nuova creatura che, in coloro che hanno 
creduto nel nome di Gesù, è nata da Dio, cioè fa parte di una nuova creazione. La nuova 
creazione non può peccare, e la vecchia, nelle misura in cui la nuova crescerà, peccherà 
sempre meno. 

Odiare il male è impossibile se non ci si attiene fermamente al bene, ovvero, se non si porge 
l’orecchio per udire la sua parola (Voce), il suo parlare. 

Odiare il male diventa possibile solo se udiamo la sua voce e lo seguiamo da vicino, perché 
Lui che odia il male, ci fortificherà, se accetteremo il suo giogo, e potremo fare altrettanto. 
Per tanto, troppo tempo, abbiamo avuto come maestro il principe di questo mondo; odiare 
il male vuol dire odiare ciò che gli appartiene, e la sola strada che dovremmo percorrere è 
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quella che ha percorso per noi il Figliuolo dell’uomo. Lui, disse un giorno: “Il principe di 
questo mondo viene a me, ma in me non c’è nulla di suo” (Giovanni 14.30). 

Sono solo spunti, pensieri che hanno bisogno di trovare il loro giusto equilibrio nella nostra 
vita. 

  

Veniamo ora più vicino al tema, e lo faremo prendendo esempio sempre da Gesù, al quale 
siamo chiamati di assomigliare. 

Come tutti noi sappiamo, dopo il battesimo, Gesù fu sospinto dalla Spirito nel deserto per 
essere tentato, ma la tentazione non venne subito; essa venne quando l’uomo Gesù ebbe 
fame. Riflettere! 

Allora il diavolo si presentò e gli disse: Se tu sei figlio di Dio, di che queste pietre divengano 
pane. Aveva digiunato per quaranta giorni e quaranta notti, nel deserto, quindi la sua fame 
era più che legittima. Mangiare è un bisogno fondamentale per il corpo, ma Lui rispose: 
“L’uomo non vive di solo pane, ma di ogni parola che procede dal trono di Dio (dalla bocca 
di Dio)”. 

Il primo errore o peccato dei figli di Dio è proprio quello di saziarsi di surrogati, cioè di cose 
che sembrano venire da Dio. Forti della presunzione che ci mostra migliori degli altri, 
crediamo di poterci permettere finanche di cibarci a nostro piacimento, di scegliere come e 
cosa fare. Anche se saremo ligi come il fratello del prodigo, non potremo per questo fare a 
meno di avere un dialogo, uno scambio di affetto, di stima e di timore reverenziale nei suoi 
confronti. 

 Ciò che avviene in questi casi è che la nuova creatura non cresce nella conoscenza di Gesù, 
uomo, ma cresce nella dottrina della conoscenza di Gesù, ovvero, si circonda di spiritualità 
che non hanno nulla a che vedere con il cielo di Dio. L’uomo, disse Gesù, non vive di pane 
solo, cioè, non ha solo bisogni terreni, intellettuali, esoterici, ma ha bisogni che solo il cielo 
può soddisfare, e a poco serve la religiosità, perché essa è sovente un male oscuro e 
profondo, che allontana l’uomo da Dio. 

Meglio aver fame che nutrirsi di ciò che non ci è dato dal cielo, in una relazione diretta con il 
Padre celeste, tramite Gesù, il figliuolo dell’Uomo. 

Ovviamente è solo una sintesi ma, male non sarebbe approfondire il tema. 

  

Nella seconda tentazione, il diavolo lo trasportò nella santa città, e lo pose sopra l’orlo del 
tetto del tempio e gli disse: “Se tu sei figlio di Dio, buttati giù, perché sta scritto che Lui 
manderà i suoi angeli i quali ti prenderanno nelle braccia e tu non ti farai alcun male”. Come 
la solito, il diavolo mente, perché omette di dire tutta la verità. Basta leggere il Salmo 91 per 
rendersene conto. Mente sempre, quando stuzzica la nostra vanità, anche quella “buona” 
che ci fa dire: Ma, dopotutto, che male c’è nel fare certe cose? Non stiamo lavorando per il 
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Signore? Che bello sarebbe entrare nella santa città circondati da applausi e festeggiamenti! 
Che gratificante sarebbe avere un grande popolo al seguito che inneggia al Signore! E gli 
angeli che cantano insieme a noi? Ah, che bello sarebbe! 

La verità è che ogni gloria appartiene a Dio, e a Lui deve andare tutta la nostra adorazione. 
Gesù sapeva benissimo quale era il suo compito e quali i confini dell’opera che gli era stata 
affidata. Il Suo compito era quello di riscattare il suo popolo, la sua vigna e riportarla a suo 
Padre. 

Non c’è alcun bene nell’uscire dagli steccati, dai limiti che sono stati posti da uno stesso 
Pastore, dice Ecclesiaste 12.13. Ognuno dovrebbe essere ciò che il Signore vuole, e stare nei 
confini posti dal Signore, perchè fuori da quei limiti ogni cosa è peccato. 

Così, Gesù gli rispose: “Sta scritto, non tentare il Signore Iddio tuo”. 

Paolo, scrivendo a Timoteo, lo scongiura così: “Che tu riprendi, esorti, a tempo e fuori 
tempo, con ogni sapienza e dottrina, perché verranno i giorni in cui non sopporteranno più 
la sana dottrina, ma avendo brama di udire novità, si cercheranno dottori secondo i propri 
desideri” (2 Timoteo 2.4-2). 

La logica attuale, e non solo, è quella di stabilire che è meglio un ministro che viene dall’alto 
piuttosto che uno che venga dal basso. Questa logica ha fatto si che i credenti hanno 
preferito uomini dotti, calati dall’alto, non si sa bene da quale altura,  che uomini ispirati da 
Dio. Lo stesso Gesù è salito dal basso, e pur essendo in forma di Dio, mai mostrò la sua gloria 
a nessuno che non lo amasse davvero. Lui, non ha mai cercato la propria gloria ma quella di 
suo Padre, mentre non avviene così fra coloro che sono a capo del popolo, né avviene fra il 
popolo che si gloria di loro. Nessuno si è gloriato di Gesù, fino a che la pienezza dello Spirito 
non fu sparsa su di loro. Nessuno si gloria nella croce di Cristo anche se quella croce si trova 
nelle pareti delle case, delle chiese, nelle collane e nei monili. 

Gloriarsi di quella croce si può solo se si ama davvero Gesù a tal punto che si è disposti a 
morire come Lui e per Lui, così come descritto in Ebrei 11.7-27). 

  

Chiudo questa parte con il lamento del Signore: “il mio popolo ha commesso due mali: ha 
abbandonato me, la sorgente di acqua viva, per scavarsi cisterne, cisterne rotte, che non 
tengono l'acqua” (Geremia 2.13). Il male principale è che hanno abbandonato me, la 
sorgente d’acqua viva, e per ovviare a questa carenza di acqua, si sono edificate delle 
cisterne che non tengono l’acqua. Sempre ascoltano e mai imparano (1 Timoteo 5.13 e 2 
Timoteo 3.7). Chi vuol osservare più da vicino, troverà che la moltitudine di libri non ha reso 
gli uomini migliori. La letteratura cristiana è divenuta una immensa biblioteca, ma quanti 
hanno scritto sotto ispirazione divina? 

Un popolo che sempre ascolta  e mai perviene alla conoscenza della verità, è certamente un 
popolo che vive nel peccato della insubordinazione a Dio. Può un tale popolo odiare il male? 
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La terza tentazione che Gesù dovette vincere, fu la più perniciosa, perché il diavolo lo portò 
su di un monte altissimo e da li gli mostrò tutti i regni e le glorie di questo mondo, poi gli 
disse: “Vedi, tutte queste cose sono mie, perché mi sono state date, ma io le do a te se 
inchinandoti mi adori”. 

Quale che sia il significato di quelle parole, chiaro è però l’obiettivo; Satana voleva 
assolutamente distogliere Gesù dal suo sentiero, e per farlo gli ha proposto ciò che disse 
essere suo, ma che suo non era, in quanto non era una proprietà. Iddio ha sottoposto ogni 
cosa a vanità, affinchè faccia grazia a tutti. Essere in possesso di una vanità è non possedere 
nulla. 

Quante cose offre il principe di questo mondo a coloro che camminano verso il cielo per 
distoglierli dall’obiettivo? Noi, forse pensiamo a chissà quali cose, ma in realtà è ciò che ha 
distratto Adamo e Eva, cioè il desiderio, l’ambizione di essere indipendenti da Dio, essere 
dio a se stessi. 

Che fa un dio se non cercare in tutti i modi di dissipare ogni altra autorità sopra di lui? Ora, 
non esiste la totale insubordinazione a Dio, ma solo una provvisoria vittoria che si tradurrà 
in una cocente sconfitta il giorno in cui Gesù ritornerà per prendere definitivamente 
possesso del suo regno. 

Beato è chi non distoglie lo sguardo da Lui e lo ama davvero con tutto il proprio cuore. 

Tutto ciò è per dire che in fondo, cercare di cambiare il vestito non equivale a cambiare il 
cuore. Chi può fare ciò è solo il Signore se ascolteremo la sua parola che ci renderà liberi dal 
peccato. Il perdono non è libertà dal peccato. La libertà dal peccato, cioè l’odio per il 
peccato costa un prezzo di rinuncia ai nostri desideri carnali, alle nostre vanità. Ciò è 
possibile se persevereremo nell’ascoltare Gesù, la Parola di Dio fatta carne per noi. 
(Giovanni 6.51). Solo la grazia sua unitamente alla fede possono operare l’odio per il 
peccato. Non esiste la possibilità di vincere il male se non operiamo il bene insieme al 
Figliuolo dell’uomo, seguendo l’immagine del giogo, così descritto in Matteo 11.29-30. 

Rimane ovvio che non va fatto ciò che è vietato dalla legge di Dio. Ciò che spesso viene 
evocato come legge di Dio è sempre il non fare; così facendo riconosciamo ciò che è male. 
Mentre la legge di Dio ordina di amare il prossimo come se stessi, ciò che rimane in ombra è 
la dimensione del “come se stessi”. 

Una creatura che pecca, come potrà amare il prossimo come se stesso? Se pecca è perché 
non si ama. 

Una creatura che non infrange la legge, nel senso che non commette quel genere di 
peccato, sa cosa vuol dire amare se stesso? 

Le scritture ci vengono in aiuto proprio in questo, quando Gesù evidenzia il comportamento 
del Fariseo che andava dicendo: “Ti ringrazio o Signore perché io non sono come tutti gli 
altri uomini rapaci”. Nello stesso tempo, giudicava quel povero peccatore che si batteva il 
petto e chiedeva perdono a Dio per i propri peccati. 
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Per aborrire il male, occorre conoscerlo, e dopo che lo avremo conosciuto, è necessario 
invocare il Signore affinchè ci liberi da quella servitù.  Questo ha fatto il salmista, quando 
alla chiusa del Salmo 139 dice: “O Dio, investigami, e conosci il mio cuore; provami, e 
conosci i miei pensieri;  e vedi se vi è in me alcuna via iniqua; e guidami per la via del 
mondo”. Non è un calzino che possiamo smettere quando vogliamo, perché esso è attaccato 
alla nostra carne.  

Quando abbiamo preso ad esempio la tentazione di Gesù, lo abbiamo fatto proprio perché 
la radice del male da odiare risiede in quelle tentazioni; tentazioni alle quali è stato esposto 
Adamo e sua moglie, e alle quali è esposta ogni creatura umana. Se vinceremo quelle 
tentazioni saremo introdotti come figli nella casa del Padre. Il male è sempre qualcosa che si 
fa contro Dio e che poi si riflette su chi ci sta attorno, vedi il peccato di Adamo che ci ha resi 
peccatori per natura. 

Uscendo fuori da questo tema, occorre riguardare a Cristo che è capo e compitore della 
nostra fede, per il quale abbiamo vittoria sul male se continueremo ad ascoltare la Sua voce. 
Se in Adamo siamo stati sottoposti a vanità, in Cristo siamo stati chiamati per non peccare 
più. Non peccavano coloro che dicevano di essere ligi alla legge? Peccavano ma erano felici 
perché pensavano di osservare la legge, avendole dato il colore da loro preferito. Se un 
pittore venisse a sapere che il suo quadro è stato stravolto nei colori originali, anche se 
porta il suo nome lo rinnegherà di certo e dirà: “Non mi appartiene, non è mio, non l’ho 
fatto io”. La chiamavano la Legge di Mosè, ma in realtà facevano quello che volevano. 

Ci sono certamente tanti modi per sentirsi gratificati, ma quando ci troviamo davanti a 
Signore, proviamo a verificare qual fosse almeno la sensazione che ebbero i discepoli, 
quando Gesù disse: “Uno di voi mi tradirà!”. Loro risposero ad uno ad uno: “Sono io, 
Signore?”. 

  

Ciò detto senza pretese, perché mi rendo conto di quante implicazioni siano sottostanti a 
quanto esposto. 
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"QUANTO ALL'ONORE, FATE A GARA A RENDERVELO RECIPROCAMENTE"  - Rom 

12:10b - (di Stefania Intartaglia)- N.6 - (Livello 2 su 5) 

 
  

  

  

  
Rendere onore non significa semplicemente fare un complimento, né adulare, e nemmeno 
idolatrare.  
  
Ciò che è onorevole è degno di lode, ma non tutto ciò che noi lodiamo è onorevole.  
  
Mentre la Bibbia espone molto chiaramente ciò che merita lode, il mondo in cui viviamo ci 
rimanda un'immagine un po' confusa in cui il senso della parola onore si perde, si tinge di 
colori incerti. 
  
Provando a decifrare il senso in cui utilizziamo la parola “onore”: noi chiamiamo onorevoli 
persone che occupano determinate posizioni sociali e politiche, a prescindere dalle loro 
azioni; conosciamo - e a volte giustifichiamo perfino - i delitti d'onore, in cui praticamente un 
attentato alla stima di sé può motivare un attacco alla vita del presunto offensore; 
Questioni d'onore ci portano ad ingaggiare battaglie obiettivamente inutili che possono 
durare tutta la vita, diatribe tra fratelli e amici che sono capaci di non rivolgersi la parola e 
farsi del male a vicenda senza più nemmeno ricordarne il motivo. 
Noi diamo la nostra parola d'onore, abbiamo debiti e prestiti d'onore, anche codici d'onore in 
cui la fedeltà alle istituzioni che emanano tali codici conta di più della loro moralità. 
  
Che cos'è allora per noi l'onore, e chi reputiamo degno di lode? 

I potenti? I violenti? Noi stessi? 

  
Nella Bibbia capiamo che merita onore chi si comporta da cristiano, ovvero chi agisce con 
rettitudine, chi fa del bene al suo prossimo, chi agisce per amore del suo prossimo. Allora 
non è degno di lode chi semplicemente detiene il potere, né chi ha forza e mezzi a 
sufficienza per abbattere ogni avversario, non è degno di lode chi stima se stesso migliore 
degli altri, elevando il proprio orgoglio allo status di legge morale. 
Il mondo è caotico, ci lascia intendere che l'onore va tributato a chi lo pretende, a chi lo 
estorce, a chi lo rivendica. 
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Invece, in quanto cristiani, siamo chiamati a lodare chi opera per il bene del suo prossimo.  
Siamo molto bravi a notare i difetti, gli errori, esaltiamo molto la nostra capacità di farci 
valere nemmeno importa contro chi. Ma lasciamo molto a desiderare in quanto alle lodi.  
Eppure una lode scalda il cuore, incoraggia, rilassa. È come un balsamo, perché siamo così 
avari in questo? 

Paolo in questo passo ci invita a scambiarci lodi quando agiamo con giustizia, onestà, bontà 
di cuore. “Fate a gara a rendervelo reciprocamente” dice, ci invita a non risparmiarci negli 
elogi, nel renderci onore a vicenda. 
  
Ci sembra mieloso, ipocrita, fasullo pronunciare parole di lode? Se stiamo tentando di vivere 
cristianamente ci sembrerà invece perfettamente sensato, perché lodare come lo 
intendiamo noi  significa riconoscere ciò che è bene e, in modo disinteressato, indicarlo al 
mondo. Quando noi diciamo a qualcuno “hai agito bene” stiamo implicitamente dicendo al 
mondo: “ecco, io riconosco che ciò che ha fatto quest'uomo è giusto, per me questo è il 
bene, a questo rendo onore”.  
  
Rendiamo onore a chi pratica la giustizia, a chi agisce con misericordia.  
Rendiamo onore a chi cammina umilmente con Dio. 
E facendo questo, rendiamo onore a Dio, in cui riconosciamo il sommo bene. 
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RALLEGRATEVI CON QUELLI CHE SONO NELLA GIOIA,  PIANGETE CON QUELLI 
CHE SONO NEL PIANTO - Rom. 12:15 - (Aspetto psicologico di Gabriella Ciampi psicoterapeuta). N.7 

- (Livello 4 su 5) 

     

 

Soffriamo tutti della mancanza di una persona che ci ascolti veramente con attenzione, e ci 
lamentiamo spesso del poco tempo che abbiamo per stare noi ad ascoltare l’altro. C’è poco 
spazio per la condivisione sincera dei sentimenti, per la partecipazione e la vicinanza 
emotiva; è un dato di realtà. Tuttavia l’esortazione di Paolo citata nel titolo mi sembra non 
voler soltanto ricordarci che dobbiamo trovare il tempo e l’attenzione per l’ascolto e per la 
condivisione; mi sembra voler dire qualcosa di ancora più sottile e profondo. 

Questo versetto della lettera ai Romani descrive in maniera sintetica e semplice 
quell’atteggiamento che in psicologia viene detto “empatia”[1],  

ossia la capacità di una persona di comprendere  profondamente, fino a farla propria, 
l’emozione di un altro. E’ la profonda condivisione allo stato d’animo del proprio 
interlocutore, partecipazione intima che porta a provare ciò che l’altro sta provando. 

Non è così scontato e facile stare a questo livello di condivisione e comprensione: quanto 
dobbiamo imparare ad aprire il nostro cuore e la nostra mente ! 

L’empatia autentica presuppone un tralasciare il proprio punto di vista, distaccarsi da sé, 
per entrare nell’emozione e nello stato mentale dell’altra persona, sentendo quell’emozione 
così come l’altro la sente. Non è il nostro sentire, non la nostra prospettiva, ma quella 
dell’altro che entra in noi e ci permette così di capire perfettamente cosa l’altro sta vivendo 
nel suo mondo interiore. Questa perfetta comprensione ci può dare una capacità speciale di 
aiutare perché ci permette di usare le parole giuste, i contenuti adatti e il tono adeguato a 
quel momento e per quell’interlocutore. 

I NEURONI A SPECCHIO (mirror neurons). L’individuo, sin dalla nascita, ha una capacità 
innata e preprogrammata di internalizzare, incorporare, assimilare, imitare, lo stato di 
un’altra persona.  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/410_rallegratevi_con_quelli.htm#_ftn1
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I neuroni a  specchio costituiscono la base di questa capacità. Agli inizi degli anni ’90 due 
neuroscienziati italiani, V. Gallese e G. Rizzolatti, hanno scoperto la presenza e la funzione di 
questi particolari neuroni della zona fronto-parietale; sono neuroni che non solo reagiscono 
a stimoli ma anche “comprendono” lo stimolo, non solo si attivano per eseguire una 
determinata azione ma si attivano anche osservando un’azione agita da un’altra persona. 

La particolarità di questi neuroni è che funzionano in modo pre–comunicativo: si attivano 
prima che l'uomo ne sia cosciente, innescando processi di imitazione e di comunicazione 
senza la sua consapevolezza, prima che ci sia un’ elaborazione cognitiva. 

Ecco spiegato perché ci può capitare di assumere senza saperlo un’espressione triste 
guardando una persona che piange o, senza deciderlo, atteggiare la bocca al sorriso mentre 
osserviamo una persona che ride. Osservare un viso altrui che esprime un'emozione, stimola 
nell'osservatore i medesimi centri cerebrali che si attivano quando lui stesso presenta una 
reazione emotiva analoga. 

Quindi la capacità di comprendere lo stato emozionale dell'altro, di percepire ciò che 
percepisce l'altro, l’empatia, è legata all’attività dei neuroni a specchio. Il nostro cervello è 
fisiologicamente predisposto per questa capacità, per questa azione/reazione; potremmo 
dire che è predisposto alla condivisione, alla compartecipazione, alla comprensione 
empatica!  

RALLEGRATEVI CON CHI SI RALLEGRA E PIANGETE CON CHI PIANGE 

Vediamo allora come l’invito a stare vicini e partecipi empaticamente all’altro, nostro simile, 
sia il nostro atteggiamento naturale che forse col tempo e con le cattive abitudini abbiamo 
dimenticato. Conservare e agire questa capacità di “rispecchiamento” dello stato d’animo 
dell’altro, non solo ha un suo significato ontogenetico e filogenetico[2]  

(perché è alla base dell’apprendimento per imitazione e della evoluzione e conservazione 
della specie) ma ha un grande valore umano di relazione. 

Piangere con chi piange e gioire con chi gioisce, mettere in atto l’empatia, rende solide e 
proficue le relazioni, rafforza la coppia, la famiglia e le amicizie, fa sì che le relazioni affettive 
si rinsaldino, stringe i legami. Perché lì dove si piange il dolore viene sconfitto, condiviso e 
alleggerito, e lì dove si ride la gioia viene moltiplicata amplificata e incrementata, lasciando 
nelle persone un comune ricordo di vicinanza intima e un comune pegno di confidenza 
autentica. 

L’empatia sincera che permette questa esperienza interiore è quindi la base naturale della 
socialità e di sentimenti bellissimi come l’Amicizia, la Compassione e l’Amore. 

[1]  La parola empatia deriva dal greco "εμπαθεία" (empatéia ,  composta da en-  "dentro", e pathos 
"sofferenza o sentimento"); veniva usata per indicare il rapporto emozionale di partecipazione che legava 
l'autore-cantore al suo pubblico. 
  
[2]  Ontogenetico: relativo alla crescita e allo sviluppo del singolo individuo all’interno di una specie 
Filogenetico: relativo allo sviluppo e alla evoluzione di una intera specie   

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/410_rallegratevi_con_quelli.htm#_ftn2
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/410_rallegratevi_con_quelli.htm#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/studi_bibl/410_rallegratevi_con_quelli.htm#_ftnref2
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“L'AMORE SIA SENZA IPOCRISIA; DETESTATE IL MALE E ATTENETEVI 
FERMAMENTE AL BENE“ -Romani 12:9 - (di Damaris Lerici) - N.8 - (Livello 2 su 5) 

  

  

 
  

  

  

L'amore sia senza ipocrisia 

Questo versetto letto innumerevoli volte, come sempre accade quando ci accostiamo alla 

parola di Dio, mi appare come nuovo..e mi fa riflettere, su come l’ipocrisia sia subdola e 

sottile. 

  

Se facciamo anche solo un piccolo spazio alla nostra carne ( il nostro vecchio uomo) proprio 

come dei bravi attori, recitiamo una parte che non ci appartiene, e a volte  entriamo 

talmente bene in quella parte, che  quasi ci autoconvinciamo di essere ciò che in realtà non 

siamo. 

  

Facendo spazio all’ipocrisia nel nostro cuore, permettiamo a satana di agire nella nostra vita, 

e a quel punto, l’astuzia e la simulazione prenderanno il sopravvento. 

  

E quasi senza rendercene conto, con un “finto amore” cercheremo di ingannare gli altri 

ostentando una falsa religiosità o una falsa amicizia, nascondendo magari dietro un bel 

sorriso, le proprie antipatie e i propri sentimenti di avversione, con lo scopo di guadagnarsi il 

favore, e la simpatia degli altri, ed essere magari appoggiati nei nostri errori. 
Anche dal punto di vista umano siamo tutti d’accordo sul fatto, che l’ipocrisia è uno dei 

sentimenti peggiori dell’uomo, a Maggior ragione deve esserlo per un figlio/figlia di Dio, Ma 

è davvero cosi? Siamo proprio sicuri che nel nostro cuore non ci sia spazio per l’ipocrisia? 

  

La risposta ovviamente è individuale. 

Personalmente, anch’io come Davide chiedo al Signore: “Investigami, o Dio, e conosci il 
mio cuore; provami e conosci i miei pensieri; e vedi se vi è in me alcuna via iniqua, e 
guidami per la via eterna.” (Salmo 139:23-24) 
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Detestate il male, e attenetevi fermamente al bene. 
Il versetto continua, invitandoci a detestare profondamente, fortemente, tutto ciò che è 
male agli occhi di Dio, attenendoci in modo fermo, risoluto e stabile, al bene che può venire 
soltanto da un cuore rinnovato dall’amore di Dio.  
  

Che il Signore ci aiuti (mi aiuti) ad amare senza ipocrisia, imparando a fissare lo sguardo 
non su noi stessi, sul nostro egocentrismo o sull’approvazione e gli elogi da parte 
dell’uomo.. ma su Cristo! 
  

Se ci sentiamo approvati da Dio, non dobbiamo temere, in caso contrario riconosciamo e 
confessiamo il nostro peccato davanti a Dio, e LUI è sempre pronto a perdonarci. 
“Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto da perdonarci i peccati e purificarci da 
ogni iniquità.” 1 Giovanni1:9 

Lode a Dio! 

  

[La sorella Damaris su questo argomento ci ha anche inviato un ottimo studio di un pastore  teologo Luterano degli USA 
che riporteremo tra breve] 
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L’AMORE SIA SENZA IPOCRISIA - Romani 12:9a – Parte di un sermone del pastore John 

Piper inviataci da Damaris Lerici (scritto completo in 
http://a3001.altervista.org/Lamoresenzaipocrisia.htm ) N.9 - (Livello 4 su 5) 

  
  

[….] Perciò, avendo visto che Paolo ha menzionato l’ipocrisia come qualcosa da evitare, 
passiamo un po’ di tempo su questo argomento, per capirlo meglio. Mettiamo in pratica il 
principio che ho menzionato prima, cioè di non leggere la Bibbia con troppo fretta.  
L’ipocrisia di apparire migliori di quello che si è realmente 

Per poter evitare l’ipocrisia, dobbiamo capire che cosa sia. L’ipocrisia si manifesta in almeno 
due modi diversi. In un modo, l’ipocrisia cerca di far apparire l’esterno più bello di quello che 
c’è realmente all’interno. 
Per esempio, possiamo compiere delle gesta che sembrano essere atti d’amore, quando in 
realtà, li facciamo senza avere amore dentro. Questo è quello che Paolo descrive in 1Corinzi 
13:3. 
“Se distribuissi tutti i miei beni per nutrire i poveri, se dessi il mio corpo a essere arso, e non 
avessi amore, non mi gioverebbe a niente.” (1Cor 13:3 NRV) 
È possibile fare grandi sacrifici che sembrano essere esternamente atti d’amore, mentre 
dentro al cuore, non c’è vero amore. Questo è un esempio di ipocrisia. 
Solo per non dare un’idea sbagliata, notiamo che Paolo NON sta parlando di atti di 
ubbidienza, ma solo di atti volontari, che vanno oltre all’ubbidienza. È sempre giusto e 
doveroso ubbidire, sia se ne abbiamo voglia oppure no. Invece, non dobbiamo fare qualcosa 
volontariamente per farci vedere dagli altri diversi da quello che siamo, oppure per far 
sembrare qualcosa diversa dalla realtà. 
Gesù denuncia duramente questo tipo di ipocrisia in Matteo 15:7,8 

“7 Ipocriti, ben profetizzò Isaia di voi quando disse: 8 “Questo popolo mi onora con le 
labbra, ma il loro cuore è lontano da me.” (Mat 15:7-8 NRV) 
La loro adorazione esterna, fatta con tante belle parole, non era il frutto di un’adorazione 
nel cuore. Gesù denuncia questo tipo di ipocrisia, condannandola severamente. Ascoltiamo 
le parole di Cristo in Matteo 23, mentre condanna i farisei perché cercavano di fare vedere 
all’esterno quello che non erano dentro. 
“Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, mentre 
dentro sono pieni di rapina e d’intemperanza.” (Mat 23:25 NRV) 
“Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché siete simili a sepolcri imbiancati, che appaiono 
belli di fuori, ma dentro sono pieni d’ossa di morti e d’ogni immondizia.” (Mat 23:27 NRV) 
Questo tipo di ipocrisia, quindi, si manifestaquando cerchiamo di apparire migliori davanti 
gli altri di quello che siamo veramente dentro. Questo è una abominazione a Dio. 
  
L’ipocrisia che nasconde il peccato 

C’è un’altra forma di ipocrisia ed è quando si critica o condanna un altro, per nascondere i 
propri peccati. Delle volte, uno si comporta così senza rendersi conto della malvagità di 
quello che sta facendo. 
Troviamo questo tipo di ipocrisia molto spesso quando ci sono problemi in un matrimonio. 
Uno dei coniuge critica l’altro fortemente, come tattica per nascondere un peccato proprio. 
Però lo troviamo anche in altri casi. Per esempio, in Luca 6:42, Gesù dichiara: 
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“Come puoi dire a tuo fratello: “Fratello, lascia che io tolga la pagliuzza che hai nell’occhio,” 
mentre tu stesso non vedi la trave che è nell’occhio tuo? Ipocrita, togli prima dall’occhio tuo 
la trave, e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza che è nell’occhio di tuo fratello.” 
(Luca 6:42 NRV) 
Chi si preoccupa del peccato di un altro, mentre lui stesso ha un peccato non confessato, è 
un ipocrita. 
Quindi, il senso di Paolo in Romani 12:9, quando dichiara: “l’amore sia senza ipocrisia” è che 
dobbiamo evitare sia di cercare di sembrare agli altri quello che non siamo dentro, sia 
evitare di criticare gli altri per nascondere dei peccati nostri. Il vero amore deve essere senza 
ipocrisia. Infatti, se c’è ipocrisia, non c'è vero amore. In 1Corinzi 13:6 leggiamo che l’amore 
“...gioisce con la verità;” (1Cor 13:6 NRV) L’ipocrisia è falsità, è nascondere, è ingannare, è 
furbizia, è l’opposto della verità, e quindi, è l’opposto dell’amore. Dove c’è ipocrisia, non c’è 
vero amore. Perciò, Paolo dichiara: l’amore sia senza ipocrisia. 
  

lo scopo dell’ipocrisia 

Abbiamo visto che l’ipocrisia si manifesta sia nel cercare di apparire più belli, o più buoni, 
all'esterno, di quello che si è veramente dentro, sia per nascondere i propri peccati, 
criticando gli altri. 
Ora, voglio considerare da dove viene questa malvagità. Perché le persone si comportano 
così? Perché NOI ci comportiamo così? 

Nel Nuovo Testamento, sono descritte almeno due cose che spingono le persone a agire con 
ipocrisia. 
  
Ricevere approvazione dagli altri 
Il primo motivo per cui si usa ipocrisia è per cercare di ottenere gloria e approvazione dagli 
altri. Di natura, abbiamo un profondo desiderio di ricevere l’approvazione degli altri. Avere 
l’approvazione degli altri è un modo per l’uomo di cercare gloria per se stesso. 
Per esempio, in Matteo 6:2, Gesù dichiara: 
“Quando dunque fai l’elemosina, non far sonare la tromba davanti a te, come fanno gli 
ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere onorati dagli uomini. Io vi dico in verità che 
questo è il premio che ne hanno.” (Mat 6:2 NRV) 
Poi, nel v.5 aggiunge: 
“«Quando pregate, non siate come gli ipocriti; poiché essi amano pregare stando in piedi 
nelle sinagoghe e agli angoli delle piazze per essere visti dagli uomini. Io vi dico in verità che 
questo è il premio che ne hanno.” (Mat 6:5 NRV) 
In altre parole, questi uomini cercavano l’approvazione degli altri. Agivano in quella 
maniera, sperando di essere notati e approvati dagli altri, ovvero, volevano gloria dagli altri. 
“Come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri e non cercate la gloria che 
viene da Dio solo?” (Giov 5:44 NRV) 
“42 Ciò nonostante, molti, anche tra i capi, credettero in lui; ma a causa dei farisei non lo 
confessavano, per non essere espulsi dalla sinagoga; 43 perché preferirono la gloria degli 
uomini alla gloria di Dio.” (Giov 12:42-43 NRV) 
È importante capire che cercare l’approvazione degli altri vuol dire cercare di essere da loro 
glorificati. Quando facciamo così, l’unico beneficio che avremo saranno le briciole che ci 
daranno gli uomini. Poi, ci sarà la punizione. 
Nella vita, o si cerca di vivere alla gloria di Dio, o si cerca gloria per se stessi dagli uomini. 



189 
 

Attenzione, qua è importante capire che cercare approvazione degli uomini non vuol dire 
che cerchiamo approvazione da tutti gli uomini. Per esempio, se pensiamo ai ragazzi di oggi, 
spesso, a tanti di loro importa ben poco quello che pensano gli adulti. Invece, importa 
moltissimo come gli altri ragazzi li vedono. Loro vogliono l’approvazione dai loro coetanei. 
Anche fra noi può essere così. Un credente potrebbe vantarsi, dicendo: “a me non importa 
quello che pensano i miei colleghi di lavoro di me!”, quando in realtà, gli importa moltissimo 
che gli altri credenti lo vedano come un bravo, maturo credente. Quindi, ricordiamo che 
voler l’approvazione degli altri è qualcosa che vogliamo non da tutti, ma da un certo gruppo 
di persone. 
Molto spesso, cadiamo in questo terribile peccato di desiderare l’approvazione degli altri. 
Quando vogliamo l’approvazione degli altri, il nostro comportamento sarà guidato da 
questo desiderio. Diventerà così una schiavitù, che ci ostacolerà da comportarci in base a 
quello che è giusto. Comportarci cercando l’approvazione degli altri vuol dire essere ipocriti. 
Il vero amore, quello che Dio ci comanda di avere, non è così. Un credente che ha un vero 
amore non desidera l’approvazione degli uomini. Quel credente è stato liberato dalla 
schiavitù di volere la gloria dagli uomini. 
Infatti, il vero amore non ha un concetto alto di sé, addirittura, pensa poco a se stesso. Un 
credente con vero amore nel suo cuore ha i suoi pensieri fissati su Cristo, e medita su tutto 
quello che Dio è per lui in Cristo. 
In realtà, il comandamento che l’amore sia senza ipocrisia è il comandamento di conoscere 
Cristo, di amarLo e di cercare e trovare la propria soddisfazione in Cristo, in modo da non 
aver bisogno di desiderare l’approvazione degli altri. 
Infatti, se tu stai cercando l’approvazione degli altri, stai cercando fango, quando potresti 
avere un tesoro tra le mani. Stai scavando delle cisterne screpolate. Dio parla di questo in 
Geremia 2 

“«Il mio popolo infatti ha commesso due mali: ha abbandonato me, la sorgente d’acqua 
viva, e si è scavato delle cisterne, delle cisterne screpolate, che non tengono l’acqua.” 
(Geremia 2:13 NRV) 
Quindi, cercare l’approvazione degli altri è una forma di ipocrisia. Si cerca di apparire in una 
luce più buona di quello che si è in realtà. Questa è vivere una menzogna, ed è il contrario 
del vero amore. 
l’ipocrisia che nasconde un peccato 

Come ho detto prima, esiste anche un’altra forma di ipocrisia. Spesso, l’ipocrisia ha lo scopo 
di nascondere dei peccati che non hanno nulla a che fare con quello che stiamo cercando di 
far sembrare davanti gli altri. 
Troviamo un esempio di questo in Luca 13, dove Gesù si trovò in una sinagoga di sabato, il 
giorno in cui i Giudei non dovevano lavorare. Gesù guarì una donna che da diciotto anni era 
posseduta da uno spirito che la rendeva inferma, ed era tutta curva e assolutamente 
incapace di raddrizzarsi. 
Il capo della sinagoga si infuriò con Gesù, vi leggo il v.14. 
“Or il capo della sinagoga, indignato che Gesù avesse fatto una guarigione di sabato, disse 
alla folla: «Ci sono sei giorni nei quali si deve lavorare; venite dunque in quelli a farvi guarire, 
e non in giorno di sabato».” (Luca 13:14 NRV) 
Che cosa vediamo qua? Da quello che sembra, quest'uomo era molto zelante per la 
tradizione religiosa. Potremmo immaginare che il suo scopo nella vita fosse quello di aiutare 
le persone a seguire le tradizioni religiose. 
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Però, Gesù vedeva il suo cuore e dichiarò: 
“15 Ma il Signore gli rispose: «Ipocriti, ciascuno di voi non scioglie, di sabato, il suo bue o il 
suo asino dalla mangiatoia per condurlo a bere?” (Luca 13:14-15 NRV) 
Perché Gesù chiamò ipocrita questo uomo che era pieno di zelo per il Sabato? Non era 
ipocrita perché cercava l’approvazione degli uomini. Piuttosto, egli era un ipocrita perché il 
suo zelo religioso nascondeva un suo peccato! Di quale peccato si tratta ? 

Gesù aveva detto: “ciascuno di voi non scioglie, di sabato, il suo bue o il suo asino dalla 
mangiatoia per condurlo a bere?” 

Quello che Gesù, conoscendo bene anche il cuore, voleva dire era che a questo uomo non 
importava osservare il sabato. A lui importava curare i suoi beni, ovvero, a lui importavano i 
SOLDI! 
Il suo apparente zelo per il sabato era tutto falso, per nascondere il suo amore per i soldi. 
Quindi, era un ipocrita, facendo sembrare che era zelante per le cose di Dio, nascondendo 
così il suo peccato di amare il denaro. 
Perciò, anche questo è un altro modo in cui l’ipocrisia si manifesta: quando uno finge di 
avere zelo per qualcosa, per riuscire a nascondere un peccato. 
Lo vediamo spesso nei matrimoni, quando uno dei coniugi è molto insistente su una 
posizione, che in realtà serve solamente per nascondere un peccato. Anche questo tipo di 
ipocrisia è un brutto peccato. 
Applicazione 

A questo punto, Dio volendo, il comandamento: “l’amore sia senza ipocrisia” è più chiaro di 
quello che era prima. E allora, come possiamo applicare questo comandamento alla nostra 
vita? 

Dobbiamo esaminarci, per riconoscere se il nostro comportamento a volte possa essere 
ipocrita. Per esempio: stiamo cercando l’approvazione degli altri, che siano altri credenti, o 
amici non credenti? Ci importa come gli altri ci vedono? Ci vergogniamo quando il nostro 
comportamento ci fa essere visti male? Anche questo è un frutto di volere l’approvazione 
degli altri. Se abbiamo questo comportamento, allora, il nostro amore è ipocrita. 
Quello che è giusto è aver un cuore che non pensa a come gli altri ci guardano, ma avere un 
cuore che fissa piuttosto lo sguardo su Cristo, impegnandoci a glorificare Dio e ad edificare 
gli altri. 
Se ti rendi conto che stai cercando l’approvazione degli altri, non basta smettere. Hai 
bisogno di riconoscere questo come peccato, e confessarlo a Dio, e se necessario, anche agli 
altri. 
Inoltre ci possiamo domandare: siamo ipocriti in quanto mettiamo molto enfasi sui peccati 
degli altri, anziché concentrarci sui nostri? Siamo tutti presi dalle pagliuzze degli altri, 
anziché preoccuparci di togliere le travi dei nostri occhi? Chi vive così, non ha un amore 
sincero. Chi vive così ha bisogno di confessare il suo peccato a Dio. 
Oh che possiamo essere credenti che hanno un amore senza ipocrisia. Oh che possiamo 
smettere di fissare lo sguardo su noi stessi, e invece, che possiamo fissare il nostro sguardo 
su Cristo. Oh che possiamo trovare la nostra approvazione in Dio, portando gloria a Lui, 
anziché cercare gloria per noi stessi. 
Oh che possiamo presentarci a Dio come sacrifici viventi, considerando la misericordia di Dio 
nei nostri confronti! 
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“SERVITE IL SIGNORE” - Rom 12:11c - (di Renzo Ronca- N.10 - (Livello 4 su 5) 

  

 
  

  

  

Ogni essere creato aspira a servire Dio. 
  
Questa tendenza/aspirazione può essere consapevole o inconsapevole, volontaria o 
involontaria. Il cuore batte e viene definito un muscolo involontario, ma se potesse parlare 
direbbe che il suo desiderio è quello di svolgere al meglio le sue funzioni secondo il motivo 
per cui esiste, ovvero secondo il progetto divino della sua creazione.  
Nell’anima nostra tutto è completo armonico e trova il suo giusto versamento solo quando è 
rivolto all’Eterno e ne segue le indicazioni.  
  
La mente non sempre riesce a capire questo desiderio interiore, ci arriva molto tempo dopo, 
quando le sue difese si aprono un poco e permettono al seme di Dio di svilupparsi e crescere 
rivelando il Cristo. Quando la mente, la razionalità, può constatare che tutto quello che 
viene da Dio è “buono”, allora si apre fiduciosa, ed ecco che fede e ragione si uniscono e noi 
diventiamo “nuovi”. 
  
Ma in pratica e in modo semplice come si fa a servire Dio? 

  
Il fanciullo quando comincia ad esplorare il mondo desidera seguire il suo papà, lo segue, 
vorrebbe andare dove va lui e fare le cose che fa lui. Il papà è contento e glielo permetterà, 
ma gradatamente, in base alla sua età. Timide passeggiate all’inizio con piccole attività sotto 
la sua guida; poi modesti lavoretti man mano che acquista capacità e sicurezza. Poi 
aumenteranno anche le responsabilità: il triciclo, la bicicletta, stare attento al fratellino, il 
motorino, conoscere i segnali stradali, la macchina, riconoscere le strade migliori, saper 
portare gli altri… 

E’ così anche con il nostro Padre celeste. 
Appena siamo in grado di camminare vorremmo fare tutto: predicare, fare i miracoli 
sconfiggere il diavolo, conoscere gli angeli buoni, ecc., ma il Signore in modi meravigliosi ci 
fa crescere un giorno alla volta, incoraggiandoci e correggendoci. 
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Non si può dire dunque che servire Dio sia un’attività che scatta in un momento preciso con 
un compito preciso, tipo “da 18 anni sarò servitore, prima non è possibile”;  invece si tratta 
più di una disposizione, di un desiderio continuo dell’anima, un sentimento di imitazione del 
Cristo che rimane costante intenso come una spinta, come un pressing sulle nostre azioni, le 
quali indirizzate dallo Sp di D, divengono sempre più efficaci. 
  
Si può servire Dio in molti modi, non sempre subito comprensibili. 
Ci fu un momento per esempio in cui Gesù chiese ai suoi discepoli di fargli compagnia, di 
vegliare con Lui (1). Similmente possiamo a volte sentire in noi come un richiamo ad una 
preghiera intensa e sofferta; non è necessario che ne comprendiamo sempre quantità e 
motivazione o che ci sentiamo sempre svegli e disposti; il Signore potrebbe chiederci una 
vigilanza particolare, magari chiederci una preghiera sofferta, perché forse qualcun altro –a 
cui spiritualmente ci unisce-  non sarebbe in grado di farlo; non lo possiamo sapere, ma 
anche questa vicinanza al Signore o alla croce di certi momenti difficili da capire è un servire 
Dio. 
Pure se la nostra immaginazione ci porterebbe a un servizio eclatante può capitare invece 
che il Signore ci chieda di percorrere strade modeste dove non c’è riconoscimento di 
nessuno, ma dove c’è invece una missione particolare da compiere. (2) 
  
Servire Dio è allora prima di tutto un “restare a disposizione”, come il servo “inutile” che 
cerca di fare al meglio quanto gli viene chiesto: se fossimo un cuore batteremmo il giusto 
battito, né troppo veloce né troppo lento, per il bene di tutto il corpo. 
  
Servire Dio è appunto anche la consapevolezza di agire in un “corpo” che è la Chiesa, come 
dice qualche versetto prima: 
  
“Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e tutte le membra non hanno una 
medesima funzione, 5 così noi, che siamo molti, siamo un solo corpo in Cristo, e, 
individualmente, siamo membra l'uno dell'altro. 6 Avendo pertanto doni differenti secondo 
la grazia che ci è stata concessa, se abbiamo dono di profezia, profetizziamo conformemente 
alla fede; 7 se di ministero, attendiamo al ministero; se d'insegnamento, all'insegnare; 8 se 
di esortazione, all'esortare; chi dà, dia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; 
chi fa opere di misericordia, le faccia con gioia”. (Rom 12:4-8) 
  
Si potrà chiedere: -Ma se le chiese sono tante e tra loro sempre in competizione 
(bell’esempio che diamo!!) come faccio ad essere coordinato nel servire Dio?-  
La risposta è semplice: ricordiamoci sempre che noi non seguiamo mai le organizzazioni 
dell’uomo chiamate “chiese” o “denominazioni”, ma seguiamo prima di tutto Dio, Il Quale 
ha stabilito lo Spirito Santo come Guida e Capo dell’unica Chiesa del Signore. Questa, come 
abbiamo sempre detto non ha confini precisi sulla terra. Quindi il Coordinatore, quello che 
regola l’armonia delle nostre azioni rimane sempre lo Spirito Santo; se seguiamo Lui 
andiamo sempre bene. Le varie chiese/denominazioni, come abbiamo più volte detto, 
possono essere in linea con Dio ma possono anche non esserlo. Lo Spirito Santo –se 
rerstiamo umili- ci fornirà il discernimento necessario. 
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Si potrà ancora obiettare: -Ma come faccio ad essere sicuro che quella cosa che sento viene 
dallo Spirito di Dio e non per esempio dalla mia esaltazione?- 
Non è dall’analisi teologo/filosofica che lo scopriremo; le cose che vengono dal Signore si 
realizzano sempre, producono buoni frutti sempre, sono in armonia con la Bibbia sempre, 
sono sempre perfette (nonostante noi non lo siamo).  
Il Signore non ci darà mai né prove che non possiamo superare, né incarichi che non 
possiamo capire.  
  
Inoltre nel servire Dio si attiva una coscienza particolare in grado di riconoscere ciò che è 
buono, proprio come dopo la creazione quando Dio, il sabato, si riposò. E’ questo senso di 
riposo interiore che ci permette di riconoscere senza ombra di dubbio le perfezioni di Dio. 
  
Servire Dio è anche servire gli altri. Dubito molto che un’anima che ami davvero il Risorto 
non senta in se stessa una spinta insopprimibile a prendersi cura delle altre anime (3). 
Servire in questo amore fraterno  è come un legno secco che scopre vicino al camino di 
poter dare calore e vita a qualcuno lì vicino che sta morendo di freddo. Nell’offerta di noi 
stessi il nostro cuore arde, la vita nostra si trasforma salendo verso l’alto nella fiamma dello 
Spirito Santo. (4) 
  
Noi infatti contemplando sempre più Cristo, gli rassomigliamo sempre più. (5) 

  
Nel servire Dio possiamo esserGli talmente vicini da sentire una parte di ciò che Lui sente. 
Questo non perché siamo bravi ma perché il Signore stesso in questa attrazione a Sé si rivela 
sempre più e lo Sp Suo si unisce sempre più al nostro. 
  
In questo ns sentire spirituale  non c’è più bisogno che Lui ci dica fai questo o fai quell’altro 
perché sorgerà spontaneo nel ns cuore il desiderio di farlo e le azioni verranno di 
conseguenza. 
  
E’ per questo che dice: “Chiunque è nato da Dio non persiste nel commettere peccato, 
perché il seme divino rimane in lui, e non può persistere nel peccare perché è nato da Dio” 
(1Giovanni 3:9). Infatti un’anima nata da Dio che ricambia questo amore non può più 
peccare, non perché rispetta meglio un comandamento, ma perché sente in se stessa solo 
l’amore per il bene e gli è estraneo ogni collegamento col peccato.  
  
Servire il Signore è dunque come il corpo che respira. Che forse il corpo dice: “adesso espiro, 
adesso inspiro”? Avviene normalmente perché è così che funziona la vita del corpo terreno. 
Nel nostro corpo spirituale c’è una funzione molto simile che va oltre il lato fisico e che 
inspira ed espira non solo l’aria, ma l’essenza stessa di Dio, la vita perfetta che da Dio si 
irraggia nel creato. 
  
Come dicevamo all’inizio, ogni essere, ogni atomo sussiste nella ricerca della perfezione del 
suo funzionamento; e la perfezione di ogni funzionamento sta nel suo insieme, e l’insieme 
ha come inizio e come fine Dio stesso. 
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La differenza intesa come qualità tra un essere e l’altro sta nel grado di coscienza con cui 
manifesta questa sua funzione di esistere nella creazione. Potremmo dire: La qualità di un 
essere sta nella coscienza di sé in funzione della coscienza del creato, all’interno del 
riconoscimento dell’unico Dio. 
  
Ecco allora ritorniamo al servizio come offerta di noi stessi (4). Ma per capirlo bene 
dovremmo riuscire a pensare ad un’offerta non pesante, non dolorosa, ma che sia di 
estrema soddisfazione e bellezza a Lui gradita. Come nell’altare dei profumi del tempio. E 
quale offerta migliore può esserci della nostra lode perenne a Dio? 

  
Lodare Dio, ringraziarlo, amarlo, esprimere ogni istante parole di affetto, ammirazione, 
rispetto, desiderio, soddisfazione, gratitudine, ecc tutto questo è un versamento del cuore 
della mente dello spirito delle ossa delle cellule, è il nostro vivere per amare e servire Dio, 
che per primo è venuto in Cristo ad amarci e servire le nostre debolezze. 
  
Servire Dio non può essere distaccato dall’amare Dio. Ed in questo scambio di affetti di 
inestimabile valore, come non si può amare il nostro prossimo ed il creato? Amare Dio è 
prendersi cura di tutto quello che Lui ama, a cominciare dalle persone che Lui a volte ci 
affida. 
  
  
  
  
  
 NOTE 

  
(1)Allora disse loro: «L'anima mia è oppressa da tristezza mortale; rimanete qui e vegliate con me» (Matt 
26:38) 
  
(2) “Un angelo del Signore parlò a Filippo così: «Àlzati e va' verso mezzogiorno, sulla via che da Gerusalemme 
scende a Gaza. Essa è una strada deserta». 27 Egli si alzò e partì. Ed ecco un etiope, eunuco e ministro di 
Candace, regina di Etiopia, sovrintendente a tutti i tesori di lei, era venuto a Gerusalemme per adorare, 28 e 
ora stava tornandosene, seduto sul suo carro, leggendo il profeta Isaia. 29 Lo Spirito disse a Filippo: 
«Avvicìnati e raggiungi quel carro». 30 Filippo accorse, udì che quell'uomo leggeva il profeta Isaia, e gli disse: 
«Capisci quello che stai leggendo?» 31 Quegli rispose: «E come potrei, se nessuno mi guida?» E invitò Filippo 
a salire e a sedersi accanto a lui”. (Atti 8:26-31) 
  
(3) “Quand'ebbero fatto colazione, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi ami più di questi?» Egli 
rispose: «Sì, Signore, tu sai che ti voglio bene». Gesù gli disse: «Pasci i miei agnelli». 16 Gli disse di nuovo, una 
seconda volta: «Simone di Giovanni, mi ami?» Egli rispose: «Sì, Signore; tu sai che ti voglio bene». Gesù gli 
disse: «Pastura le mie pecore». 17 Gli disse la terza volta: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?» Pietro fu 
rattristato che egli avesse detto la terza volta: «Mi vuoi bene?» E gli rispose: «Signore, tu sai ogni cosa; tu 
conosci che ti voglio bene». Gesù gli disse: «Pasci le mie pecore“ (Giov 21:15-17) 
  
(4) “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a presentare i vostri corpi in sacrificio vivente, santo, 
gradito a Dio; questo è il vostro culto spirituale” (Rom 12:1) 
  
(5)”E noi tutti, a viso scoperto, contemplando come in uno specchio la gloria del Signore, siamo trasformati 
nella sua stessa immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione del Signore, che è lo Spirito” (2 Cor 3:18) 
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“QUANTO ALLO ZELO, NON SIATE PIGRI; SIATE FERVENTI NELLO SPIRITO” Rom 

12:11  (di Roberto  Sargentini) N.11 (Livello 1 su 5) 

  

  

  

  

Anni fa ebbi a che fare con persone che si ritenevano molto zelanti nel Signore. Esse 
manifestavano il loro zelo durante la funzione religiosa con grida, con ululati e lamenti che, 
tra l'altro disturbavano gli altri credenti e il culto.  
Visitavano assiduamente i vari fratelli di chiesa manifestando nelle parole e nei fatti 
un'insistenza su pratiche del tutto inutili e tradizioni che non edificavano. Ad esempio 
avevano da dire sulla spiritualità di chi leggeva una certa versione della bibbia invece di 
un'altra, sul modo di pregare calmo e pacato degli altri fratelli; usavano il dono delle lingue 
quasi fosse un linguaggio magico e quando parlavano con un interessato lo subissavano di 
versetti con tale insistenza che quello spariva e non si faceva vedere più, ecc.  
  

Tutto questo attivismo era considerato da loro "zelo per il Signore"; e il loro 
allontanamento, da parte di chi non ne poteva più, era considerata come la persecuzione 
del mondo verso i figli di Dio. 
In realtà quelle persone, spesso incoraggiate da alcuni membri di chiesa e da certi pastori, 
non manifestavano zelo ma fanatismo religioso e, velatamente, una sorta di giustificazione 
per opere: io faccio, testimonio; quindi sono bravo. Faccio tutto per Gesù, allora merito un 
premio. 
  
La bibbia tutta ci invita ad essere persone assennate, equilibrate, che con la loro personalità 
rinnovata da Cristo effondono attorno a sé un senso di santa spiritualità e di pace, di ordine 
interiore ed equilibrio, di fiducia. 
  
Oggi molti credenti fanno tanto per il Signore ma non con il Signore. La Parola di Dio ci 
insegna a compiere le opere che il Padre ha predisposto per noi, le quali corrispondono al 
suo volere e non al nostro. In questo modo lavoreremo con Gesù adempiendo i suoi e non i 
nostri programmi spirituali. E' nel realizzare tali programmi che ci è chiesto di impegnarci e 
di non essere pigri. E' rispondendo di sì ogni volta che Gesù ci chiama a collaborare con lui 
che manifestiamo il vero e santo zelo. 
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NON RENDETE A NESSUNO MALE PER MALE - IMPEGNATEVI A FARE IL BENE 
DAVANTI A TUTTI GLI UOMINI (Rom 12:17) - (di Renzo Ronca)  N.12 (Livello 4 su 5) 

  
  

 
  

  

NON RENDETE A NESSUNO MALE PER MALE 

  

Le raccomandazioni si fanno sempre per un motivo preciso. Immaginate un insegnante che 
deve lasciare un attimo sola la classe, egli sa bene che appena uscito i ragazzi avranno subito 
la tentazione di sfrenarsi parlando ad alta voce e schiamazzando; siccome appunto lo sa già, 
allora li previene (almeno ci prova) e dice loro –Ehi! Mi raccomando! Sono qui fuori dalla 
porta, non fate confusione!- 
  
Allo stesso modo il Signore conosce già le radici istintive dell’uomo e con grande pazienza 
cerca di educarlo. Il Signore lo sa che noi saremmo subito portati a reagire istintivamente 
verso le offese. Una volta infatti, prima di Mosè,  la vita era tenuta in poco conto, si uccideva 
per futili motivi; per questo vennero le tavole della legge e l’uomo seppe che uccidere era 
un peccato molto grave agli occhi dell’Eterno. Questa legge suonò molto “strana”  in una 
normalità violenta come allora, ma fu come un primo gradino nella scala della nuova 
nascita.  
  
Per come l’uomo si era ridotto erano necessari altri gradini, altre fasi di crescita, e ad ogni 
fase il passaggio di generazioni di uomini.  
  
Nell’A.T. non c’era questa esortazione che abbiamo trovato oggi “non rendete a nessuno 
male per male”, anzi la cosa era permessa con quella che è stata definita la “legge del 
taglione” (1) che consisteva “nell’infliggere all’autore di una lesione personale, la stessa 
lesione da lui provocata alla vittima” (Trecc.): “….ma se ne segue danno, darai vita per vita, 
occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, scottatura per 
scottatura, ferita per ferita, contusione per contusione”. (Esodo 21:23-25) 
  
Quindi se la legge “non uccidere” elevò i primi israeliti al di sopra di tante popolazioni rozze 
e violente della loro epoca, il nuovo giudaismo di Gesù Cristo e poi degli apostoli, fa un altro 
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salto di qualità e li pose ancora più sopra, facendoli passare ad un’altra fase: non più “occhio 
per occhio” ma “non rendete ad alcuno male per male”.  
  
Per noi oggi il concetto sembra abbastanza scontato (benché poi anche noi non riusciamo ad 
applicarlo bene) ma a quel tempo fu una rivoluzione, una imposizione molto dura da 
accettare, sia per la novità in se stessa “poco logica” e sia  per l’apparente conflitto con la 
mentalità di prima. 
  
Questo versetto è una negazione, ci dice cosa NON fare; non ha ancora specificato cosa fare. 
E’ giusto lo stacco, il dividere il pensiero in due azioni distinte: prima  uno stop di cui tenere 
conto, una battuta d’arresto sui nostri istinti umani; in seguito, nella seconda parte del 
versetto “Impegnatevi a fare il bene davanti a tutti gli uomini” l’arresto sarà sostituito  dal 
corretto movimento.  
Questo ci aiuta molto perché come esseri umani non possiamo cancellare le emozioni o gli 
istinti e sarebbe anche sbagliato farlo perché attraverso esse noi viviamo, tuttavia facendo 
una piccola sosta, diamo il via al nostro autocontrollo, perché frenando gli impulsi più 
aggressivi e violenti possiamo -nella sosta anche di pochi secondi- pensare. Pensare è 
fondamentale perché la buona volontà nel pensiero ci ricorda ciò che siamo: non barbari ma 
figli di Dio per i meriti di Cristo.  
  
Era così difficile da capire e realizzare cosa non fare e cosa fare, che l’apostolo dovette 
spiegarlo in modo approfondito:  
“17 non rendete ad alcuno male per male 

Impegnatevi a fare il bene davanti a tutti gli uomini  
18 Se è possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti gli uomini.  
19 Non fate le vostre vendette, miei cari,  
ma cedete il posto all'ira di Dio;  
poiché sta scritto: «A me la vendetta; io darò la retribuzione», dice il Signore.  
20 Anzi, «se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere; poiché, 
facendo così, tu radunerai dei carboni accesi sul suo capo».  
21 Non lasciarti vincere dal male,  
ma vinci il male con il bene. 
  
Notate  come le esortazioni siano perfettamente collegate. Era necessario approfondire e 
spiegare perché a quel tempo -dove era più che normale ripagare il prossimo con la stessa 
moneta-, sentendo l’esortazione di Paolo, sarebbe subito venuta in mente la frase: “Ma se 
non devo rendere male per male, che dovei  fare allora?”  
  
IMPEGNATEVI A FARE IL BENE DAVANTI A TUTTI GLI UOMINI  
  
L’apostolo deve far capire cosa sia “il bene”, deve spiegare come si fa a fare il bene. Un 
concetto nuovo e difficile perché richiedeva un “impegno” personale da estendersi almeno 
su due altri tipi di “lotta”:  
La prima lotta non è più contro un nemico fisico esterno, ma contro il Male, che può essere 
vinto non con un male più grande, ma solo col bene che ci viene dal “vivere Cristo”(2). 
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La seconda, più complessa, accennata poi a Nicodemo, consiste nell’elaborazione della 
Legge non più in maniera scritturale, ma con l’ausilio dello Spirito di Dio che, pungolandoci 
correggendoci ed esortandoci,  forma ogni giorno la nostra coscienza nuova. 
  
Non scoraggiamoci allora se non riusciamo a perdonare subito i nostri nemici o se amarli ci 
sembra impossibile. La nostra crescita è un lento sapiente discepolato sotto la guida dello 
Spirito Santo, che richiede tempo, che solo gradino dopo gradino ci permetterà di 
identificarci con l’uomo nuovo.  
  
A noi persone di un secolo dove si corre sempre e dove si possiede tutto subito, questo 
procedere per gradi potrà apparire di una lentezza esasperante, invece è un bene. Noi non 
siamo nati per vivere nello stress (vera causa di gravi malattie)  ma per vivere nella pace, 
godendoci i silenzi,  le voci della natura, le armonie del creato, la presenza del nostro 
Signore. 
  
“Fare il bene” non è così semplice e scontato. Si tratta abbiamo visto di un “impegno” che 
l’apostolo aveva già accennato al v.2 “Non conformatevi a questo mondo, ma siate 
trasformati mediante il rinnovamento della vostra mente, affinché conosciate per esperienza 
quale sia la volontà di Dio, la buona, gradita e perfetta volontà.” (Rom 12:2) 

  
Per “fare il bene” occorrono dunque: 
a)Un anticonformismo (Non conformatevi a questo mondo), un distaccarsi dalle abitudini 
tradizionali “lo faccio perché lo fanno tutti”. Infatti quando una popolazione degenera, ecco 
che la tradizione è degenerata anch’essa, è un peccato perché Dio “genera” manda avanti, 
in alto, fa crescere, non ci spinge mai all’imbarbarimento.  
  
b)Una trasformazione interiore ex-novo (siate trasformati mediante il rinnovamento della 
vostra mente); Ora noi sappiamo che questo rinnovamento può essere realizzato solo se lo 
Spirito Santo ci guida in una “nuova nascita”. 
  
c)Una conoscenza della volontà di Dio basata sulla esperienza e non sulla teoria (affinché 
conosciate per esperienza quale sia la volontà di Dio)  
Una cosa è legata all’altra: por conoscere sul serio occorre sperimentare, per sperimentare 
occorre trasformare una mentalità, distaccarsi dalle abitudini dei sistemi corrotti, tornare a 
seguire gli insegnamenti di Dio. 
E tutto questo è ancora subordinato ad un altro punto fondamentale: l’offerta di noi stessi a 
Dio (Rom 12:1) 
  
E’ solo attraverso questo processo impegnativo che potremo davvero 
conscere/sperimentare il bene, il buono, che possono venire solo da Dio (la buona, gradita e 
perfetta volontà). 
  
Non demoralizziamoci dunque se ci pare di fare sempre gli stessi errori. La nostra mente è 
molto complicata, la memoria con i suoi traumi, le suggestioni, le elaborazioni, i progetti, 
hanno bisogno di tempo per ordinarsi e per trovare armonia. 
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Quello che è certo e che ci dà una grande tranquillità, è che se anche noi ci conosciamo 
poco, il Signore ci conosce perfettamente avendoci Lui stesso creati, e dunque sa come fare 
per condurci al meglio.  
  
Tutto questo ci fa capire che l’uomo da solo non riuscirebbe mai a fare il bene se non ritrova 
prima la sua natura spirituale. Il processo del bene sarebbe impossibile da capire e da 
realizzare per chi non ama Dio. 
  
Per noi invece è sufficiente essere sotto la guida dello Spirito di Dio mentre si agisce. Essere 
in Dio in una comunione sempre più perfetta. Più perfetta sarà questa unione con Dio più 
evidente sarà il bene perché il Bene è in Dio e non c’è alcun bene al di fuori di Lui. 
  
  
  
 NOTE 
(1) dal lat. talio -onis, dagli etimologisti latini raccostato a talis «tale», quasi a dire «pena altrettale» 
[…]  vendicarsi, o fare vendetta, di un danno o di un torto subìto infliggendo a chi se ne è reso responsabile lo 
stesso danno o torto (o altro equivalente) (Trecc) 

  
(2) “Infatti per me il vivere è Cristo e il morire guadagno”. (Filippesi 1:21) 
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“SE IL TUO NEMICO HA FAME, DAGLI DA MANGIARE; SE HA SETE, DAGLI DA 
BERE; POICHÉ, FACENDO COSÌ, TU RADUNERAI DEI CARBONI ACCESI SUL SUO 

CAPO” - ROMANI 12:20 - (di Stefania) - N.13 - 24-2-15- (Livello 2 su 5) 

  

   
(CARBONI ARDENTI) 

Aiutare chi è nel bisogno è un dovere per un cristiano. Sembra scontato ma non è facile e 
naturale come sembra, perché siamo propensi a curarci dei nostri interessi, agiamo da 
animali territoriali e a volte, per paura o per scaramanzia, ostentiamo la bandiera 
dell'ottimismo cieco su cui c'è scritto: se non sta accadendo a me allora non è importante.  

Ma certi sguardi disperati, certe scene di miseria, di dolore, di rassegnazione ci scuotono nel 
profondo e la nostra coscienza esige che facciamo qualcosa, anche poco, ma qualcosa. 

Tra le persone comuni della nostra società c'è una specie di tacito accordo secondo il quale 
è meglio ridimensionare le sofferenze di chi è diverso da noi, all'occorrenza possiamo 
ritenerli perfino colpevoli dei propri mali. L'importante è che non vengano ad intaccare la 
nostra illusione di vivere in un'oasi felice. Che poi tanto felice non è. Ad osservare bene, a 
darsi la pena di scavare un pochino dietro le apparenze, c'è miseria e dolore anche nelle 
nostre case, ci sono solitudini nascoste e disperate, malattie vissute nel silenzio, violenze 
subite e mai denunciate, incomprensioni e cuori spezzati che nessuno consola.  

Essere cristiani significa non voltarsi dall'altra parte e fare il possibile per chi ha bisogno, che 
sia un'offerta di  denaro, che sia cibo o acqua, che sia una parola buona o un gesto gentile. 

Essere cristiani significa anche di più: ci è richiesto di aiutare perfino il nostro nemico se si 
trova nel bisogno. 

Se qualcuno ieri ci ha feriti, umiliati, fatto del male ed oggi si trova in difficoltà, nemmeno in 
questo caso possiamo voltarci dall'altra parte.  

Non soltanto dobbiamo astenerci dal far del male al prossimo anche quando ci sentiremmo 
giustificati a farlo, ma siamo chiamati a fare del bene tutte le volte che ne abbiamo 
l'occasione, anche se di fronte a noi ci fosse una persona che, nel nostro sentire, non lo 
merita. 
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Il punto verso cui tendere è quello di essere ricolmi d'amore al punto da non avere altro da 
dare, nemmeno ai nemici. 

Paolo diceva che quando aiutiamo qualcuno che ci ha fatto del male raduniamo carboni 
accesi sul suo capo, cioè lasciamo posto alla giustizia di Dio che, diversamente dalle nostre 
vendette umane, mira comunque alla salvezza dell'uomo, almeno finché dura il tempo della 
grazia, anche se a volte fa passare per il fuoco.  
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SIATE PAZIENTI NELLA TRIBOLAZIONE - Romani 12:12b – (di Renzo Ronca) - ROMANI 12:9-21 . 

N.14 - 25-2-15- h.18,45 (Livello 3 su 5) 

  

  

 
  

  
La pazienza è la “disposizione d’animo, abituale o attuale, congenita al proprio carattere o 
effetto di volontà e di autocontrollo, ad accettare e sopportare con tranquillità, 
moderazione, rassegnazione, senza reagire violentemente, il dolore, il male, i disagi, le 
molestie altrui, le contrarietà della vita in genere” (Treccani). 
  
Secondo la Bibbia la pazienza è uno dei frutti dello Spirito Santo (1), una componente 
dell’amore (2), una parte del “carattere” di Dio (3), un mezzo per raggiungere la felicità (4).  
  
In questo passo l'apostolo specifica dove esercitare la pazienza: "nella tribolazione".  In 
effetti con la pazienza ci forziamo a fare il contrario di quanto l'impulso vorrebbe. Restiamo 
fermi dominando l'impulso che in certe occasioni ci porterebbe a peccare. Una pazienza 
dove non ci sia un forte e soffrcontrollo della nostra mente e delle nostre azioni 
mantenendo un atteggiamento equilibrato, sarebbe una finta pazienza. La pazienza si 
esercita quando esistono contrarietà e sofferenze di vari tipi e livelli, a volte anche molto 
pesanti. Eppure è proprio in questo esercizio che persino le afflizioni, per il cristiano, viste da 
una certa angolatura, possono essere considerate come positive, perché è partendo da esse 
che la pazienza può formarsi; e la pazienza è come un passaggio per andare oltre: da questa 
esperienza si arriva alla speranza, che ci spinge ancora in avanti e fino alla conoscenza 
dell’amore di Dio, che viene sparso nel nostro cuore. (5) 
  
Tramite la pazienza manteniamo lo sguardo fisso sul nostro obiettivo (6) che è la “casa 
celeste” e questo ci darà la forza di resistere coerenti. 
 La pazienza con il mantenimento costante della fede nelle piccole cose ci permette di 
esercitare queste virtù anche nelle cose più grandi (7).   
 Ed in effetti abbiamo due esempi di “grande pazienza” che tra loro sono mirabilmente 
legati: 
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La prima pazienza è quella di Dio. Egli non ha distrutto subito l’uomo, pure se questi si è 
comportato molto male contro di Lui, contro se stesso e contro il creato. Dio ha progettato 
una salvezza, che arriverà e che per fede intuiamo. Questa salvezza si sta realizzando in 
migliaia dei nostri anni, ma non perché il Signore ritarda, bensì perché vuol salvare tutti gli 
uomini buoni; e come potrebbe farlo se non facendoli prima nascere e vivere affinché 
scelgano la fede in Lui? Solo quando tutti quelli da Lui concepiti saranno nati ed avranno 
avuto la possibilità di scegliere tra Dio e non-Dio si compiranno i tempi.  
Pensaci: se avesse distrutto il mondo come potrei essere io qui a scrivere e tu lì in questo 
istante a leggere? Invece adesso, proprio per la pazienza di Dio, io e te siamo qui, vivi, nella 
fiduciosa attesa della Sua salvezza. 
  
“Il Signore non ritarda l'adempimento della sua promessa, come pretendono alcuni; ma è 
paziente verso di voi, non volendo che qualcuno perisca, ma che tutti giungano al 
ravvedimento” (2Pietro 3:9). “..e considerate che la pazienza del nostro Signore è per la 
vostra salvezza…” (2Pietro 3:15) 
  
La seconda pazienza è una virtù che Dio dona alle anime stanche per permettere loro di 
restare vivi.  Parlo di quelle persone che hanno già scelto il Signore, che hanno già avuto un 
anticipo del Suo amore e lo ricambiano come meglio possono, ma sono amareggiate e 
stanche da questo sistema così corrotto. Queste anime potrebbero languire in un mondo 
come il nostro, privo di amore e di giustizia; si potrebbero avvilire ed appassire come piante 
senz’acqua nel deserto. 
Ma sia sempre ringraziato il Signore, Il Quale conosce la nostra poca forza, i nostri cuori e sa 
come effondere in essi le Sue consolazioni, affinché non solo non siamo presi dallo 
sconforto, ma riusciamo persino miracolosamente a trasmettere le virtù del Signore che 
riceviamo: 
  
Il Signore diriga i vostri cuori all'amore di Dio e alla paziente attesa di Cristo. (2Tessalonicesi 
3:5) 
  
“Benedetto sia Dio e Padre del nostro Signore Gesù Cristo, il Padre delle misericordie e il Dio 
di ogni consolazione, 4 il quale ci consola in ogni nostra afflizione affinché, per mezzo della 
consolazione con cui noi stessi siamo da Dio consolati, possiamo consolare coloro che si 
trovano in qualsiasi afflizione” (2 Cor 1:3-4) 
  
Coraggio dunque! Mi rivolgo soprattutto quelli come me: noi che sappiamo di avere  per 
natura un temperamento poco paziente, impegniamoci chiedendo a Dio quella forza 
d'animo che sappiamo di non avere, ma che avremo, per i meriti di Cristo. Da questa 
pazienza esercitata e provata impareremo l’autocontrollo, la pietà, l’amore (8). 
Lode a Dio. 
  
  
   
  
 NOTE  
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(1) Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mansuetudine, 
autocontrollo; (Galati 5:22) 
  
(2) L'amore è paziente, è benevolo; l'amore non invidia; l'amore non si vanta, non si gonfia, (1Corinzi 13:4) 
  
(3) Il Dio della pazienza e della consolazione vi conceda di aver tra di voi un medesimo sentimento secondo 
Cristo Gesù, (Romani 15:5) 
  
(4) Ecco, noi definiamo felici quelli che hanno sofferto pazientemente. Avete udito parlare della costanza di 
Giobbe, e conoscete la sorte finale che gli riserbò il Signore, perché il Signore è pieno di compassione e 
misericordioso. (Giacomo 5:11) 
  
(5) ..“non solo, ma ci gloriamo anche nelle afflizioni, sapendo che l'afflizione produce pazienza, 4 la pazienza 
esperienza, e l'esperienza speranza. 5 Or la speranza non delude, perché l'amore di Dio è stato sparso nei 
nostri cuori mediante lo Spirito Santo che ci è stato dato. (Romani 5:3-5) 
  
(6) Vale più la fine di una cosa, che il suo principio; e lo spirito paziente vale più dello spirito altero (Ecclesiaste 
7:8) 
  
(7) Chi è fedele nelle cose minime, è fedele anche nelle grandi; e chi è ingiusto nelle cose minime, è ingiusto 
anche nelle grandi. (Luca 16:10) 
  
(8) Voi, per questa stessa ragione, mettendoci da parte vostra ogni impegno, aggiungete alla vostra fede la 
virtù; alla virtù la conoscenza; 6 alla conoscenza l'autocontrollo; all'autocontrollo la pazienza; alla pazienza la 
pietà; 7 alla pietà l'affetto fraterno; e all'affetto fraterno l'amore. 8 Perché se queste cose si trovano e 
abbondano in voi, non vi renderanno né pigri, né sterili nella conoscenza del nostro Signore Gesù Cristo. 9 Ma 
colui che non ha queste cose, è cieco oppure miope, avendo dimenticato di essere stato purificato dei suoi 
vecchi peccati. 10 Perciò, fratelli, impegnatevi sempre di più a render sicura la vostra vocazione ed elezione; 
perché, così facendo, non inciamperete mai. 11 In questo modo infatti vi sarà ampiamente concesso l'ingresso 
nel regno eterno del nostro Signore e Salvatore Gesù Cristo. (2 Pt 1:5-11) 
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SIATE PERSEVERANTI NELLA PREGHIERA -  Romani 12:12c – (di Renzo Ronca) - N.15 - 26-

2-15- h.16,30 (Livello 3 su 5) 

  

 
  

  

Tutte le attività fisiche e mentali per poter dare risultati richiedono fermezza e costanza. 
Credo che anche i sentimenti d’amore o d’amicizia richiedano uno scambio frequente, 
altrimenti, pur non volendo, si dissolvono come polvere al vento.  
  
All’inizio quando pensiamo per esempio di andare in piscina o in palestra ci potrà sembrare 
pesante, ma presto sarà piacevole, anzi ne sentiremo la necessità e saremo meravigliati nel 
vederci migliori. Si tratta in fondo di scoprirci in un nuovo mondo luminoso. 
  
Qui parleremo della preghiera in senso più alto ed elevato possibile, un insieme di attività 
che coinvolgono corpo mente e spirito, in un “dialogo” intenso tra anima e Dio. 
  
Se smettiamo di mangiare, il nostro corpo muore. Se la nostra anima smette di dialogare 
con lo Spirito di Dio, anch’essa muore. Senza la preghiera, cioè il rapporto con Dio, non 
conosceremo mai la vita eterna a cui saremmo destinati per i meriti di Cristo.  
Come il corpo cresce continuamente e continuamente si trasforma, così è la nostra anima: 
ha bisogno di quel cibo continuo che ricava dagli scambi d’amore con Dio. 
  
In questi scambi c’è un complessità di funzioni che si attivano, molte delle quali nemmeno le 
conosciamo. La scelta dei pensieri in ascolto ed in uscita, le percezioni fisiche e spirituali, la 
volontà, l’aprirsi e il chiudersi, l’abbracciare ed il ritrarsi col Divino, le scoperte le 
realizzazioni, i progetti, il piacere, il dolore, il desiderio, gli stati di elevazione e di 
prostrazione, la ribellione e la pace, l’apprendimento e la sperimentazione…   Tutto deve 
poter trovare armonia e coscienza. 
  
Il Signore non vuole marionette senza vita e volontà propria che seguano i movimenti di un 
filo dall’alto, ma vuole interagire con consapevoli, responsabili, che partecipino, discutano, 
“combattano” all’occorrenza in difesa delle loro idee, cerchino le verità, che sappiano 
ascoltare, valutare e arrivare a compiere delle scelte.  
Come marito e moglie, anima e Dio non possono smettere di crescere insieme; se uno dei 
due si ferma o segue una strada personale, il matrimonio non ha più senso e finirà.  Anche la 
nostra fede senza un rapporto continuo col Signore in preghiera, finirà. 
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Nella preghiera dunque un insieme di facoltà attivate nella nostra persona e in quella di Dio, 
sono sempre in crescita. Fermarsi in questa crescita significa regredire. Pensate a chi fa 
esercizio in uno sport: se interrompe e poi dopo un certo tempo riprende, non troverà più 
“la forma” di prima, ma se l’interruzione è stata lunga dovrà praticamente ricominciare. 
  
Nella preghiera c’è una evoluzione continua dello spirito e del corpo. Si, anche del corpo 
perché il corpo ospita lo spirito e la mente; e se lo spirito è puro, la mente è brillante, ed 
anche il corpo è sano.  
Il corpo deve seguire sempre quello che dice la mente (guai per chi fa il contrario!)  e la 
mente una volta scoperto lo spirito cerca di curarlo al meglio, perché capisce che ne trae 
beneficio ed immense aperture. 
  
QUESTA PREGHIERA CONTINUA, COME SI METTE IN PRATICA? 

  
PREGHIERA - SOTTOFONDO 

Basta pensare a Dio. Nulla di difficile: pensare a Dio non è difficile.  
O meglio potrebbe diventarlo se ci mettiamo a razionalizzare questo pensiero che si dirige 
verso l’alto. Se invece lo lasciamo fare, senza gestirlo troppo, allora scopriremo che conosce 
da solo la strada.  
Già. Conosce la strada. Sembra impossibile eppure è così: pensiamo a Dio e lasciamo 
andare questo pensiero quasi avesse una vita propria… quasi osservandolo.. 
Questo pensare a Dio è come una musica di sottofondo che non impedisce le nostre attività 
giornaliere, anche il lavoro o il rapporto con gli altri, anzi rende tutto migliore perché a tutto 
dà un senso. 
Questa “musica celestiale” dovrebbe farci compagnia sempre. Una abitudine  da coltivare, 
come le cuffie mentre passeggiamo. Ovviamente sarà difficile sentirla sempre perché 
saremo distratti in continuazione, tuttavia appena possibile esercitiamoci facendo in modo 
da riprendere subito la “stazione giusta”, tornando a sintonizzarci in quel pensiero che sale 
verso il Signore.  
 A lungo andare questa dolce abitudine farà parte del nostro vivere sano mente-corpo-
spirito. 
  
PREGHIERA – COMUNIONE SPIRITUALE INTENSA 

A quel sottofondo di prima va aggiunto almeno uno o due momenti forti nella giornata in 
cui stare veramente vicini al Signore senza distrazioni (come si fa con il pranzo e la cena: due 
momenti importanti per mangiare e basta). 
Abbiamo parlato molte volte della modalità di queste preghiere riservate, in cui non importa 
la durata ma importa la qualità; preghiere nel silenzio, in cui si sperimenta l’ascolto di Dio e 
il nostro “parlare” a Lui, in un continuo dialogo spirituale.(1)  
E’ bene aggiungere solamente quanto sia importante mantenerle in modo regolare. 
La continuità della preghiera intesa come dialogo spirituale è un susseguirsi di stati d’animo 
diversi, vissuti sempre più profondamente e sempre più amati. 
In questa regolarità di preghiera si entra in una specie di intimità tra noi e Dio, in cui noi ci 
abbandoniamo sempre più a Lui e Lui si rivela sempre più a noi. 
Sempre rimanendo nell’esempio del pranzo o della cena, non basta sapere come si fa a 
mangiare, occorre farlo tutti i giorni, imparare come distribuire i cibi, come cucinarli e 
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metabolizzarli, come controllare il troppo ed il poco, come misurare la nostra statura che 
cresce. 
E’ nell’amicizia a tavola che spesso tra amici si parla, ci si raccontano le esperienze, si 
affrontano argomenti piacevoli o interessanti. E’ nello spezzare il pane di Gesù, cioè davanti 
alla Sua Parola scritta, la Bibbia,  che la nostra anima “parla” con lo Spirito Santo e Lo 
ascolta.  
Affinare questo linguaggio richiede tempo ed una “dieta” particolare (distacco da certe cose 
del mondo che possono far del male)  ma se noi lo faremo regolarmente riconosceremo 
senza sbagliare la voce del nostro Pastore Gesù e non saremo mai più confusi nel seguirLo. 
  
  
  
  
  
(1)Come alcuni sanno, diamo volentieri un supporto per un cammino di “espansione spirituale”, che è un 
avvio all’ascolto dello Spirito di Dio tramite le Scritture bibliche (chi vuole può scrivere a mispic2@libero.it). 
 

  

mailto:mispic2@libero.it
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NON ASPIRATE ALLE COSE ALTE, MA LASCIATEVI ATTRARRE DALLE UMILI -
ROMANI 12:16 b – (di Renzo Ronca) -  N.16 - 8-3-15- h.9,30 - (Livello 3 su 5) 

  
  

 
  

  

Questa frase che prendiamo adesso: “non aspirate alle cose alte, ma lasciatevi attrarre dalle 
umili” dice esattamente il contrario di quello che ci viene insegnato oggi. 
Pensate ai vari slogan pubblicitari e alla mentalità dei paesi più consumistici: non c’è un 
punto in cui non si raccomandi di pensare in grande, di cercare di essere il n.1, il migliore, di 
arrivare alle vette della politica, del commercio, dell’arte, dello sport… Non esiste nessuno 
che ti dica: “non cercare il successo nel mondo”. 
Persino in molte chiese la ricerca degli incarichi di prestigio è motivata dalla vanità. Un 
servitore umile non cercherebbe infatti incarichi di prestigio (se no sarebbe un servitore di 
se stesso). 
  
Si tratta allora di essere cristianamente anticonformisti, di andare contro corrente, contro 
l’andamento di questo sistema. Cosa per niente facile: “Non conformatevi a questo mondo.. 
dico quindi a ciascuno di voi che non abbia di sé un concetto più alto di quello che deve 
avere…” (da Rom 12:2-3) 
  
Abbiamo  due azioni da tenere presente: 
  
La prima azione è un divieto: “non aspirate alle cose alte”. E questa bene o male si può 
capire e magari, almeno per obbedienza, si può cercare di metterla in pratica; 
  
La seconda azione invece è una indicazione particolare: “lasciatevi attrarre dalle umili” e, se 
non ci soffermiamo, si comprende solo superficialmente: non dice infatti “siate umili”, 
ma “lasciatevi attrarre dalle umili”. 
FARE cose umili indica solo un comportamento oggettivo, non il contenuto di un cuore 
umile e cambiato; teoricamente uno potrebbe fare azioni che agli occhi degli altri 
potrebbero sembrare umili, pure avendo, ad esempio, un animo orgoglioso. I farisei gli scribi 
i sacerdoti al tempo di Gesù erano così.(1) 
  



209 
 

Quel “lasciatevi attrarre…” suggerisce un ammorbidimento interiore, un togliere la scorza 
dura dell’io, confidando non in se stessi ma in Lui-Dio… allentare certe difese, permettere di 
essere raggiunti dentro al cuore… 

  
Si ma da cosa? Come può l’umiltà attrarre veramente? 

  
Pensiamo a Gesù: com’era Gesù? Forse da Lui possiamo arrivarci: 
"Imparate da me che sono mite ed umile di cuore " (Mat 11:29) 

  
L’umiltà di Gesù. Non si tratta di comportamenti remissivi striscianti e patetici, ma di un Dio 
che per amore-umiltà si è incarnato, cioè ha preso un corpo umano, condividendo in tutto, 
dalla nascita alla morte, la vita nostra. E’ questa la sublime umiltà. 
  
Dunque possiamo dire che Gesù in questo è il massimo dell’umiltà: Egli che era il massimo 
nel cielo è sceso per diventare il minimo, il più piccolo e disprezzato tra noi. 
  
Ma anche capito questo, resta la frase: “lasciatevi attrarre dalle umili”: Gesù è umile, è il 
nostro Maestro, ma noi come possiamo farci attrarre dalle cose umili se queste non ci 
attraggono per niente? Volenti o nolenti nell’uomo rimane sempre l’istinto di primeggiare. E 
allora? 

  
In effetti quel “fare posto all’attrazione dell’umiltà” di cui parla l’apostolo non si ottiene con 
un semplice comando della nostra volontà, nono solo almeno, ma soprattutto con un 
processo di maturazione della fede. Vediamolo da vicino: 
  
“e [Dio]  faccia sì che Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, perché, radicati e 
fondati nell'amore, 18 siate resi capaci di abbracciare con tutti i santi quale sia la larghezza, 
la lunghezza, l'altezza e la profondità dell'amore di Cristo 19 e di conoscere questo amore 
che sorpassa ogni conoscenza, affinché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio”. (Efesini 3:17-
19) 
  
Abbiamo visto che Gesù è modello di mitezza ed umiltà. 
Ora dobbiamo fare in modo che Gesù “abiti” nel nostro cuore. E come si fa se non con la 
preghiera? 

La preghiera è una richiesta al Padre nel nome di Gesù Cristo stesso, che noi oggi possiamo 
fare, sicuri di essere ascoltati, per i meriti che Gesù si è conquistato in croce. La stessa frase 
di Efesini che abbiamo preso “non aspirate alle cose alte, ma lasciatevi attrarre dalle umili”, 
nasce da una preghiera dell’apostolo per i suoi fratelli di fede: “Per questo motivo piego le 
ginocchia davanti al Padre, 15 dal quale ogni famiglia nei cieli e sulla terra prende nome, 16 
affinché egli vi dia, secondo le ricchezze della sua gloria, di essere potentemente fortificati, 
mediante lo Spirito suo, nell'uomo interiore, 17 e faccia sì che Cristo abiti per mezzo della 
fede nei vostri cuori, (Efesini 3:14-17) 
  
Dunque Dio, se lo preghiamo, ci dà la possibilità di far ”abitare” Gesù nei nostri cuori. “e 
[Dio]  faccia sì che Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori “ E’ importante che non vi 
passi soltanto, ma vi ABITI. Abitare, restare a viverci stabilmente. Questo “abitare” di Gesù 
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nel nostro cuore (ottenuto per la preghiera fatta con fede), permette al nostro cuore di 
avere il Cristo come base per ogni pensiero. Praticamente il cuore ha le radici nell’essenza di 
Cristo che è appunto l’amore “perché, radicati e fondati nell'amore..” 

  
Questa base di Cristo che risiede nel cuore fa fruttificare il cuore, cioè lo fa sviluppare e 
crescere e rinnovare secondo la Sua  essenza d’amore mitezza umiltà e sapienza. Una 
espansione verso l’infinità delle grandezze di Dio: “..siate resi capaci di abbracciare con tutti 
i santi [vale a dire con tutta la Chiesa dei credenti] .. quale sia la larghezza, la lunghezza, 
l'altezza e la profondità dell'amore di Cristo..”   Larghezza altezza, lunghezza, profondità.. 
l’apostolo è come se dicesse “quale siano le dimensioni infinite dell’amore di Cristo”. Essere 
capaci non solo di abbracciarlo (abitando Gesù dentro al ns cuore è come se il cuore lo 
abbracciasse), ma anche di conoscerlo; che sarebbe impossibile per l’uomo da solo se non 
avesse Gesù stesso a rendersi “compatibile” con lui:  “..e di conoscere questo amore che 
sorpassa ogni conoscenza,..” Poterlo conoscere è una possibilità della nostra mente e della 
nostra coscienza che si può ottenere solo  per un miracolo che permette Dio per mezzo della 
preghiera in nome del Cristo. Solo in questo modo, rinnovati nel cuore e nella mente, 
potremo essere “ ricolmi di tutta la pienezza di Dio”. 
  
Avendo dunque questa pienezza spirituale del Signore in noi, come possiamo non 
essere attratti dal Signore Gesù stesso che tutti attira a sé? (Giov 12:32) 
  
E siccome Gesù come abbiamo detto prima è “mite ed umile di cuore", come non 
potremo essere attratti dall’umiltà? 

  
Come vedete ecco che in questo modo possiamo lasciarci attrarre dalle cose umili. 
  
Tutto questo ci fa riflettere: l’uomo che NON ha conosciuto il Signore quindi,  non potrà mai 
capire e tanto meno essere attratto dalle cose umili. 
E’ per questo che nel mondo si predica solo il successo personale, il farsi valere il diventare il 
migliore: perché non si conosce Dio. 
  
Per poter invece essere attratti dalle cose umili (ripeto non si tratta di un’attrazione 
intellettuale, ma di una attrazione vera, come cosa desiderata veramente) occorre una 
sapienza che non è del mondo ma ha superato e vinto il mondo stesso, cioè la presenza del 
Risorto nel nostro cuore, il quale ha riversato su noi, col suo sangue, tutto l’amore del 
Padre: “Perché Dio ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo unigenito Figlio, affinché 
chiunque crede in lui non perisca, ma abbia vita eterna” (Giovanni 3:16). Il massimo esempio 
di amore ed umiltà. E’ l’umiltà dunque che esprime la grandezza di Dio. Se Dio è in noi è 
questa grandezza dell’umiltà per amore che ci attirerà. 
  
Concludendo possiamo capire che in fondo essere attratti dalle cose umili non è troppo 
difficile, perché se rileggete quanto detto sopra ricorderete che tutto nasce dalla preghiera. 
Piegare le ginocchia davanti al Padre è così difficile? 
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NOTE  
(1) “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché pagate la decima della menta, dell'aneto e del comino, e 
trascurate le cose più importanti della legge: il giudizio, la misericordia, e la fede. Queste sono le cose che 
bisognava fare, senza tralasciare le altre. 24 Guide cieche, che filtrate il moscerino e inghiottite il cammello. 
25 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché pulite l'esterno del bicchiere e del piatto, mentre dentro sono 
pieni di rapina e d'intemperanza. 26 Fariseo cieco, pulisci prima l'interno del bicchiere e del piatto, affinché 
anche l'esterno diventi pulito. 27 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché siete simili a sepolcri imbiancati, 
che appaiono belli di fuori, ma dentro sono pieni d'ossa di morti e d'ogni immondizia.” (Matt 23:23-27) 
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...PROVVEDENDO ALLE NECESSITÀ DEI SANTI, ESERCITANDO CON PREMURA 
L'OSPITALITÀ. ROMANI 12:13 - (di Stefania Intartaglia) -  N.17 - 10-3-15- h.7,45 - (Livello 2 su 5) 

  

 
  

  I santi sono tutti coloro che appartengono a Dio, che hanno risposto affermativamente alla 
Sua chiamata, ed hanno scelto di accettare il perdono di Dio, offerto con il sacrificio di Gesù 
Cristo. Sono i membri della Sua Chiesa, che, pur vivendo nel mondo, non sono più del 
mondo. 
I santi testimoniano Dio e la Sua offerta di salvezza. 
  
Ai tempi descritti nel Vangelo, i santi erano perseguitati e viaggiavano senza avere di che 
mangiare e vestirsi, e quelli che ascoltavano la Parola che essi portavano, provvedevano 
materialmente a loro. 
In questo versetto, Paolo esortava proprio a fare questo, a nutrire, vestire, offrire ospitalità 
ai santi impegnati in questa grande missione. 
  
Dio, in realtà, ha comandato di fare questo con chiunque, persino con i propri nemici, ma 
l'apostolo ha qui rimarcato l'importanza particolare di aiutare e sostenere la Chiesa, perché 
ha affrontato e affronterà molte avversità in questo mondo. 
  
Qui ed oggi, non viviamo la drammaticità della miseria e della persecuzione, anche se non 
troppo lontano da noi, sappiamo che i cristiani vengono oppressi, privati di ogni bene, uccisi. 
A noi arrivano quelli che siamo abituati a chiamare “gli immigrati”, ma spesso essi finiscono 
tra le fila della popolazione invisibile, poveri, senza casa, senza il necessario. E noi li 
guardiamo appena senza vederli. I nostri poveri, come i poveri che provengono da altri paesi 
e cercano scampo qui. 
  
Che cosa faremo per loro? Li respingeremo? Li lasceremo morire in mare o soffrire miseria e 
sfruttamento all'ombra delle nostre case?  
  
Offrire loro quel che si può, ospitarli nel nostro paese con rispetto e riguardo, tacere 
piuttosto che ripetere lamentosamente che non possiamo accogliere nessuno. Fare questo 
perché è giusto nei confronti di chiunque, fare questo perché tra di loro ci sono dei santi.  
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NON FATE LE VOSTRE VENDETTE, MIEI CARI, MA CEDETE IL POSTO ALL'IRA DI 
DIO; POICHÉ STA SCRITTO: «A ME LA VENDETTA; IO DARÒ LA RETRIBUZIONE», 

DICE IL SIGNORE. Romani 12:19 –  (di Renzo Ronca) -  N.18 - 11-3-15- h.11,30 - (Livello 2 su 5) 

 
  

 Quello che è interessante in questa frase è che il divieto “non fate le vostre vendette”,  non 
condanna la vendetta in se stessa, ma l’azione dell’uomo qualora la volesse compiere da 
solo; infatti la vendetta non si annulla, ma sarà realizzata da Dio stesso: “a me la vendetta”. 
  
Il concetto di vendetta nella Scrittura andrebbe capito in tutta la sua pienezza: nella parola 
latina “vindicta” non è contenuto solo il termine di “vendetta” come lo intendiamo oggi, 
come e “castigo” e “rivalsa” per qualche torto subìto, ma con la stessa parola si intende 
anche“rivendicazione” e “liberazione” (Treccani). 
 Abbiamo dunque due componenti nella azioni “vendicative” di Dio: l’ottenere giustizia 
(contro chi ci ha fatto cose ingiuste) e la retribuzione verso di noi secondo il giusto merito. 
  
L’uomo attende la sua giustizia in un mondo dominato dall’ingiustizia ed è sicuro che in Dio 
l’otterrà: 
SIGNORE degli eserciti, che provi il giusto, che vedi le reni e il cuore, io vedrò, sì, la vendetta 
che farai su loro, poiché a te io affido la mia causa! (Geremia 20:12) 

  
Vendetta e retribuzione sono spesso insieme nelle azioni di Dio: 
Dite a quelli che hanno il cuore smarrito: «Siate forti, non temete! Ecco il vostro Dio! Verrà la 
vendetta, la retribuzione di Dio; verrà egli stesso a salvarvi». (Isaia 35:4) 
  
Poiché è il giorno della vendetta del SIGNORE, l'anno della retribuzione per la causa di Sion 
(Isaia 34:8) 
  
Nella vendetta di Dio c’è una ricchezza d’amore sorprendente: giustizia, salvezza, ma 
anchegelosia di noi, contro chi ci vuole portare via dal Suo amore: 
egli si è rivestito di giustizia come di una corazza, si è messo in capo l'elmo della salvezza, ha 
indossato gli abiti della vendetta, si è avvolto di gelosia come in un mantello. (Isaia 59:17) 
  
Noi cristiani che siamo imbevuti di dolcificanti e “buonismo” a basso costo, dimentichiamo 
spesso quanto sia forte ed terribile l’amore di Dio. Quel “porgi l’altra guancia” viene spesso 
usato fuori luogo, come se l’offensore o l’ingiusto possano continuare a offendere o a 
commettere ingiustizia contro di noi mentre restiamo passivi e nel “dover soffrire”. Non è 
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così ovviamente. Certo, dalle situazioni ingiuste ci potremmo difendere a modo nostro, 
facendo la “nostra” personale vendetta; potrebbe sembrare soddisfacente; ma il Signore, è 
come un padre che ci viene in aiuto: immaginate di vedere vostro figlio o vostra figlia 
aggredito da un malvagio! Non interverreste? Così come figlioli di Dio, davanti ad un nemico 
vile che si è approfittato di noi, Egli, l’Eterno, il Padre, interviene mentre ci dice: “Lascia che 
me ne occupi io!” E noi sappiamo che Lui compirà una vendetta ben più terribile e 
significativa della nostra! 

Infatti nel vendicarsi personalmente potremmo trovare delle trappole, come l’assorbimento 
di una rabbia e di un rancore e di una violenza che poi ci prende e non sapremmo più 
controllare. Ma Dio si che può manifestare la sua ira senza essere irascibile e la sua furia 
senza essere ingiusto. E persino manifesta il suo rancore contro il malvagio, inteso come 
memoria del peccato di chi ci ha fatto del male, una memoria fino al giudizio finale, dove 
nulla sfuggirà. 
Il nostro Dio è un Padre che ci ama in modo molto molto forte: 
Il SIGNORE è un Dio geloso e vendicatore; il SIGNORE è vendicatore e pieno di furore; il 
SIGNORE si vendica dei suoi avversari e serba rancore verso i suoi nemici. (Naum 1:2) 
  
La vendetta di Dio, collegata alla giustizia, all’amore nostro e alla distruzione del malvagio, fa 
parte del disegno di Dio: 
Perché quelli sono giorni di vendetta, affinché si adempia tutto quello che è stato 
scritto. (Luca 21:22) 
  
La terribile vendetta di Dio verrà certamente ed è fervente l’attesa nostra e di quanti prima 
di noi sono in attesa della resurrezione: 
Essi gridarono a gran voce: «Fino a quando aspetterai, o Signore santo e veritiero, per fare 
giustizia e vendicare il nostro sangue su quelli che abitano sopra la terra?» (Apocalisse 6:10) 
  
Quindi retribuzione come il paradiso e vendetta come la giustizia tanto attesa, fanno parte 
delle nostre certezze di fede. 
  
“Non fate le vostre vendette, miei cari…” Egli con tenero affetto ci tratta come “figli cari” e ci 
invita delicatamente a fare posto alla sua ira contro chi ci fa del male “..cedete il posto all’ira 
di Dio..”. Facciamolo allora! Cediamo l’azione a Dio, lasciamo che Lui prenda le nostre parti 
nell’ingiustizia che ci è stata arrecata. Lasciamo che sia nostro Padre ad agire per noi, perché 
la Sua azione sarà ben più forte e terribile di ogni nostra azione. A noi la pace e la 
protezione, al nemico la gelosia e l’ira di Dio in un mondo ben diverso da questo. 
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SE È POSSIBILE, PER QUANTO DIPENDE DA VOI, VIVETE IN PACE CON TUTTI GLI 
UOMINI – Rom. 12:18 - (di Renzo Ronca) -  N.19 - 13-3-15- h.9 - (Livello 2 su 5) 

  
  

 
  

  

La frase portante è “vivete in pace con tutti gli uomini”. Se fosse stato semplice l’apostolo 
avrebbe potuto dire solo questo; invece, consapevole della difficoltà umana di adempiere a 
questa direttiva, fa precedere la frase da due altre piccole frasi introduttive molto 
interessanti: la prima è: “se è possibile..” la seconda è: “per quanto dipende da voi..”. 
  
“Se è possibile..” Quel “se” iniziale significa che potrebbe anche non essere possibile; non 
con tutti gli uomini può sussistere uno stato di pace reciproca. Lo stato di pace infatti non 
dipende da una sola parte, ma da due parti che abbiano lo stesso intento. Noi per esempio, 
non avremmo potuto conoscere la pace con Dio nemmeno volendo, se Dio stesso per mezzo 
di Cristo non ci avesse avvicinati a Sé (1). 
E’ per questo che aggiunge:  “.. per quanto dipende da voi..”. L’apostolo sa che non sempre 
al bene si risponde con il bene ed all’amore con l’amore; sa che il mondo ci odia perché ha 
odiato Gesù (2), per questo si rivolge solo ai credenti: “.. per quanto dipende da voi..”, vale a 
dire “indipendentemente da come sarete considerati e da cosa faranno gli altri, voi fate del 
vostro meglio per stare in pace con tutti”. 
  
Una considerazione utile che ne deriva potrebbe essere questa: non ci dobbiamo 
meravigliare o scoraggiare se siamo ricambiati spesso da sentimenti ostili. Questo orribile 
fenomeno era previsto e non dobbiamo farne un caso personale. A volte non sono errori 
nostri a causare sentimenti di avversità negli altri, ma è una reazione tipica di chi, avendo il 
peccato nel cuore, non solo non riconosce l’amore di Gesù ma gli è persino contro, così 
come Satana che produce il peccato è l’avversario del Cristo. Ma cosa fece Gesù? Non smise 
di amare gli uomini. Egli vedeva le creature umane come vittime del maligno, non come 
cattive in se stesse, per questo le amava, per poterle liberare in qualche modo dal peccato. 
Ora noi, per quanto ci sarà possibile, con l’aiuto della grazia di Dio, sforziamoci di dividere il 
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peccato dal peccatore; preghiamo per chi è preso dal peccato perché anche noi eravamo 
così e come ci siamo salvati noi si possono salvare loro. Facciamo del nostro meglio. 
  
  
  
  
NOTE 

  
(1)Giustificati dunque per fede, abbiamo pace con Dio per mezzo di Gesù Cristo, nostro Signore, (Romani 5:1) 
  
(2)«Se il mondo vi odia, sapete bene che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe 
quello che è suo; poiché non siete del mondo, ma io ho scelto voi in mezzo al mondo, perciò il mondo vi odia. 
Ricordatevi della parola che vi ho detta: "Il servo non è più grande del suo signore". Se hanno perseguitato 
me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. (Giovanni 
15:18-20) 
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 QUANTO ALL'AMORE FRATERNO, SIATE PIENI DI AFFETTO GLI UNI PER GLI 
ALTRI.Rom 12:10 - (di Renzo Ronca) -  N.20 - 14-3-15- - (Livello 2 su 5) 

  
  

 
  

  

Sono cresciuto con una idea molto romantica dell’amore, inteso quasi esclusivamente 
disentimento; il genere insomma "segui l'innamoramento" “va dove ti porta il cuore”. 
Sarebbe una buona cosa se dovessimo fare un film o scrivere un romanzo, ma nella vita 
seguire un amore basato solo sui sentimenti, posso testimoniare che ci porterà molti dolori. 
Non è che il sentimento sia sbagliato, anzi è importante e necessario, ma per diventare 
maturo l’amore ha bisogno di una componente essenziale che si aggiunge: l’impegno. 
I sentimenti cambiano facilmente condizionati da tanti fattori, ma l’impegno è la spina 
dorsale che mantiene stabile un rapporto. 
  
Inoltre la parola “amore” ha molte forme che la lingua italiana non distingue. Nel greco se 
ne evidenziano almeno quattro: 
  
1)“eros” - amore romantico-erotico; 
2) “philia” amore fraterno nell’amicizia; 
3) “storge” amore parentale-familiare; 
4) “agape” amore spirituale. 
  
Quando leggiamo la Bibbia allora dobbiamo tenere conto di queste diversità per capire bene 
il significato. 
  
Nella nostra frase “Quanto all'amore fraterno, siate pieni di affetto gli uni per gli 
altri”  risulta evidente che si sta parlando dell’amore come “philia”. 
  
L’amore fraterno tra credenti è molto bello ma necessita di regole che si danno per 
scontate, mentre ogni tanto sarebbe bene rinfrescarle. 
Per esempio la fraternità-amicizia tra uomini e donne è un dono prezioso ma delicatissimo 
perché si può sciupare facilmente. E’ un sentimento dove occorre impegno intelligenza 
autocontrollo e rispetto. E’ difficile insomma da curare; per questo nelle chiese una volta si 
evitava di incoraggiarlo. 
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E’ normale gratificante e piacevole quando si prega insieme, quando si canta, quando parla 
del Signore, sentirsi particolarmente uniti spiritualmente. Talvolta questo senso di 
comunione investe anche il lato fisico ed allora dobbiamo vigilare bene affinché l’unità 
spirituale non diventi eccessiva simpatia, che poi potrebbe portare ad attrazioni di vario 
genere. 
Non è che queste simpatie siano proibite (nelle persone non sposate) ma penso sia sempre 
meglio tentare di suddividere la spiritualità dagli innamoramenti, altrimenti si genera 
confusione e si perde il calmo ed obiettivo discernimento. 
  
La stessa frase che noi abbiamo preso dalla versione Nuova Riveduta “Quanto all'amore 
fraterno, siate pieni di affetto gli uni per gli altri”, è tradotta invece dalla CEI: “amatevi gli 
uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda” dove noterete si 
immette la stima reciproca. La Nuova Diodati invece traduce: “nell'amore fraterno, amatevi 
teneramente gli uni gli altri; nell'onore usate riguardo gli uni verso gli altri”  dove si parla di 
tenerezza e di onore reciproco. 
Noterete la diversità delle traduzioni, che testimonia l’argomento alquanto delicato. 
Tutto questo ci serva in futuro per usare e comprendere il verbo “amare” –oggi fin troppo 
inflazionato- con molta attenzione. 
L'affetto fraterno è davvero un dono grande ma va saputo riconoscere e si deve curare con 
mille attenzioni. 
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IL DIMENTICATO CAMPO DI CONCENTRAMENTO DI VETRALLA (VT) 
Di Renzo Ronca – 6-9-13 

 

 
 

Fig.1 

 
 

“Quella del Campo di concentramento di Vetralla, ridotto oggi a pochi edifici sparsi per le 
campagne della frazione di Mazzocchio, è una realtà che nel corso degli anni rischiava di 
essere dimenticata per sempre pur rivestendo un ruolo fondamentale nella storia e nella 
memoria del territorio comunale vetrallese e regionale; una storia - dichiarano Daniele 
Camilli e Roberta de Vito, autori dei ritrovamenti - alla quale oggi si aggiunge un pezzo 
importante per capirne il ruolo avuto durante il secondo conflitto mondiale; una storia che 
ha caratterizzato la vita di migliaia di esseri umani”.  
[da http://www.newtuscia.it/interna.asp?idPag=1944] 
 
“Il campo sorgeva su una superficie di 4-5 ettari e attualmente sono rimasti in piedi, alcuni 
in buone condizioni, altri diroccati, 13 edifici. Il campo poteva ospitare 4.000 prigionieri, 
militari e sottufficiali catturati dai nazifascisti. I lavori, eseguiti dal Genio Militare, iniziarono 
nell'aprile 1942. Il 1° luglio il campo spalancò le sue porte ai primi 250 prigionieri inglesi. Nel 
novembre successivo se ne aggiunsero altri 1.656 ma il lager arrivò a contenere circa 3.300 
detenuti, probabilmente tutti britannici. In quel momento risultava essere il terzo in Italia e 
il primo nel Lazio per numero di prigionieri. La struttura, soppressa il 22 dicembre 1942, fu 
chiusa il 3 gennaio 1943, di fronte alla temuta invasione nemica.” [da 
http://www.forzearmate.eu/dblog/articolo.asp?articolo=282 ] 
 
Solo recentemente, nel 2009, questo campo è stato fatto conoscere per merito degli autori 
dei ritrovamenti.  

http://www.newtuscia.it/interna.asp?idPag=1944
http://www.forzearmate.eu/dblog/articolo.asp?articolo=282
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PARTE SUPERIORE 
DEL CAMPO  

 
Fig.2 

 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 

Fig. 3 

 

Il campo è in una zona collinare chiamata 

Mazzocchio, frazione del Comune di Vetralla 

(VT). Nella fig. 1 vediamo, tra la vegetazione, 

tre file di fabbricati su tre livelli diversi. 

Cominceremo dal primo livello, quello più in 

alto. 

 

I fabbricati sono tutti simili, con uno o più 

camini piuttosto evidenti (fig.3) 
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Fig.4 

 

 

 

Le costruzioni sono spesso 

seppellite da vegetazione selvatica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig.5 
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Fig. 6 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 7 
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Fig.8 - Probabilmente una cisterna per l’acqua che, 

data la posizione e il materiale di cui è composta, 

potrebbe essere parte del campo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 9 
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fig. 10 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig.11 
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Fig 12 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig.13 
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Fig.14 

 

 

 

 

 

 

 

 

Se osservate 

bene, alla sinistra di quella che era una porta, si può ancora vedere un numero civico n.1. 

Questo perché quando il campo non ospitò più i prigionieri inglesi, ospitò gli “sfollati” 

(persone  della zona che avevano perso la casa per via dei bombardamenti degli alleati).  E’ 

bizzarro questo fatto: si costruì un campo di prigionia per “il nemico” e poi quando le sorti 

cambiarono divenne un rifugio per la popolazione. 

PARTE CENTRALE DEL CAMPO 

fig.15 

 

 

 

 

 

 

 

 

E’ in questa parte centrale, dove gli edifici sono più addensati, che forse vi era il quartier 

generale; però è anche la parte dove è avvenuta la maggiore privatizzazione.    
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Fig. 16 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 17 
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Fig.18 

Nella fig. 18 possiamo vedere un ingresso sotterraneo, 

probabilmente un rifugio antiaereo o un bunker.   

 

 

 

 

 

 

Fig 19 

 

 

 

 

 

 

 

 

Andando pochi metri a destra dall’ingresso della fig 18,  si può vedere in questa fig. 19 un 

tubo di lamiera scuro, come l’uscita di un caminetto oppure come una presa d’aria 

proveniente dalla costruzione sotterranea. 
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PARTE INFERIORE 

 

 

Fig 20 

 

 

 

 

 

 

 

Sulla destra tra i rovi,  non visibile in qs foto, vi è una specie di alloggiamento per un palo o 

forse per una bandiera. 

 

 

 

 

fig 21 
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Il campo ha suscitato interesse nazionale a livello governativo come risulta dall’articolo di 

Tsciaweb intitolato “Vetralla - Lo chiedono sei parlamentari - Il campo di concentramento 

diventi luogo della memoria” e datato -Viterbo - 10 luglio 2009 - ore 18,30 : 

-Un’interrogazione parlamentare per far diventare il Campo di Concentramento di Vetralla 
un “Luogo della memoria”. Ad inoltrarla, sulla base degli studi effettuati dai ricercatori 

Daniele Camilli della delegazione vetrallese di Codici (Centro per i Diritti del Cittadino) e da 
Roberta de Vito della Cooperativa Il Ventilabro, 6 Parlamentari: Maria Antonietta Farina 
Coscioni, Maurizio Turco, Marco Beltrandi, Elisabetta Zamparutti, Rita Bernardini e Matteo 
Mecacci, tutti della Camera dei Deputati. La richiesta, presentata lo scorso 12 gennaio al 
Ministro per i Beni e le Attività Culturali, Sandro Bondi, e sollecitata 4 volte tra il 6 marzo e 
l’11 giugno, ha ottenuto risposta il 6 luglio. In essa il Ministro Bondi sottolinea come la 

proposta sia “meritevole di considerazione” e che “pertanto, ai fini del riconoscimento si è 
già provveduto ad interessare l’Archivio centrale dello Stato e gli Archivi di Stato di Roma e 
Viterbo in modo da acquisire elementi in merito alla costruzione e il funzionamento del 
campo di concentramento e sulla vita dei prigionieri detenuti” […] 

http://www.tusciaweb.it/notizie/2009/luglio/10_51vetralla.htm 

 

A tutt’oggi comunque (6 settembre 2013), non è stata messa nemmeno una targa o una 

piccola tabella da parte delle autorità e tutto giace come sempre nell’abbandono (quando il 

materiale non viene asportato o riutilizzato per costruirci sopra abitazioni civili). 

Probabilmente se continua così invece di una memoria storica fisica, rimarrà solo la 

memoria di servizi fotografici come questo ed anche come  quelli che vi elenco sotto. Alcuni 

di questi sono completi di documentazioni originali. Ci sono anche filmati in youtube 

spiegati molto bene. 

 
http://www.newtuscia.it/interna.asp?idPag=1944  
 
http://www.forzearmate.eu/dblog/articolo.asp?articolo=282  
(forze armate con foto e link il sole 24h) 
 

http://www.campifascisti.it/scheda_campo.php?id_campo=359 (schede con fotocopie documenti) 
 
http://www.ilmessaggero.it/home_roma/regione/vetralla_scoperti_documenti_su_campo_di_concentramento_reclusi
_3300_militari/notizie/40409.shtml (Il messaggero con episodio del fuggitivo poi riportato nel campo) 
 
http://www.latuavoce.it/notizie/notizia.asp?id=43475 (simile al precedente) 
 
http://www.viterbooggi.eu/news/campo-di-concentramento-a-vetralla,-rinvenuti-i-documenti_2307.htm  
 
 
Inoltre su youtube digitando “campo concentramento vetralla” ci sono diversi filmati come questo: 
http://www.youtube.com/watch?v=U2eTRYCeDA4  che a me sembrano ben fatti. 
  

http://www.tusciaweb.it/notizie/2009/luglio/10_51vetralla.htm##
http://www.tusciaweb.it/notizie/2009/luglio/10_51vetralla.htm##
http://www.tusciaweb.it/notizie/2009/luglio/10_51vetralla.htm
http://www.newtuscia.it/interna.asp?idPag=1944
http://www.forzearmate.eu/dblog/articolo.asp?articolo=282
http://www.campifascisti.it/scheda_campo.php?id_campo=359
http://www.ilmessaggero.it/home_roma/regione/vetralla_scoperti_documenti_su_campo_di_concentramento_reclusi_3300_militari/notizie/40409.shtml
http://www.ilmessaggero.it/home_roma/regione/vetralla_scoperti_documenti_su_campo_di_concentramento_reclusi_3300_militari/notizie/40409.shtml
http://www.latuavoce.it/notizie/notizia.asp?id=43475
http://www.viterbooggi.eu/news/campo-di-concentramento-a-vetralla,-rinvenuti-i-documenti_2307.htm
http://www.youtube.com/watch?v=U2eTRYCeDA4
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CHE COSA SIGNIFICA “APOSTASIA”? 

RR-sett.09 

 

  

«Nessuno vi inganni in alcuna maniera, perché quel giorno non verrà se prima non sia 
venuta L'APOSTASIA e prima che sia manifestato l'uomo del peccato, il figlio della perdizione, 

l'avversario, colui che s'innalza sopra tutto ciò che è chiamato dio o oggetto di adorazione, 
tanto da porsi a sedere nel tempio di Dio come Dio, mettendo in mostra se stesso e 

proclamando di essere Dio» (2 Tessalonicesi, 3-4). 

  

Apostasia, « (… “defezione” “distaccarsi”) indica  il ripudio, il rinnegamento della propria 
religione. 

[..] In partic., nel diritto canonico cattolico, indica l’abbandono totale della fede (diverso 
quindi dall’eresia, che è abbandono parziale) da parte di un battezzato, manifestato 
esteriormente in modi non equivoci e con la volontà e coscienza di abbandonarla (il 
passaggio ad altra fede è solo una circostanza aggravante) […] »[1]. 

 «Il termine apostasia (dal greco απο, apo, "lontano, distaccato", e στασις, stasis, 
"restare"), [in senso lato] definisce l'abbandono formale della propria religione . In questo 
senso è irrilevante se a seguito di tale abbandono vi sia l'adesione a un'altra religione 
(conversione) oppure la scelta areligiosa o atea. In senso stretto, il termine è riferito alla 
rinuncia e alla critica della propria precedente religione. Una vecchia e più ristretta 
definizione di questo termine si riferiva ai cristiani battezzati che abbandonavano la loro 
fede.»[2] 

 Nella frase che abbiamo citato sotto il titolo  «Tutto induce a credere[3] che Paolo avesse 
parlato ai Tessalonicesi di una vasta apostasia dal Dio vivente, dal Cristo, dalla verità e dal 
bene, come di una delle grandi manifestazioni del male che dovevano prodursi prima del 
ritorno di Cristo. »[4] 

L’apostasia di molte chiese si sta manifestando in forma abbastanza evidente nei nostri 
tempi; faremo dunque bene a vigilare con la massima responsabilità su quanto accade nel 
mondo e a  non confondere le sette, le dottrine fantasiose, la politica o le riforme sociali[5] 
con la Scrittura. Restare fedeli al messaggio evangelico di base sarà un’impresa difficile per 
tutti. 

Cercheremo in seguito di parlare più in dettaglio di questo argomento. 

  

 

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/36_apostasia.htm#_ftn1
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/36_apostasia.htm#_ftn2
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/36_apostasia.htm#_ftn3
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/36_apostasia.htm#_ftn4
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/36_apostasia.htm#_ftn5
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_____________ 

 
[1] Enc Treccani 

 
[2] Dizionario babylon-wikipedia 

 
[3] 2Tessalonicesi 2:3-4 non offrono difficoltà dal lato linguistico. Al principio, è sottinteso un membro della 
frase che si può trarre o dalla fine del v.2: «... quel giorno non sarà imminente se prima...», ovvero dal verbo 
che segue: «... quel giorno non verrà se prima non sia venuta l'apostasia...». Il termine apostasia (lett. l'atto 
del ritrarsi) non occorre altrove nel, N. T. fuorché, in Atti 21:21 ove si parla di «apostasia da Mosè». In 
2Cronache 29:19 l'avere Acaz abbandonato il culto dell'Eterno per darsi all'idolatria è chiamato nella LXX la 
sua «apostasia». In Geremia 2:17-19 il ritrarsi che fa il popolo dal Signore è pure detto la sua apostasia. In 
1Timoteo 4:1 Paolo annunzia come dichiarazione esplicita dello Spirito che «nei tempi avvenire alcuni 
apostateranno dalla fede», e in 2Timoteo 3:1 dice che «negli ultimi giorni verranno dei tempi difficili». Gesù 
stesso predisse che molti falsi profeti sorgerebbero e sedurrebbero molti, e che l'iniquità abbonderebbe 
Matteo 24:11. Inoltre nella parabola del giudice iniquo, egli fa questa domanda: «Ma quando il Figliuol 
dell'uomo verrà, troverà egli la fede sulla terra?» (Commentario dalla Bibbia laparola.net) 

 

 [4] Commentario dalla Bibbia laparola.net 

 
[5] Nell’omosessualità per esempio. 

 

 

  

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/36_apostasia.htm#_ftnref1
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/36_apostasia.htm#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/36_apostasia.htm#_ftnref3
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/36_apostasia.htm#_ftnref4
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/36_apostasia.htm#_ftnref5
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APOSTASIA OGGI  

obiettività e primi mezzi per analizzare 

RR-sett 09 

 

  

Abbiamo visto il significato della parola "apostasia”, ora vediamo se e dove è presente.   

Quali sono le chiese apostate? 

Ovviamente la risposta dipende dal punto di osservazione. Se noi cerchiamo di rispondere da 
dentro una chiesa, la nostra risposta (qualunque essa sia), sarebbe falsata. Infatti risulta 
evidente che tenderemmo istintivamente a considerare tutte le altre chiese cristiane come 
apostate, meno la nostra, che daremo per scontato essere l’unica giusta. Occorre dunque un 
lavoro preparatorio per poter essere obiettivi. In tutta umiltà cercheremo di darvi degli 
aiuti per esserlo e per capire chi si sta allontanando dal Signore. 

Diventare “super partes”[1]:  Essere arbitri al di sopra delle parti è facile e difficile allo stesso 
tempo. Occorre momentaneamente togliersi ogni divisa dottrinale (e politica) ed affacciarsi 
nella realtà della chiesa in questione confrontandola con il contenuto evangelico della 
Bibbia, nudo e crudo.  

Teoricamente è facile. Metterlo in pratica, vi accorgerete, è estremamente difficile. Noi della 
“Piccola Iniziatica Cristiana” da molti anni portiamo avanti questa strada che si chiama 
“interdenominazionale” (oltre le denominazioni); siamo infatti missionari di chiese diverse e 
ci sentiamo liberi di frequentarle, ciascuna con le sue scelte dottrinali specifiche; tuttavia in 
questa sede ci atteniamo il più possibile ai contenuti essenziali del Vangelo senza parzialità o 
proselitismi o favori a nessuna chiesa. Almeno ci proviamo.  

Per questa volta, almeno per la durata di questi scritti è indispensabile che riusciate  farlo 
anche voi lettori dimenticando di essere cattolici, battisti, pentecostali, valdesi ecc ecc. Se 
pensate di essere solo cristiani allora forse ce la potete fare a seguire il discorso; se non ci 
riuscite allora inutile continuare per ora a leggere. Lo riprenderete un’altra volta.  

Procederemo per esclusione operando freddamente come un chirurgo, senza indecisioni. La 
nostra metodologia è assomigliare a Cristo il più possibile, scartando quello che è a Lui 
contrario. 

1) Ovviamente come primo punto, avendo scelto di seguire Cristo non ci interessano le 
chiese non cristiane. Che tra loro poi vi siano brave persone che il S tratterà con amore e che 
salverà o non salverà non è alla nostra portata. Noi osserviamo le chiese in genere; e quelle 
che non professano Gesù come il Cristo le consideriamo lontano da noi[2].  

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/36_apostasia.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/37_apostasia-oggi-2.htm#_ftn1
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/37_apostasia-oggi-2.htm#_ftn2
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2) Tra le chiese cristiane, la maggioranza è importante?  Assolutamente no! Gesù ed il primo 
nucleo cristiano degli apostoli hanno sempre lottato in minoranza, senza accettare 
compromessi col potere dell’epoca. Dunque il fatto che uno dica: “la mia chiesa ha la 
maggioranza di fedeli nel mondo dunque deve per forza avere ragione” dice una 
sciocchezza. Se la ragione fosse della maggioranza allora Gesù sarebbe stato solo un 
perdente ed inutile la sua predicazione.   

3) Il potere temporale[3] può appartenere alla Chiesa di Dio?  Anche qui non ci sono dubbi: la 
risposta è assolutamente no! Gesù ha sempre respinto la partecipazione politica e la ricerca 
del potere. Tra “Cesare e Dio” Gesù ha tracciato un solco netto. La chiesa che gestisce il 
potere di uno Stato, che collabora partecipa o accetta compromessi politici con gli stati del 
mondo è da considerare fuori.  

4) Il denaro la ricchezza possono far parte della vera Chiesa cristiana? Anche qui la risposta è 
semplice. Assolutamente no. Gesù non era ricco, non metteva da parte i soldi, non li 
cercava. L’unico che faceva ipocriti giri per gestire i soldi era Giuda; sappiamo anche perché 
lo faceva, perché aveva interessi in merito ed era ladro.[4]  La chiesa ideale dunque deve 
essere povera, o per meglio dire, non arricchire se stessa, ma dare gratuitamente quello che 
gratuitamente riceve. Darlo ovviamente a chi ne ha bisogno non ai propri funzionari.  

5) La mia chiesa predica cose giuste cristianamente. Se poi nella pratica non sempre le 
realizza, non è colpa della dottrina che è giusta, ma di alcuni uomini.  Qui dobbiamo 
ragionare di più. Io ancora devo sentire una predicazione che non sia giusta.  

L’affermazione recente di Obama per esempio che ha riscosso un enorme successo: “Tutte 
le religioni contengono verità”[5] è bellissima, ma non significa niente. I discorsi di Satana 
hanno successo perché non sono menzogne assolute (chi gli crederebbe?) ma perché 
contengono delle verità abilmente mischiate a delle falsità (vedi l’inganno di Adamo ed Eva). 
Dunque se anche nei discorsi di Satana c’è della verità, figuriamoci nei discorsi che fanno le 
chiese amanti del potere! Gesù non predicava una cosa e poi ne faceva un’altra. E quando 
tra i suoi vi è stato un traditore, questi ha avuto una misera fine. Il fatto dunque della 
predicazione giusta per me è importante ma non determinante. La chiesa ha il dovere 
anche di controllare che la parola che dice sia in sintonia col comportamento. La parola 
esprime ciò che uno è, e ciò che uno ha nel cuore[6] e se da una parte dice una cosa e 
dall’altra ne fa un’altra significa che c’è un problema tra bocca e cuore che va analizzato. 
Probabilmente una dissonanza tra spirito e carne. Personalmente non posso fidarmi di chi 
dice una cosa e poi ne fa un’altra. Pensate ad esempio ad un prete o a un pastore che 
sappiamo essere pedofili o ladri: potrebbe questa persona continuare a dire messa o 
presenziare ai culti? Qualunque cosa dicesse, per me sarebbe una ipocrisia.  

Prima riflessione: Allora, abbiamo escluso le religioni e chiese non cristiane (dunque 
buddismo e religioni orientali in genere, islamismo, ebraismo non messianico), quelle 
cristiane che credono di essere nel giusto solo perché sono la maggioranza, quelle che 
detengono o si conformano al potere politico, quelle che cercano e trattengono il denaro e 
quelle che predicano bene ma agiscono male. Già adesso c’è da chiedersi cosa rimane. E non 
siamo ancora entrati nella dottrina specifica!  Capite meglio ora perché lo Spirito di Dio ha 
detto: "[...] ma quando il Figlio dell'uomo verrà, troverà la fede sulla terra?" (Luca 18:8) 

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/37_apostasia-oggi-2.htm#_ftn3
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/37_apostasia-oggi-2.htm#_ftn4
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/37_apostasia-oggi-2.htm#_ftn5
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/37_apostasia-oggi-2.htm#_ftn6
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[1] Con l'espressione latina super partes (al di sopra delle parti) si designa la possibilità di porsi al di sopra 
delle parti, ovvero assumere una posizione neutrale. (wikipedia) Il Presidente della Repubblica, i Giudici di 
ogni processo sono esempi di “super partes”. 

[2] “Da questo conoscete lo Spirito di Dio: ogni spirito, il quale riconosce pubblicamente che Gesù Cristo è 
venuto nella carne, è da Dio;e ogni spirito che non riconosce pubblicamente Gesù, non è da Dio, ma è lo 
spirito dell'anticristo. Voi avete sentito che deve venire; e ora è già nel mondo”. (1Giovanni 4:2-3) 

[3] Il potere temporale  è il contrario di quello spirituale e significa esercitare una sovranità anche civile sui 
credenti, come fa un imperatore, un re, uno stato qualsiasi del mondo, con le tasse, le leggi, la giustizia, gli 
interessi nel denaro, la politica estera, il rapporto con gli altri stati, le guerre,  ecc ecc. 

[4] “4 Ma Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: 5 «Perché non si è venduto 
quest'olio per trecento denari e non si sono dati ai poveri?» 6 Diceva così, non perché si curasse dei poveri, ma 
perché era ladro, e, tenendo la borsa, ne portava via quello che vi si metteva dentro”. (Giov 12:4-6) 

[5] 2-9-09 adnkronos.com/IGN/News/Esteri/?id=3.0.3725027308 

[6] Matteo 15:18 - Ma ciò che esce dalla bocca viene dal cuore [….]. 

 

  

http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/37_apostasia-oggi-2.htm#_ftnref2
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/37_apostasia-oggi-2.htm#_ftnref3
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/37_apostasia-oggi-2.htm#_ftnref4
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/37_apostasia-oggi-2.htm#_ftnref5
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/37_apostasia-oggi-2.htm#_ftnref6
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APOSTASIA 

Esaminiamo ogni giorno le Scritture per vedere se quello che ci 
predicano è vero 

di Damaris Lerici - 17-9-09 

  

  

  

L'apostasia è  iniziata con le prime chiese al tempo degli apostoli, ed ha raggiunto ormai 
livelli davvero incredibili di confusione in una babele di denominazioni e intrecci di 
insegnamenti che non sempre sono in armonia con la scrittura e sarà così fino al ritorno del 
Signore. 

Lo stesso Paolo, parlando agli anziani di Efeso profetizzò tempi difficili per la chiesa, 
svelando chiaramente quali sarebbero state le cause: ”io so che dopo la mia partenza, 
entreranno in mezzo a voi dei lupi rapaci, i quali non risparmieranno il gregge, e che tra voi 
stessi sorgeranno degli uomini che proporranno cose perverse per trascinarsi dietro i 
discepoli.” Atti 20:29-30 

Purtroppo la “tolleranza” nei confronti del peccato ha ampliato e potenziato nel tempo 
l’apostasia nelle nostre chiese, facendo dire alla scrittura ciò in realtà non dice:”Io non ho 
mandato quei profeti; ma essi sono corsi; non ho parlato loro, ma essi hanno profetizzato” 
Geremia 23:21   I suoi profeti intonacano per loro con malta che non regge avendo visioni 
false e proferendo divinazioni bugiarde per loro, e dicono: "Così dice il Signore, l'Eterno", 
mentre l'Eterno non ha parlato. Ezechiele 22:28 

Non è forse questo che sta accadendo nelle nostre chiese? Tutti insegnano e parlano di Dio, 
ma chi realmente lo conosce? Purtroppo, nel corso degli anni questi falsi profeti si sono fatti 
strada e non hanno risparmiato il gregge, proponendo cose perverse, cose che vanno contro 
la scrittura (vedi matrimonio tra gay ecc.)  hanno trascinato con sé  i deboli nella fede 
portandoli inesorabilmente sempre più  lontani da Dio. (Efesini 4:14 - Ebrei 5:14) 

L’apostata il falso profeta non si presenterà mai con la sua vera identità, lo farà sempre in 
maniera subdola, indossando maschere  piacevoli secondo le circostanze, citando 
addirittura la scrittura come fece satana con Gesù: «Se tu sei Figlio di Dio, gettati giù; poiché 
sta scritto:"Egli darà ordini ai suoi angeli a tuo riguardo,ed essi ti porteranno sulle loro 
mani,perché tu non urti con il piede contro una pietra"» Matteo 4:6 

 Tollerando il peccato nella nostra vita, lo zelo e l’amore per il Signore si indeboliranno a tal 
punto da perdere completamente di vista la nostra identità di figli di Dio. 
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La Chiesa di Laodicea non era abbastanza fredda per respingere apertamente Cristo ma 
neppure calda per dimostrare  il suo di zelo spirituale. La presunzione e la superficialità  nel 
modo di vivere la vita cristiana, aveva reso i membri di quella chiesa,completamente ciechi 
sostenevano di conoscere Cristo, senza appartenergli realmente ( Matteo 7:21) questa loro 
ambiguità, questo essere un po’ qua, un po’ la, senza prendere una seria posizione davanti 
al peccato, disgustò a tal punto il Signore che disse a questa chiesa: “Così, perché sei tiepido 
e non sei né freddo né fervente io ti vomiterò dalla mia bocca.” Apocalisse 3:16 

 “Verrà il tempo, infatti, in cui non sopporteranno la sana dottrina ma, per prurito di udire, si 
accumuleranno maestri secondo le loro proprie voglie e distoglieranno le orecchie dalla 
verità per rivolgersi alle favole.”  (2 Timoteo 4:3) 

Cari amici quel tempo è arrivato e noi dobbiamo chiedere a Dio di aiutarci ad essere vigili, 
attenti, saggi,  come lo erano quelli della città di  Berea che approfondivano “esaminando 
ogni giorno le Scritture per vedere se le cose stavano così. Atti 17:11 
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SEGNI DEL RITORNO DI GESU’: APOSTASIA  
Falsi profeti - culto della personalità 

  
RR– 13-3-12 

  
 

  
  
  

Riprendiamo questo tema ricordando quanto è stato detto in precedenza:  
1) CHE COSA SIGNIFICA “APOSTASIA”?   
(http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/36_apostasia.htm RRsett-09) 
2) Apostasia oggi    
(http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/37_apostasia-oggi-2.htmRRsett 09) 
 
3) APOSTASIA – controlliamo sempre le Scritture per verdere se corrisponde  
(http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/38_apostasia-dam.htm DL sett 09) 

  
Quando Gesù dice: «Guardate che nessuno vi seduca. Poiché molti verranno nel mio nome, 
dicendo: "Io sono il Cristo". E ne sedurranno molti (Matteo 24:4-5), ci comunica un segno 
importante, infatti ripete poco più avanti:  
“Molti falsi profeti sorgeranno e sedurranno molti. Poiché l'iniquità aumenterà, l'amore dei 
più si raffredderà” (vv: 11-12); e ancora: “Allora, se qualcuno vi dice: "Il Cristo è qui", oppure: 
"È là", non lo credete; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti, e faranno grandi segni e 
prodigi da sedurre, se fosse possibile, anche gli eletti. Ecco, ve l'ho predetto. Se dunque vi 
dicono: "Eccolo, è nel deserto", non v'andate; "Eccolo, è nelle stanze interne", non lo credete; 
(vv. 23-26) 
  
Vediamo da più vicino questo avvertimento.  
Dei “falsi profeti” in senso strettamente religioso ne abbiamo parlato; tutto sommato fino 
ad oggi sono stati i meno pericolosi perché facilmente riconoscibili e dalla durata breve. 
  
Direi, questa volta, di analizzare una prospettiva diversa da quella religiosa: parliamo di falsi 
profeti ad ampio raggio, persone in campo politico, artistico o altro, che hanno un grande 
carisma e lo usano sulle masse. 
  
Tutti gli esseri umani hanno in comune il desiderio di amare, di essere parte di un insieme, e, 
a loro volta, di essere riconosciuti come individui, amati, stimati. Tutte queste esigenze di 
dare-avere sono un bene, sono l’immagine ancora grezza, da affinare,  che Dio ha messo in 
noi a Sua somiglianza; tuttavia senza Dio queste esigenze rimangono insoddisfatte. Ma la 
ricerca di tale soddisfazione è una tensione che durerà per tutta la nostra vita ed in qualche 
modo dovremo darle uno sfogo.  
I non credenti più intellettuali scelgono un ideale politico materialista, che in fondo è 
sempre un credo. Funziona fino a che sei vivo, ma è devastante quando ti accorgi che stai 
per morire. 
Chi arriva a capire che è bene una fede, ma non riconosce il Dio della Bibbia, è attratto da 
tutte le fedi ma passa attraverso le personalità di chi le rappresenta. Spesso non segue una 
chiesa o una religione ma una persona rappresentativa ed idealizzata. Guru, papi, santoni… 

http://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/36_apostasia.htm&sa=U&ei=PeNZT4udC8PO0QX53-jJDQ&ved=0CAYQFjAB&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNHNlHgPbkpS7u5BVbaCCIVrjYtpzw
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/36_apostasia.htm
http://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/37_apostasia-oggi-2.htm&sa=U&ei=u-NZT4zpDKef0QWivYC_DQ&ved=0CAgQFjAC&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNHjhj5GXSZMH2AZ2kLDSFJ6GYmdyQ
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/37_apostasia-oggi-2.htmRRsett%2009
http://www.google.com/url?q=http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/38_apostasia-dam.htm&sa=U&ei=4uNZT7yOIqes0QXc6o3VDQ&ved=0CAQQFjAA&client=internal-uds-cse&usg=AFQjCNFgrJD-yjKtsdhDinY9V5St7NOkLw
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/38_apostasia-dam.htm
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La spiritualità di queste persone rimarrà sempre umana; al massimo potranno assomigliare 
alla persona che hanno idealizzato, ma non c’è in loro una vera rinascita. 
  
I più pericolosi sono i personaggi dotati di forte carisma che creano attorno una specie di 
culto della personalità. Spesso sono despoti, tiranni, dittatori come Hitler, Stalin, Mussolini, 
Franco, l’imperatore giapponese, il tiranno della Corea del nord, ecc. a cui si inginocchiavano 
generazioni intere di fedeli. Uomini in cui l’opera satanica sperimentava modalità diverse di 
potere in vista di una nuova figura carismatica molto potente, l’anticristo che sta per 
manifestarsi. Il leader satanico che verrà avrà tutta questa esperienza dei suoi predecessori 
racchiusa in un astuta personalità dalla doppia faccia: pur avendo la ferocia di Hitler e dei 
suoi simili, saprà parlare con parole dell’Agnello, come il Papa o d’amore ecumenico 
universale come Sai Baba o Sung Myung Moon. Ci parlerà di pace e d’amore ma ci porterà 
alla guerra dei popoli prima, e alla guerra contro lo stesso Dio, poi. 
  
La molteplice figura dei falsi profeti  non racchiuderà solo l’esperienza di tiranni o leader 
religiosi ma raggiungerà i giovani con altre tipologie di personaggi molto accattivanti come 
stelle del cinema, della musica o altro. Vi sono nel rock molti personaggi famosi chiaramente 
ispirati al satanismo o altri big più difficili da scoprire come falsi profeti, come Bob Marley e 
le sue bellissime musiche raggae, che da una parte diffondeva il movimento  del 
“Rastafarianesimo”, liberazione del popolo nero su base biblica interpretata in modo 
politico, dall’altra subiva la schiavitù della droga come un insegnamento.  
  
La colpa non è mai di questi personaggi, che hanno meglio identificato l’umore dei loro 
tempi, quanto della tendenza dell’uomo di seguire un capo ed allo stesso tempo di ribellarsi. 
Due forze apparentemente in opposizione e che dovrebbero essere analizzate, ma che 
trovano la loro giusta sede,  senza la fatica di alcuna analisi, nella contestazione che porta 
all’autodistruzione. 
  
Pensavo a cosa ha significato per noi Bob Dylan, all’ideale generico di amore degli hyppies, e 
via via del disfacimento di tutto quanto con droghe, consumismo, varie forme di irriverenza, 
poi di dissacrazione, poi di evidente autodistruzione. I giovani oggi che muoiono per 
depressione e droga sono molti di più di quelli della guerra del Vietnam  che contestavamo. 
Ogni movimento dell’anima se non è guidato da Dio porta solo alla morte. 
 Non c’è niente da fare, anche chi parte per una liberazione vera, come accadde al popolo di 
Israele, appena si trova nel  deserto a dover pensare do solo, cosa fa? Non sa aspettare, non 
sa riflettere, si abbandona agli istinti che dovrebbe vincere, se la prende con chi vuole 
“decontaminarli” e ritorna subito a costruirsi un altro vitello d’oro scegliendo di nuovo la 
prigionia.  
Noi non siamo diversi, siamo come quelli che davanti alla liberazione tra Gesù e Barabba 
scelgono sempre Barabba. 
 Ma perché anche oggi ci riesce più facile fidarci di un delinquente che sta al potere 
piuttosto che di Gesù che ha dato la sua vita per noi? 
Perché andiamo a consultare i maghi, evochiamo gli spiriti dei morti e non consultiamo Dio?   
  
Io non lo so. Non riesco a capirlo. Ma ho grande pena per noi e tanto dolore davanti al 
Signore.  
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 L’APOSTASIA “PARTICOLARE” DEGLI ULTIMI TEMPI: ADORARE L'ANTICRISTO 
Da "QUANDO TORNERA’ IL SIGNORE? QUANDO SI MANIFESTERA’ L’ANTICRISTO?" - 2 Tessalonicesi capitolo 2 - Parte 2 - Di Renzo 

Ronca – 24-9-14-h.13,15 -(Livello 4 su 5) 

  

  

  

 
  

  
(segue da altre raccolte  P.I.C.) 

La volta precedente (http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/126_qnd_tornera-S-qnd-anticr.htm) avevamo detto: 
Chiarita la differenza importantissima tra rapimento (tutti i credenti vengono rapiti dalla terra senza  passare 
attraverso la morte e il giudizio finale) e “giorno del Signore” (Gesù come Re torna con la Sua Chiesa a 
governare il mondo nel millennio), l’apostolo passa immediatamente ad elencare tre fatti importanti che 
devono precedere la venuta sulla terra del Signore con la Sua Chiesa: 1) L’apostasia; 2) il mistero 
dell’empietà; 3) la manifestazione dell’uomo del peccato (non necessariamente in questo ordine). 

Vediamo adesso di approfondire questi tre fatti. 
  
L’APOSTASIA “PARTICOLARE”: ADORAZIONE DELL'ANTICRISTO 

 Il significato della parola “apostasia” letteralmente è “indietreggiare” (he apostasia) (1);  è 
una ribellione, un allontanamento, un abbandono di una posizione una volta raggiunta. 
L’apostasia ha caratterizzato la Chiesa fin dal suo inizio, e in questo senso ne parlammo già 
in alcuni scritti (2). 
L’apostasia dunque, in senso più generale si è già manifestata più volte nel popolo di Dio ed 
è in aumento nelle chiese cristiane che sempre più diventano “sociali” “politiche” 
“mondane”, ma qui l’apostolo Paolo si riferisce ad una apostasia particolare (che lui 
chiama “La” apostasia)  che avverrà nel prossimo futuro e di cui evidentemente aveva già 
parlato a lungo ai Tessalonicesi (2 Tess 2:5). 
 Alcuni studiosi che intendono questa particolare apostasia come quella che si manifesterà 
nell’allontanamento dalle verità di Dio per adorare l’anticristo. (1) 
  

http://www.ilritorno.it/livelli_scrittura-PIC.htm
http://www.ilritorno.it/ULTIMI-TEMPI/126_qnd_tornera-S-qnd-anticr.htm
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Sarebbe bene ritornare in seguito su questo argomento davvero importante. L'umanità 
infatti, secondo me, è stata condizionata in modo via via crescente all'idealizzazione dei 
grandi personaggi da Cesare a Hitler; e i mass media oggi completano questa opera a livello 
globale preparando, per così dire, l'ingresso di un nuovo carismatico leader, cioè  l'anticristo, 
un uomo in carne ed ossa che affascinerà il mondo. Questi farà in un primo tempo anche un 
patto con Israele presentando piani di pace e ricevendo potenza dissimulatoria da Satana. 
Solo quando sarà troppo tardi si mostrerà ai disavveduti per quello che è. 
Lasciamo per ora questo punto come in via di acquisizione. 
  Elenco adesso per esteso i riferimenti scritturali che il commentario suggerisce  per 
approfondire meglio questo argomento: 
   
1Timoteo 4:1-3 

1 Ma lo Spirito dice esplicitamente che nei tempi futuri alcuni apostateranno dalla fede, 
dando retta a spiriti seduttori e a dottrine di demòni, 2 sviati dall'ipocrisia di uomini bugiardi, 
segnati da un marchio nella propria coscienza. 3 Essi vieteranno il matrimonio e ordineranno 
di astenersi da cibi che Dio ha creati perché quelli che credono e hanno ben conosciuto la 
verità ne usino con rendimento di grazie. 
  

2Timoteo 3:1-5 

1 Or sappi questo: negli ultimi giorni verranno tempi difficili; 2 perché gli uomini saranno 
egoisti, amanti del denaro, vanagloriosi, superbi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, 
irreligiosi, 3 insensibili, sleali, calunniatori, intemperanti, spietati, senza amore per il bene, 4 
traditori, sconsiderati, orgogliosi, amanti del piacere anziché di Dio, 5 aventi l'apparenza 
della pietà, mentre ne hanno rinnegato la potenza. Anche da costoro allontànati! 

  
Giacomo 5:1-8 

1 A voi ora, o ricchi! Piangete e urlate per le calamità che stanno per venirvi addosso! 2 Le 
vostre ricchezze sono marcite e le vostre vesti sono tarlate. 3 Il vostro oro e il vostro argento 
sono arrugginiti, e la loro ruggine sarà una testimonianza contro di voi e divorerà le vostre 
carni come un fuoco. Avete accumulato tesori negli ultimi giorni. 4 Ecco, il salario da voi 
frodato ai lavoratori che hanno mietuto i vostri campi grida; e le grida di quelli che hanno 
mietuto sono giunte agli orecchi del Signore degli eserciti. 5 Sulla terra siete vissuti 
sfarzosamente e nelle baldorie sfrenate; avete impinguato i vostri cuori in tempo di strage. 6 
Avete condannato, avete ucciso il giusto. Egli non vi oppone resistenza. 
7 Siate dunque pazienti, fratelli, fino alla venuta del Signore. Osservate come l'agricoltore 
aspetta il frutto prezioso della terra pazientando, finché esso abbia ricevuto la pioggia della 
prima e dell'ultima stagione. 8 Siate pazienti anche voi; fortificate i vostri cuori, perché la 
venuta del Signore è vicina. 
  
2Pietro 2 

1 Però ci furono anche falsi profeti tra il popolo, come ci saranno anche tra di voi falsi dottori 
che introdurranno occultamente eresie di perdizione, e, rinnegando il Signore che li ha 
riscattati, si attireranno addosso una rovina immediata. 2 Molti li seguiranno nella loro 
dissolutezza; e a causa loro la via della verità sarà diffamata. 3 Nella loro cupidigia vi 
sfrutteranno con parole false; ma la loro condanna già da tempo è all'opera e la loro rovina 
non si farà aspettare. 4 Se Dio infatti non risparmiò gli angeli che avevano peccato, ma li 
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inabissò, confinandoli in antri tenebrosi per esservi custoditi per il giudizio; 5 se non 
risparmiò il mondo antico ma salvò, con altre sette persone, Noè, predicatore di giustizia, 
quando mandò il diluvio su un mondo di empi; 6 se condannò alla distruzione le città di 
Sodoma e Gomorra, riducendole in cenere, perché servissero da esempio a quelli che in 
futuro sarebbero vissuti empiamente; 7 e se salvò il giusto Lot che era rattristato dalla 
condotta dissoluta di quegli uomini scellerati 8 (quel giusto, infatti, per quanto vedeva e 
udiva, quando abitava tra di loro, si tormentava ogni giorno nella sua anima giusta a motivo 
delle loro opere inique), 9 ciò vuol dire che il Signore sa liberare i pii dalla prova e riservare gli 
ingiusti per la punizione nel giorno del giudizio; 10 e soprattutto quelli che vanno dietro alla 
carne nei suoi desideri impuri e disprezzano l'autorità. Audaci, arroganti, non hanno orrore di 
dir male delle dignità; 11 mentre gli angeli, benché superiori a loro per forza e potenza, non 
portano contro quelle, davanti al Signore, alcun giudizio ingiurioso. 12 Ma costoro, come 
bestie prive di ragione, destinate per natura a essere catturate e distrutte, dicono male di ciò 
che ignorano, e periranno nella propria corruzione, 13 ricevendo il castigo come salario della 
loro iniquità. Essi trovano il loro piacere nel gozzovigliare in pieno giorno; sono macchie e 
vergogne; godono dei loro inganni mentre partecipano ai vostri banchetti. 14 Hanno occhi 
pieni d'adulterio e non possono smetter di peccare; adescano le anime instabili; hanno il 
cuore esercitato alla cupidigia; sono figli di maledizione! 15 Lasciata la strada diritta, si sono 
smarriti seguendo la via di Balaam, figlio di Beor, che amò un salario di iniquità, 16 ma fu 
ripreso per la sua prevaricazione: un'asina muta, parlando con voce umana, represse la follia 
del profeta. 17 Costoro sono fonti senz'acqua e nuvole sospinte dal vento; a loro è riservata 
la caligine delle tenebre. 18 Con discorsi pomposi e vuoti adescano, mediante i desideri della 
carne e le dissolutezze, quelli che si erano appena allontanati da coloro che vivono 
nell'errore; 19 promettono loro la libertà, mentre essi stessi sono schiavi della corruzione, 
perché uno è schiavo di ciò che lo ha vinto. 20 Se infatti, dopo aver fuggito le corruzioni del 
mondo mediante la conoscenza del Signore e Salvatore Gesù Cristo, si lasciano di nuovo 
avviluppare in quelle e vincere, la loro condizione ultima diventa peggiore della prima. 21 
Perché sarebbe stato meglio per loro non aver conosciuto la via della giustizia, che, dopo 
averla conosciuta, voltare le spalle al santo comandamento che era stato dato loro. 22 È 
avvenuto di loro quel che dice con verità il proverbio: «Il cane è tornato al suo vomito», e: 
«La scrofa lavata è tornata a rotolarsi nel fango». 
  
2Pietro 3:3-6 

3 Sappiate questo, prima di tutto: che negli ultimi giorni verranno schernitori beffardi, i quali 
si comporteranno secondo i propri desideri peccaminosi 4 e diranno: «Dov'è la promessa 
della sua venuta? Perché dal giorno in cui i padri si sono addormentati, tutte le cose 
continuano come dal principio della creazione». 
5 Ma costoro dimenticano volontariamente che nel passato, per effetto della parola di Dio, 
esistettero dei cieli e una terra tratta dall'acqua e sussistente in mezzo all'acqua; 6 e che, per 
queste stesse cause, il mondo di allora, sommerso dall'acqua, perì; 
  
  Note 

(1)I contenuti di questo studio vengono tratti principalmente dal Commentario “Investigare le Scritture NT” 
di Walwoord e Zuck, salvo diversa indicazione. 
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1 

Zaccheo uomo 

intelligente – L’incontro 

con Gesù  

 

  

 

Sicomoro detto anche "Ficus sycomorus" – 

 Luca 19:1 Gesù, entrato in Gerico, attraversava la città. 2 Un uomo, di nome Zaccheo, il quale 

era capo dei pubblicani ed era ricco, 3 cercava di vedere chi era Gesù, ma non poteva a motivo 
della folla, perché era piccolo di statura. 4 Allora per vederlo, corse avanti, e salì sopra un 
sicomoro, perché egli doveva passare per quella via. 5 Quando Gesù giunse in quel luogo, alzati 
gli occhi, gli disse: «Zaccheo, scendi, presto, perché oggi debbo fermarmi a casa tua». 6 Egli si 

affrettò a scendere e lo accolse con gioia. 7 Veduto questo, tutti mormoravano, dicendo: «È 
andato ad alloggiare in casa di un peccatore!» 8 Ma Zaccheo si fece avanti e disse al Signore: 
«Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; se ho frodato qualcuno di qualcosa gli 
rendo il quadruplo». 9 Gesù gli disse: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, poiché anche 
questo è figlio d'Abraamo; 10 perché il Figlio dell'uomo è venuto per cercare e salvare ciò che 
era perduto». 

 Zaccheo, uomo intelligente - Zaccheo è un personaggio interessante e l’evangelista Luca con 
poche pennellate ce lo raffigura magistralmente. “Era piccolo di statura, capo dei pubblicani ed 
era ricco” (v.2-3)  

Doveva essere una persona intraprendente ed intelligente, una che aveva capito come va il 
mondo se, pur essendo piccolo, era riuscito a farsi strada a diventare capo dei pubblicani[1] e ad 
arricchirsi. Uno che ci sapeva fare, un furbo, un “traffichino” che si arrangiava a discapito del 
prossimo. E questo lo sapeva fare meglio di tutti gli altri, visto che era il capo.  

Non sappiamo perché, ma questo uomo era incuriosito, forse in qualche modo attratto da Gesù 
e cercava di vederlo. Ma c’era il problema della statura: erano tutti più alti di lui e Gesù era 
sempre circondato dalla folla; come fare allora? Zaccheo sapeva ragionare e sapeva ingegnarsi: 
aveva capito dove sarebbe passato Gesù e invece di seguire lo spostamento della folla, la 
precede e segue il suo efficace ragionamento: la strada era quella; Gesù da lì doveva passare. 
Doveva solo trovare un posto abbastanza alto e abbastanza vicino a Lui da poterlo vedere senza 
essere sopravanzato dagli altri. L’albero di sicomoro andava benissimo.  

Non sappiamo se fosse stato quello l’unico albero, ma la scrittura non dice “si arrampicò su un 
albero” generico, parla di un sicomoro. Forse c’è un motivo. Sono andato a vedere come è fatto 
e lo potete vedere in figura. L’albero in effetti (almeno quello della figura che ho trovato) 
sembra avere delle particolarità: Assomiglia ad un grosso fungo; più che in altezza sembra 
cresciuto nella larghezza, nell’estensione dei suoi rami. Questi sono lunghi e non hanno spuntoni 
irregolari. Se una stradina passasse sotto l’albero questi la coprirebbe interamente coi suoi rami 
quasi orizzontali da parte a parte. Voglio dire che non era un albero accanto alla strada, ma un 
albero coi rami “sulla” strada. Si può ipotizzare dunque che Zaccheo, agile e piccolo di statura 
abbia avuto tutto il tempo non solo di salire sui rami ma di scorrere sui rami stessi fino a 
posizionarsi proprio sopra Gesù che passava, con la gente intorno. Per questo io penso si possa 
intendere la Scrittura in maniera letterale quando dice:  5 Quando Gesù giunse in quel luogo, 

alzati gli occhi,….”  Infatti a giudicare dall’immagine del sicomoro, Gesù passando sotto i 
lunghissimi rami dovette trovarsi Zaccheo proprio sulla testa, per questo dice giustamente: “alzò 
gli occhi”.  

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/126_zaccheo-1.htm#_ftn1#_ftn1
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Da notare anche il comportamento di Zaccheo, ben diverso da quello del cieco mendicante, che 
poco prima, alle porte della città di Gerico, cominciò a strillare sempre più forte per richiamare 
la Sua attenzione.[2]  

Ma Gesù si accorge di chi urla come di chi è in silenzio, di chi non sa parlare, come di chi non 
può fare di più per i suoi limiti.[3] 

5 … gli disse: «Zaccheo, scendi, presto, perché oggi debbo fermarmi a casa tua». 

Essere chiamati per nome dal Signore è sempre sorprendente e molto significativo. Dare un 
nome è indice di potere. Dio quando crea chiama con dei nomi le sue creazioni e conduce 
all’uomo gli animali affinché dia loro il nome.[4]  

Il Signore ci chiama per nome perché è il Creatore e perché ci conosce. Sentirsi chiamare e 
incrociare il Suo sguardo come capitò a Zaccheo deve essere stata un’esperienza molto forte; è 
facile che sentendosi così “scoperto” abbia anche rischiato di cadere. Gesù si autoinvita a casa 
sua. E lo vuole fare presto, subito. Quando il Signore entra dentro di noi, pure se lo abbiamo 
atteso per tanto tempo, al momento in cui veramente entra, scopriamo che l’efficacia della 
grazia è rapida ed immediata nel suo tempo. Il tempo della grazia non è casuale. Quel “….oggi 
debbo fermarmi a casa tua” ci suggerisce come una preparazione dello Spirito Santo già in atto 
da parecchio tempo, che viene adempiuta dal Signore nel perfetto momento stabilito dal Padre. 
Infatti “6 Egli si affrettò a scendere e lo accolse con gioia” ci fa supporre che in Zaccheo ci fosse 
già una aspettativa non dichiarata di ricevere Gesù nel suo cuore; per questo lo accolse con 
gioia, perché era ciò che, più o meno consapevolmente, desiderava. 

Questo incontro sembra come un pezzo di dialogo staccato da un dialogo molto più ampio, come 
se tra Gesù e l’uomo ci fosse già un rapporto iniziato chissà quando. Ed in effetti per il Signore è 
sempre così: Lui conosceva Zaccheo da sempre, come conosce me o te da sempre. Può entrare 
nel tuo cuore domani o in questo momento stesso. Noi non ce ne rendiamo conto, ma dentro di 
noi c’è senz’altro uno scambio di affetti indistinti tra lo spirito nostro e quello di Dio. Quando 
viene alla coscienza è come quando il bambino nasce: egli viene si per la prima volta al mondo, 
ma la sua vita era stata concepita già nove mesi prima e dopo il concepimento c’era stato un 
lungo periodo di formazione-preparazione  nascosta. 

-Scendi Zaccheo dai tuoi opportunismi, dai tuoi arrangiamenti per vivere, arricchirti e per 
comandare. Non hai bisogno di tutto questo. Scendi dalle macchinazioni tue e fammi entrare nel 
tuo cuore, è tempo che tu conosca  la strada migliore per te- 

  
 

 

[1]
 Nell’antica Roma, l’appaltatore delle imposte che pagava allo stato una certa somma come introito di 

una tassa, che poi esigeva per proprio conto. Per estensione, gabelliere, appaltatore; specialmente in 
senso spregiativo. esoso esattore di imposte. (Treccani) 

[2] Luca 18:38-39 -Allora egli gridò: «Gesù, Figlio di Davide, abbi pietà di me!» E quelli che precedevano lo 
sgridavano perché tacesse; ma lui gridava più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!» 
[3] Come in Giov 5:1-15 l’infermo di Gerusalemme accanto alla vasca di Betesda. 
[4] Genesi 2:19-20 
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2 

Le opinioni della gente  

  

  

  

 (Luca 19:1-10) - 7 Veduto questo, tutti mormoravano, dicendo: «È andato ad alloggiare in casa 
di un peccatore!» 

 Le opinioni della gente – Nella Scrittura abbiamo spesso i fatti importanti e poi, come un 
corollario, come descrizioni di contorno, i commenti e i comportamenti della folla. Queste 
brevi  esposizioni ci sono molto utili per comprendere il pensiero e l’opera di Dio in relazione al 
pensiero e all’opera del mondo.  

Gli uomini quando sono soli possono usare la mente in un certo modo -è più facile la riflessione- 

ma quando sono in compagnia tendono a perdere le loro qualità di analisi e discernimento e 
perfino di intelligenza, come dimostrò molto più tardi la psicanalisi[1]. La folla è una massa senza 
pensiero ed opinione; per meglio dire ne ha una sola di opinione: quella comune, l’opinione della 
maggioranza, quella che riscuote più successo; opinione a cui fa sempre comodo aderire per 
sentirsi forti e sicuri, come parte del gruppo stesso. Ma in questo modo la gente è facilmente 
controllabile da poche persone abili e senza scrupoli[2]  come in tempi recenti hanno scoperto i 
gestori dei media.[3] 

Veduto questo, tutti mormoravano, dicendo: «È andato ad alloggiare in casa di un peccatore!» 

Ancora oggi gli Ebrei non messianici[4] accettano poco o per niente l’idea che Dio possa salvare 
anche altri al di fuori di loro stessi; figuriamoci al tempo di Gesù! Come poteva un “Rabbì”[5] 
esperto conoscitore della Thorà[6] andare a casa di un peccatore, di uno sfruttatore, venduto ai 
Romani?[7] 

L’opinione comune è facile che diventi legge e quindi giudizio. Il “mormorio” dunque è quello 
dei benpensanti di quelli cioè che si sentono sempre giusti ed autorizzati a parlare male di chi 
non fa parte di loro. Il mormorio scivola quasi sempre nella maldicenza. Un peccato subdolo e 
difficile da gestire, in cui possiamo cadere tutti, anche per inavvertenza. 

Gesù, pur stando spesso tra le folle, non si è mai lasciato condizionare e possiamo dire che 
condusse un cammino solitario, in minoranza; conforme alla volontà del Padre, ma difforme 
dalla mentalità comune del mondo.[8] 

Anzi, se si potesse dimostrare, certe volte si ha come l’impressione che Gesù dice spesso e 
compie azioni provocatorie facendolo quasi apposta, per scuotere, colpire, quasi costringere le 
persone a pensare alle loro contraddizioni affinché si ravvedano. Certo è che il Signore segue 
una linea sorprendente: in un mondo dove le donne erano poco più di una merce, parla con le 
donne, accoglie le prostitute, va in casa dei peccatori… A quel tempo doveva causare non poco 
“scandalo” a quelli che si ritenevano “giusti” e depositari della Legge!  

Tutto questo ci sia di insegnamento e di coraggio per non seguire più l’opinione comune 
mondana. Non ci è richiesto di fare gli eroi, ma almeno cerchiamo di stare attenti alla 
maldicenza che si contagia subdolamente appena ci mettiamo a parlare di chi non è presente. 

   
[1] Freud: “Psicologia delle masse e analisi dell’io” 
[2] La folla, corrotta  dai sacerdoti del tempo,  libera Barabba invece di Gesù. 
[3] Vedi il nostro MECCANISMI DI CONDIZIONAMENTO DEI MEDIA   - 21 pag pdf 335 KB 
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[4] Vengono chiamati “Ebrei messianici” quelli che pur rispettando la Legge, credono in Gesù come il 
Messia. 
[5] Rabbì - Letteralmente in ebraico: “mio maestro”. Erano chiamati così in Israele i dottori della Legge e 
con questo titolo era chiamato frequentemente anche Gesù. (Trecc) 
[6] tōrāh  Termine biblico che designa la dottrina impartita dai genitori ai figli, dai saggi agli stolti, dal 
sacerdote al popolo e da Dio agli uomini mediante i profeti. Per antonomasia è così chiamato (anche nella 
forma italianizzata torah, torà) l’insieme degli insegnamenti e precetti riconosciuto dagli Ebrei come 
rivelato da Yahweh attraverso Mosè e raccolto nel Pentateuco (chiamato dagli Ebrei Tōrāh). (Trecc) 
[7] Un capo dei pubblicani a Gerico, come Zaccheo, aveva l’appalto dei tributi che doveva riscuotere per 
Roma a cui pagava una quota fissa. I pubblicani tuttavia erano soliti fare delle estorsioni al popolo 
intascando il denaro in più. Erano odiati  non solo per il loro strozzinaggio ma anche perché considerati 
“impuri”, in quanto erano sempre in contatto con i gentili e perché lavoravano anche di sabato. (Diz Bibl. 
GBU) 
[8] Romani 12:2 Non conformatevi a questo mondo, ma siate trasformati mediante il rinnovamento della 
vostra mente, affinché conosciate per esperienza quale sia la volontà di Dio, la buona, gradita e perfetta 
volontà. 
  

  

 

 

 
 

 

 3 
  

Il cambiamento 
  

 

  

  

  

 

  

  

  

  

  

  

  

  
(Luca 19:1-10)   8 Ma Zaccheo si fece avanti e disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà 
dei miei beni ai poveri; se ho frodato qualcuno di qualcosa gli rendo il quadruplo». 9 Gesù gli 
disse: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, poiché anche questo è figlio d'Abraamo; 
10 perché il Figlio dell'uomo è venuto per cercare e salvare ciò che era perduto». 
  
  
Quando accogliamo Gesù succede qualcosa di grande. Come ciò avvenga non lo sappiamo, ma è 
come se i pensieri e la mente e il corpo assumessero una disposizione diversa, ordinata, 

orientata. Da una semplice spargimento vitale senza forma, perso nel tempo, diventiamo un 
ente materiale delimitato con un senso preciso; un corpo nell’universo con caratteristiche 
proprie, collegato al Creatore dell’universo stesso, e dunque parte attiva e consapevole del 
creato stesso. 
  
Come ho già accennato credo che lo Spirito di Dio, che è lo Spirito della Vita Eterna, ci abbia 
conosciuto prima della nostra nascita, in un concepimento celeste in cui ci ha muniti di 
particolari talenti ed esigenze. Queste potenzialità sono come boccioli di un fiore e non chiedono 
altro che di sbocciare e portare frutto; per questo esistono ed hanno atteso. La presenza del 
Signore è insieme nascita, fiorire, fruttificare, in un attimo solo. Solo chi ci ha creato può dare 
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un senso completo alla nostra forma, perfettamente compiuta nell’insieme di tutte le altre forme 
che tutte insieme daranno gloria perenne a Dio. 
  
Quando entra Gesù cambiamo radicalmente. Non è una trasformazione che parte da noi, 
ottenibile con le nostre forze. Se così fosse allora solo quelli “super” sarebbero gratificati dal 
Signore. E’ invece un mutamento che avviene come conseguenza della presenza del Risorto. E’ 

l’inverso del principio del tumore: con il cancro arriva una cellula impazzita e distrugge tutto 
l’organismo, con l’ingresso del Signore arriva il principio della Vita, che bonifica tutto il nostro 
essere, spirituale e fisico. 
  
Zaccheo non si converte perché il ragionamento glielo impone, come un dovere, con sacrificio; 
egli è felice, spontaneo, sembra che agisca “di getto”, come una bottiglia di spumante appena 
stappata. Vivendo come viveva prima, nonostante l’apparente ricchezza, probabilmente aveva 

dei pesi interiori, perché lo Spirito di Dio forse “lo pungolava”[1] nella coscienza. L’arrivo di Gesù 
lo libera finalmente da queste strane insoddisfazioni e modifica completamente la sua vita. 
Zaccheo allora torna indietro, si converte e corregge i suoi errori, felice di farlo. 
  
Lode a Dio che entra anche nei nostri cuori se noi lo accogliamo. 
  
Quanti di voi che ancora non conoscono bene il Signore Gesù, se non per sentito dire, 
desiderano accoglierLo sul serio? 
Il Signore passa nella stradina dov’è Zaccheo come passa nella strada della tua vita. Conosce te 
come conosceva lui. Qualsiasi peccato tu abbia commesso Lui non ascolterà mai i giudizi della 
gente. Quando Lui entrerà nel tuo cuore potrai conoscere una nuova vita. ChiamaLo, informati 
di Lui, cercaLo. Sarai sorpreso nello scoprire quanto ti è sempre stato vicino e ti sorprenderà 
ancora, chiamandoti per nome. 
  
  
  

 

 

  

 

[1]  Atti 26:14 - Tutti noi cademmo a terra, e io udii una voce che mi disse in lingua ebraica: "Saulo, Saulo, 

perché mi perseguiti? Ti è duro ricalcitrare contro il pungolo". 
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 PIC – DOSSIER ____________________________________________ 

             

 

 

 

IL MISTERO DEGLI EMPI CHE PROSPERANO   

 

COME MAI ALLE PERSONE “SENZA DIO”  SEMBRA CHE VADA SEMPRE TUTTO BENE E NOI CREDENTI INVECE 

SIAMO SEMPRE TORMENTATI? 

 

 

 

 

 

 

 

 

di Renzo Ronca – Novembre 2010 
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 1 

 

 

 

 

  

“Perché prospera la via degli empi?”[2] Si chiede Geremia. “Vedendo la prosperità dei 
malvagi, quasi inciamparono i miei piedi”, dice Asaf[3]; ed in effetti questa domanda che tutti 
ci siamo posti nel nostro cammino, non è facile; è profonda e se non la inquadriamo nel 
giusto modo rischia di farci “scivolare” dalla fede. 

  

Nel Vecchio testamento, quando ancora il piano di Dio che riguardava gli ultimi tempi non 
era stato ancora ben rivelato in Cristo, abbiamo delle “illuminazioni” personali, delle 
“aperture” che il Signore concede quasi privatamente solo ad alcuni dei suoi profeti quando 
entrano in comunione con Lui: 

  

12 Ecco, costoro sono empi; 
eppure, tranquilli sempre, essi accrescono le loro ricchezze. 
13 Invano dunque ho purificato il mio cuore 
e ho lavato le mie mani nell'innocenza! 
14 Poiché sono colpito ogni giorno 
e il mio tormento si rinnova ogni mattina. 
15 Se avessi detto: «Parlerò come loro», 
ecco, avrei tradito la stirpe dei tuoi figli. 
16 Ho voluto riflettere per comprendere questo, 
ma la cosa mi è parsa molto ardua, 
17 finché non sono entrato nel santuario di Dio, 
e non ho considerato la fine di costoro. (Sal 73) 

  

Entrare nel “santuario di Dio” è un ingresso nel pensieri stessi di Dio, nella Verità spiegate 
dallo Spirito dell’Eterno: 

  

Ma com'è scritto: «Le cose che occhio non vide, e che orecchio non udì, e che mai salirono nel 
cuore dell'uomo, sono quelle che Dio ha preparate per coloro che lo amano». A noi Dio le ha 
rivelate per mezzo dello Spirito, perché lo Spirito scruta ogni cosa, anche le profondità di 
Dio. Infatti, chi, tra gli uomini, conosce le cose dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è in 
lui? Così nessuno conosce le cose di Dio se non lo Spirito di Dio.  Ora noi non abbiamo 
ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito che viene da Dio, per conoscere le cose che Dio 
ci ha donate; e noi ne parliamo non con parole insegnate dalla sapienza umana, ma 
insegnate dallo Spirito, adattando parole spirituali a cose spirituali. Ma l'uomo naturale non 

http://www.ilritorno.it/studi_bibl/122_empi-perche-1.htm#_ftn2#_ftn2
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riceve le cose dello Spirito di Dio, perché esse sono pazzia per lui; e non le può conoscere, 
perché devono essere giudicate spiritualmente. (1 Cor 2:9-14) 

  

Abbiamo dunque due modi di vedere le cose: uno terreno ed uno spirituale, quando si entra 
nell’intimità della preghiera. I due modi non hanno compatibilità, sono opposti tra loro, ed il 
credente deve imparare a capire le cose attraverso la meditazione di fede.  

Lo stesso Giobbe, “giusto” nella logicità umana, risultò “ingiusto” di fronte alle cose infinite 
che non conosceva di Dio e attorno a Dio e solo quando Lo incontrò se ne rese conto e si 
umiliò: 

5 Il mio orecchio aveva sentito parlare di te 
ma ora l'occhio mio ti ha visto. 
6 Perciò mi ravvedo, mi pento 
sulla polvere e sulla cenere». (Giobbe 42:5-6) 

Notiamo allora una reazione tipica dell’uomo quando “incontra” Dio: si rende conto di 
essere niente, di aver parlato per presunzione umana, senza conoscenza e si ravvede 
tacendo, come nel caso di Giobbe; oppure riconosce il suo peccato di invidia verso i potenti 
del mondo.[4]  

  

Il modo spirituale di comprendere non è umano ma una grazia di Dio che col Suo Spirito 
riesce a “raccordare” la Sua Sapienza infinita con la nostra natura limitata, trasformando, 
aprendo, convertendo in modo e nei tempi adeguati la nostra sensibilità ed intelligenza. 

  

Solo in questo modo si intuisce il perché di cose inspiegabili umanamente, perché si apre 
una finestrella sull’infinito, sull’eternità e sul piano di Dio, composto d’amore, di giustizia e 
di scienza. 

  

Tale conoscenza si ha solo per grazia, attraverso la consacrazione in una strada di umiltà e 
fede. 

  

La conoscenza d’amore e il timore dell’Eterno sono tutto per l’uomo. 

  

Ma approfondiamo di più quello che Paolo chiama “il mistero dell’empietà”[5]  

  

 
[1] Empio: “non-pio” – privo di pietà religiosa, sacrilego, senza Dio. 
[2] Ger. 12:1 
[3] Sal 73:2-3 
[4] Poiché invidiavo i prepotenti, vedendo la prosperità dei malvagi. (Sal 73:3) 
[5] 2 Tess 2:7 
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 [Luca Signorelli – L’Anticristo (part.) Cappella san Brizio - Orvieto] 

  

  

Abbiamo visto la volta scorsa che “empio”  in senso generale significa sacrilego, 
bestemmiatore, malvagio, crudele, spietato, privo di amore e di rispetto, senza Dio. Ma 
“empio” in modo più specifico è anche il nome che Paolo dà “all’uomo del peccato” 
all’anticristo che deve manifestarsi: 

“Nessuno vi inganni in alcun modo; poiché quel giorno[1] non verrà se prima non sia venuta 
l'apostasia e non sia stato manifestato l'uomo del peccato, il figlio della 
perdizione, l'avversario, colui che s'innalza sopra tutto ciò che è chiamato Dio od oggetto di 
culto; fino al punto da porsi a sedere nel tempio di Dio, mostrando se stesso e proclamandosi 
Dio. Non vi ricordate che quand'ero ancora con voi vi dicevo queste cose? Ora voi sapete ciò 
che lo trattiene affinché sia manifestato a suo tempo. Infatti il mistero dell'empietà è già in 
atto, soltanto c'è chi ora lo trattiene, finché sia tolto di mezzo. E allora sarà manifestato 
l'empio, che il Signore Gesù distruggerà con il soffio della sua bocca, e annienterà con 
l'apparizione della sua venuta. La venuta di quell'empio avrà luogo, per l'azione efficace di 
Satana, con ogni sorta di opere potenti, di segni e di prodigi bugiardi, con ogni tipo 
d'inganno e d'iniquità a danno di quelli che periscono perché non hanno aperto il cuore 
all'amore della verità per essere salvati. Perciò Dio manda loro una potenza d'errore perché 
credano alla menzogna; affinché tutti quelli che non hanno creduto alla verità, ma si sono 
compiaciuti nell'iniquità, siano giudicati”. (2 Tess 2:3-12) 

  

Vi è dunque un “mistero dell’empietà già in atto”; una forte e potente spinta da parte di 
Satana a manifestare la sua potenza in vari modi sempre più evidenti. Tale spinta è quella di 
ingannare l’uomo, di travisare la verità di Dio, al fine di mettere se stesso al posto di Dio. 
Ripetiamo: questo tentativo era già in atto al tempo della lettera di Paolo e si sta 
manifestando oggi sempre più.  

Perché si sta manifestando sempre più? Chi è che lo tratteneva e lo trattiene? Ed in che 
modo? L’unica Persona attualmente in grado di trattenere la grande potenza di Satana è lo 
Spirito Santo. Senza questo dono da parte di Dio per i meriti di Cristo, saremmo già stati 
annientati tutti. Lo Spirito Santo tiene unita e protetta la Chiesa dei credenti e contro di essa 
l’Avversario non potrà fare nulla. Questo ovviamente finché sussiste una chiesa di credenti. 
Ma sappiamo due cose: che la Chiesa sarà rapita dalla Terra e che nel frattempo viviamo 
un’epoca in progressiva corruzione, che come un cancro mangia l’interno la Chiesa, 
lasciandone solo l’aspetto esteriore privo di vita. Solo una piccola parte resterà fedele agli 
insegnamenti. Poi la Chiesa sarà rapita, lo Spirito Santo sarà ritirato dalla Terra ed allora non 
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vi sarà più il freno per l’empietà ovvero per l’empio, l’uomo del peccato, l’anticristo, che con 
ogni sorta di opere potenti convincerà quasi tutto il mondo di essere il Signore. 

A questo si sta già arrivando in gran fretta. Ecco infatti come viene descritta l’epoca degli 
ultimi tempi: 

  

Or sappi questo: negli ultimi giorni verranno tempi difficili;  perché gli uomini saranno 
egoisti, amanti del denaro, vanagloriosi, superbi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, 
irreligiosi, insensibili, sleali, calunniatori, intemperanti, spietati, senza amore per il bene, 
traditori, sconsiderati, orgogliosi, amanti del piacere anziché di Dio, aventi l'apparenza della 
pietà, mentre ne hanno rinnegato la potenza. Anche da costoro allontànati! (2 Timoteo 3:1-
5) 

  

Se leggete con calma tutti questi atteggiamenti soffermandovi a pensare se sono presenti 
nel mondo scoprirete che siamo davvero in questi ultimi tempi. 

Tuttavia questi tempi difficili che viviamo oggi non sono ancora quelli della grande 
tribolazione. Non commettiamo anche noi lo stesso errore che commisero i Tessalonicesi. 
L’anticristo non era stato manifestato allora e non lo è nemmeno adesso; anche se la sua 
opera è oggi molto più evidente di allora. Ci siamo vicini ma ancora non sono quelli. 

L’errore era ed è sempre possibile perché non si hanno raffronti tra la sofferenza e la 
corruzione che si prova al presente con quella futura che sarà provata nel periodo della 
tribolazione. Ma se gli uomini non hanno questa consapevolezza, ce l’ha lo Spirito di Dio che 
già preconosce il futuro. Dunque lo Spirito Santo, che guida la Chiesa, è l’unico che possa 
insegnarci come discernere il segno dei tempi. 

  

 
  

 

[1] “Paolo aveva istruito di persona i Tessalonicesi riguardo al Giorno del Signore, che è il periodo durante il 

quale Dio farà venire giudizio e benedizione sulla terra in modo più diretto drammatico e drastico che mai 
prima. Si ritiene che questo inizierà dopo il rapimento della Chiesa ed includerà la tribolazione ed il millennio” 
Paolo interviene  con questa lettera importante che non ha uguali nella Bibbia perché si stava diffondendo un 
insegnamento teologico errato e cioè che il giorno del Signore era già venuto. L’antidoto a questo errore da 
parte dell’apostolo è una forte dose di verità e rivelazioni dirette, che del resto aveva già impartito a voce. 
[Tratto da “Investigare le Scritture”] 
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[Imm: preparaz di una sposa] 

 

 

 Perché aumenta il degrado e la corruzione e dunque il potere dell’inganno?  

Uno dei motivi del degrado attuale e dell’aumentare dell’empietà è il raffreddamento della 
Chiesa, che, diminuendo “il primo amore”[1], l’amore fervente verso Dio, si apre a concetti 
più carnali che spirituali. Si basa più sul ragionamento, sul “proprio buonsenso”, sulla 
propria convenienza anche politica, invece che sulla fede. Questa è l’apostasia, ampiamente 
predetta dalla Parola di Dio, ovvero un “indietreggiare”, un allontanamento, un 
“annacquamento sacro-profano”, una ribellione di molte chiese. 

  

Perché Dio lo permette? 

Dio non si diverte certo ad allontanare la chiesa, anzi ne cura la preparazione come una 
promessa sposa. Ma è la promessa sposa che deve sapersi far preparare, deve purificarsi in 
attesa dello sposo che viene a rapirla per portarla nella Sua casa. Il comportamento della 
chiesa-sposa deve essere ubbidiente e rispettoso verso lo Sposo.  

Vasti[2] disobbedendo al re Assuero che voleva mostrare la sua bellezza ai dignitari di corte, 
non solo mancò di rispetto al re, ma avrebbe dato cattivo esempio nelle famiglie, per questo 
fu allontanata e fu scelta Ester al suo posto. Ed Ester non fu subito portata dal re ma ebbe 
una preparazione di abbellimento e purificazione del suo corpo per circa un anno. I profumi 
sono simbolo delle nostre preghiere gradite a Dio. Il corpo della chiesa è l’insieme dei fedeli 
che deve rimanere unito, compatto, umile, di uno stesso pensiero. Ester seguiva fedelmente 
le indicazioni del suo tutore Mardocheo che è simbolo della guida dello Spirito Santo. La 
Chiesa di oggi ha un “corpo” diviso in pezzi, disarticolato, chiese contro chiese, 
denominazioni che si fanno guerra le une contro le altre. Un corpo corrotto e in 
disfacimento. Pensate che lo Sposo-Gesù verrà a rapire una chiesa così? Assolutamente no! 
Le grandi chiese che pensano di avere diritto alla salvezza solo perché hanno un certo 
potere acquisito, come credeva di avere Vasti, saranno rigettate perché il loro 
comportamento non dà onore e gloria a Dio. Sono solo orgogliose e superbe. Verrà invece 
scelta una piccola parte, un rimanente umile e fedele, una che seguirà le indicazioni dello 
Spirito di Dio ed avrà poi il coraggio di testimoniare la sua appartenenza al popolo di Dio 
come fece Ester. 

  

L’empietà dunque non viene da Dio, ma l’Eterno se ne serve per provare e purificare la Sua 
Chiesa. Le persone o le chiese che si lasceranno contaminare dalla cose mondane saranno 
allontanate dalla Sua casa. 
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“Dio vuole che tutti siano salvati e vengano alla conoscenza della verità (1 Ti 2:4-6). Ma 
quando le persone si rifiutano di rendere in considerazione la verità, egli le lascia andare e 
subire le conseguenze della menzogna (cfr Rom 1:18-25). Infatti Dio come giudice degli 
uomini, inizia questo giudizio nel momento della loro ribellione e li assoggetta ad una 
potenza d’errore, che è la conseguenza dell’aver scelto l’errore invece della verità”.[3] 

  

L’empietà dunque è la conseguenza morale di una scelta spirituale: chi infatti non crede al 
Vangelo, rifiuta la Verità, dunque si compiace della malvagità. 

  

L’empietà sta maturando ed avrà il suo culmine nella manifestazione dell’empio, 
dell’anticristo. Le persone empie dunque stanno acquistando a prima vista potenza e fascino 
agli occhi del mondo. Gli empi sembrano in effetti prosperare. Ma         questo è solo 
l’apparenza di una potenza d’errore permessa da Dio per un certo tempo, affinché si 
manifesti chiaramente chi ha fede da chi non ha fede. I figli di Dio sembrano tormentati 
perché proseguono una lotta interiore contro il mondo, che cerca di sedurli in ogni 
momento. Restare fedeli a Dio non è uno stato di quiete, ma più andiamo avanti e più è il 
risultato di una lotta a volte molto dura. 

  

L’empietà si sta “gonfiando” sempre più perché l’anticristo preme per poter uscire. Ma lo 
Spirito Santo non ha completato la sua opera di purificazione e preparazione  della Sua 
Chiesa, tra cui siamo anche noi che crediamo. Lo Spirito di Dio tiene ancora a freno l’uomo 
del peccato, ma presto il nostro sposo-Gesù ci verrà a prendere come una chiesa-sposa 
santa e benedetta, ed allora si che vedremo la differenza tra il giusto e l’empio, tra chi sarà 
preso e chi sarà lasciato.  

  

A questo proposito osserviamo gli ultimi capitoli di Malachia: 

  

 
   

 

[1] Apoc 2:4 

[2] Vedi il libro di Ester 

[3] Commentario “Investigare le Scritture” a 2 Tess 2:11 
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A questo proposito osserviamo gli ultimi capitoli di Malachia: 

  

 «Avete usato parole dure contro di me», dice l'Eterno. «Eppure dite: "Che cosa abbiamo 
detto contro di te?". Avete detto: "È vano servire DIO; quale guadagno c'è nell'osservare i 
suoi ordinamenti e ad andare vestiti a lutto davanti all'Eterno degli eserciti? (Mal 3:13-14) 

  

“Quale guadagno c’è a seguire Dio?” Non assomiglia forse alla nostra domanda iniziale: 
“Perché gli empi prosperano ed io credente invece sono sempre tormentato? A che vale 
allora essere credente?“ 

Quando ragioniamo così andiamo contro il Signore pur se non ce ne rendiamo conto, perché 
con il nostro ragionamento umano, basato sull’osservazione del presente, mettiamo in 
discussione il bene di Dio basato sull’eternità. 

  

“Allora quelli che temevano l'Eterno si sono parlati l'uno all'altro. L'Eterno è stato attento ed 
ha ascoltato, e un libro di ricordo è stato scritto davanti a lui per quelli che temono l'Eterno e 
onorano il suo nome”. (Mal 3:16) 

  

Il Signore si dispiace per quanti si stancano di avere fiducia in Lui e mettono in discussione il 
senso della loro fede; tuttavia ascolta con grande attenzione e gradisce coloro i quali 
conservano il timor di Dio unendosi nella stessa speranza. Egli non dimenticherà mai la loro 
fedeltà, pure se espressa in minoranza, in un mondo ormai dissoluto. 

  

«Essi saranno miei», dice l'Eterno degli eserciti, «nel giorno in cui preparo il mio particolare 
tesoro, e li risparmierò, come un uomo risparmia il figlio che lo serve. Allora vedrete 
nuovamente la differenza che c'è fra il giusto e l'empio, fra colui che serve DIO e colui che 
non lo serve».(Mal 3:17-18) 

  

Ed eccola finalmente la conclusione del discorso: anche se oggi gli empi, lasciati a se stessi, 
possono dare l’impressione di prosperare, questo loro benessere sarà di breve durata 
perché Dio ha già decretato la loro fine. Quando il Signore interverrà (non è lontano questo 
tempo) avremo modo di constatare che la nostra fedeltà non sarà stata inutile. 

  

La fede si nutre di speranza sulla parola d’amore di Dio. Per mezzo dello Spirito Suo sa 
guardare oltre il presente e già pregusta il rapimento, il millennio, il paradiso. Il credente 
debole invece, cristiano solo a parole, che non è realmente “nato di nuovo”, continua a 
vedere l’apparenza. Sa contemplare solo il mondo che lo circonda dove trionfa la corruzione 
ed invece di separarsi da questa, sospira, la invidia, e dice: -ma perché questi devono stare 
in tanto lusso, così bene ed io invece no?- 

  

Coraggio! Dobbiamo incoraggiarci tra noi! Parlarci più spesso, non vederci solo nell’ora del 
culto settimanale, ma frequentarci come amici e fratelli anche durante la settimana nelle 
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nostre case e ravvivare le nostre speranze per darci forza l’uno con l’altro. Non manca 
molto, manteniamo la nostra fede e non guardiamo il trionfo della prepotenza e della 
corruzione. Sono solo un’apparenza ingannatrice. Lo Spirito del Signore se ne serve per 
raffinare la Sua Chiesa e renderla splendida per il prossimo rapimento. Coraggio fratelli, 
manca poco, il Signore sta per tornare. 

  

“Ma per voi che temete il mio nome, sorgerà il sole della giustizia con la guarigione nelle sue 
ali, e voi uscirete e salterete come vitelli di stalla. Calpesterete gli empi, perché saranno 
cenere sotto la pianta dei vostri piedi nel giorno che io preparo», dice l'Eterno degli eserciti”. 
(Mal 4:2-3) 
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Prefazione 
 
Il Signore ha messo nel cuore di alcuni di noi il progetto per una serie di incontri fraterni, 
qualche ora da trascorrere insieme per la preghiera e l’edificazione comune.  
Sono piccoli ritiri spirituali di un giorno, intensi momenti di crescita in un sano confronto 
attorno ad un tema dato, preso generalmente da un passaggio scritturale evangelico. 
Il piacere di potersi incontrare anche tra cristiani di denominazioni diverse è un punto di 
partenza già elevato e non del tutto semplice che richiede una certa maturità, rispetto  e 
molta umiltà.  Anche se ciascuno è libero di seguire una propria chiesa o linea cristiana 
adatta alle sue esigenze specifiche, in questa sede non siamo altro che semplici “cristiani”, 
senza altri aggettivi qualificativi.  
Non si fa proselitismo, non ci sono -non ci devono essere- scontri, dibattiti o polemiche di 
nessun genere. Si prega, si canta, si esprime ciò che si ha nel cuore con calma e serenità. Ciò 
che uno manifesta è sempre materia di riflessione per tutti. 
 
(Questi bellissimi incontri fraterni sono proseguiti per grazia di Dio dal novembre 2001 al 
marzo 2009 nella casa di Renzo e Carmela, fondatori della “Piccola Iniziativa Cristiana”) 
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“E VOI, CHI DITE CHE IO SIA?”  

(Matteo 6:15)  

Dall'incontro a Vetralla dell' 1 Novembre 2001. (Tratto da il Ritorno 13/I) 

  
LA SINTESI CHE RIPORTIAMO ovviamente è solo un accenno brevissimo di quanto si è detto 
nella prima parte dell’intensa e piacevole giornata che abbiamo passato assieme. Ringraziamo di 
cuore tutti quelli che hanno partecipato. Ci scusiamo coi fratelli che sono intervenuti  se non 
fossimo riusciti a cogliere la completezza dei loro interventi di cui daremo appresso un 
breve  riassunto. Per capire, immaginiamo che la domanda di Gesù “e voi, chi dite che io sia?” 
sia rivolta, oggi, a noi stessi. Ad ognuno di noi singolarmente Gesù chiede: “Ma tu chi pensi che 

io sia?”. Sono domande che mettono alla prova la nostra fede per chiarirci il pensiero sul 
Signore, per educarci. Scriveteci pure cari amici. 
  

Renzo:. Per me Gesù è una persona viva. Il mio personale salvatore. Non ho dubbi in 
proposito: se penso a Lui rivedo il momento in cui per immeritata grazia mi si rivelò, nel 1977. 
Non è possibile spiegare a parole la gloria e la rivelazione. Io confidando solo nella mia forza ero 
riuscito solo ad accumulare delusioni ed insuccessi, dolori, peccati, fino al punto in cui 

desideravo solo morire. Eppure così lontano da Dio, il Signore venne a ridarmi la vita. Fui 
salvato così. Un rinascere vero. Gesù è un persona viva e si fa trovare. Non è stata 
un’esperienza solo mia: Egli è vicino a quanti lo cercano e si fa trovare. L’esperienza di questo 
incontro è quella che lega i cristiani. Non necessariamente ci sono conversioni così improvvise: il 
Signore può entrare con gradualità, in tanti modi.. tuttavia quello che ci fa cristiani (ed in questo 
riporto anche il pensiero di Massimo, che condivido) è il credere razionalmente in una fede, e 
nemmeno il credere nelle stesse parole della Bibbia, quanto invece la comune esperienza 
dell’incontro personale col Signore Gesù. Allora quando parliamo di Lui, tra fratelli, sappiamo di 
Chi parliamo; e tutte le differenze si dissolvono e tutti siamo davvero fratelli, perché figli dello 
stesso Dio per i merito di Gesù. Vorrei incoraggiare tutti sottolineando che questa Persona, il 
Signore Gesù, è davvero vicino, ci ama davvero e si fa trovare da quanti lo cercano con 
cuore sincero. Vorrei per concludere leggere un breve passo in merito preso da Geremia cap. 
20 versetti 11-14: “Poiché io conosco i pensieri che ho per voi», dice l'Eterno, «pensieri di pace 
e non di male, per darvi un futuro e una speranza. Mi invocherete e verrete a pregarmi, e io vi 

esaudirò. Mi cercherete e mi troverete, perché mi cercherete con tutto il vostro cuore. Io mi farò 
trovare da voi», dice l'Eterno, «e vi farò tornare dalla vostra cattività; vi raccoglierò da tutte le 
nazioni e da tutti i luoghi dove vi ho dispersi», dice l'Eterno; «e vi ricondurrò nel luogo da cui vi 
ho fatto condurre in cattività”. 

  
Eugenio: Per me Gesù è “il Figlio di Dio”. Molti possono parlare e dire tante belle cose. 
Grandi profeti, grandi uomini… ma le parole che dice il Figlio di Dio hanno una profondità ed una 

verità che non è paragonabile con nessun’altra parola. Un conto è dirlo ed un conto è sentirlo 
nel cuore. Solo se uno crede che Gesù è figlio di Dio può credere nelle cose che Gesù faceva o 
diceva. Prendiamo ad esempio “amate anche i vostri nemici”: assistiamo a guerre più o meno 
“giuste”, ma dov’è l’insegnamento di Gesù? Ciò che ha detto Gesù come Figlio di Dio non ha lo 
stesso peso di parole dette da qualsiasi altro. Allora qual è, dov’è la risposta che uno dovrebbe 
avere davanti alle parole che dice Gesù? Non dovremmo forse soffermarci e dare molta più 
importanza a quanto dice? Egli è il Figlio di Dio. 

  

Angelo: La domanda che Gesù pone ai suoi discepoli aveva un senso, infatti fatti storici 
dimostrano sostanzialmente che Gesù allora non fu capito (gli zeloti aspettavano da lui un segno 
per una rivolta politica, altri lo vedevano come guaritore, altri come un profeta, ecc.). Le 
aspettative della gente fanno vedere in Gesù quello che essi vogliono vedere.  

Allora non c’è più rapporto vero con la persona, ma con l’idea di quella persona. La piena 
conoscenza di Gesù i discepoli l’avranno in un primo momento alla resurrezione ed in un 
secondo momento alla discesa dello Spirito Santo. La conoscenza di Gesù si può avere solo 
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attraverso lo Spirito Santo. Con il Suo sacrificio in croce, la più alta espressione d’amore, Gesù 
ha cambiato l’ottica della mia vita. Un Gesù come Dio ha voluto che fosse, non per 
l’idea che noi possiamo farci di Lui. 

  

Liliana: Per me Gesù è la risposta di Dio al mio bisogno di essere amata. Tutti abbiamo 
questo bisogno profondo d’amore perché siamo il frutto del distacco da Dio. Gesù, come dice in 
Giovanni 1 è “La Parola fatta carne”, è l’Amore che si dà. Come un cibo che viene mangiato e 
poi assimilato da tutte le parti dell’organismo le parole di Gesù entrano in me e così posso 
compiere il Suo piano. Perché questo possa compiersi è necessario togliere il nostro “io”, morire 
a noi stessi, affinché Gesù possa crescere. 

  

Carmela: Gesù è per me Colui che mi aiuta a mantenere le promesse che io faccio a 
Dio. Gesù è la chiave che apre la porta del mio cuore affinché l’opera di Dio in me sia 
completa. 

  

Mirano: Leggendo le parole di Gesù lo Spirito mi ha trasformato, Gesù diviene 

esperienza diretta, diviene il Signore. Scopro andando avanti che la mia fede è sempre poca 
rispetto a quella che vorrei avere. Non basta mai nemmeno il continuo venire di Gesù  a me, 
tanta è il mio desiderio di Lui. Sento che devo dare un risposta al Signore ed essere un Suo 
testimone nella vita che vivo. 

  

UN FRATELLO DEL “GRUPPO CRISTIANO CARCERE PRATO” – Sintesi della sua lettera39 

Ciao carissimo R. e tutti voi con lui riuniti. Per me Gesù è sicuramente il Figlio di Dio, 
incarnatosi uomo, morto e risorto per la nostra salvezza.  E’ dal “cuore” che si può 
credere in Gesù, non con la mente. Per me Gesù è l’amico fidato, il rifugio sicuro dove posso far 
riposare un poco l’anima mia, anima sempre convulsamente presa da ogni tipo di pensiero 
peccaminoso e non. Gesù è Colui che mi ha permesso e mi permette di parlare a Dio, grazie al 
Suo Sacro Sangue ed alla Sua morte. Senza di Lui sarei dovuto rimanere eternamente lontano 

da Dio!! Gesù luce del mondo, luce del mondo interiore di ognuno di noi. Luce che piano piano ci 
fa vedere parti di noi, della nostra personalità dove regnava il buio e che noi possiamo 
conoscere e rimuovere. Rinnovare le nostre menti (Rom. 12:2) per spogliarci dell’uomo vecchio 
e rivestirci dell’uomo nuovo. 

  

   

  

                                                             
39 Anche se la gradita lettera è arrivata il giorno dopo la riunione, l’abbiamo comunque letta alla 

maggioranza nella forma completa; gli altri la leggeranno ora in forma sintetica. Ringraziamo il fratello per 
suo centrato ed utile intervento. 
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Dopo che ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: 

«Simone di Giona mi ami tu più di costoro?». 

Gli rispose «Certo Signore, tu lo sai che io ti amo». Gesù gli disse: 
«Pasci i miei agnelli». 

(Giovanni 21:15) 

Dall'incontro a Vetralla del 23 Marzo 2002. (Tratto da il Ritorno 15/I) 

   

(La locandina dell’incontro - di Eugenio Montagnani) 

  

Tenteremo di dare un cenno della bellissima giornata assieme 

insieme. Ci scusiamo se nel riportare gli appunti degli interventi 

possiamo aver commesso degli errori o saltato passaggi rilevanti. 

Ciò che ci è sembrato importante è l’essere comunque riusciti, pure tra chiese diverse, ad essere 

uniti in Cristo. Crediamo sia una buona strada, da potenziare. Saranno benvenute proposte e 

partecipazioni. 

 

Introduzione (R.): (…) se volete possiamo iniziare. Vorrei solo ricordarvi due cose: La prima è 

che in questi incontri si riuniscono cristiani di denominazioni diverse; questo ci spinge dunque 
all’umiltà, ad essere attenti ai nostri modi di manifestare la fede imparando anche ad ascoltare 
gli altri. Questa diversità che ci fa crescere, questo riunirci solo in Cristo costituisce proprio il 
pluralismo evangelico  ed è appunto “Chiesa”. La seconda è che non siamo ad un dibattito. Chi 
si sentirà di farlo potrà esprimere il suo pensiero, uno studio, o le parole che si sente di dire, 
evitiamo frasi del tipo “non sono d’accordo, non è giusto, per me è in tutt’altro modo, ecc” che 
potrebbero generare polemiche. Ascoltiamo con rispetto anche ciò che inizialmente potrebbe 
non coincidere con le nostre convinzioni. 

Dopo la presentazione personale di tutti i fratelli partecipanti, i canti di lode e la preghiera a Dio 
si entra nell’ascolto dei  pensieri, delle riflessioni e degli studi dei fratelli sul tema proposto: 

Eugenio: Tra i titoli da scegliere per il tema di questa riunione confesso che questo era per me 
quello che mi metteva più a disagio. “Mi ami tu?” Condivido l’imbarazzo di Pietro. E’ una 
richiesta che sento valida per ciascuno di noi. E’ come un martello che vuole scavare dentro di 

me. La risposta nostra fa la differenza tra chi ha fede e chi non l’ha. Ma l’amore di Dio può 
sospingere in noi la volontà a ricercarLo. Non ci viene spontaneo, ma viene da Lui. Una volta R. 
ha scritto una cosa che credo me la ricorderò sempre: in noi c’è l’”imprinting” di Dio. Ecco allora 
che viene ritirato fuori, rispolverato, quello che già era impresso in noi. Noi ti vogliamo amare 
Signore, ma scopriamo una legge che spesso ci riporta al contrario. Vorrei estendere questa 
domanda inquietante di Gesù….  Penso che questa domanda ci si ponga, ci si debba porre, tutti i 
giorni, tre volte al giorno: “Mi ami tu?” Voglio sperare di sperimentare l’amore di Dio col 

desiderio sincero di poterlo seguire. 

Carmela:   Rispondo alla domanda del Signore “Mi ami tu?” leggendovi direttamente quanto ho 
scritto perché mi è più difficile spiegarlo. Come dice Eugenio, è molto difficile rispondere. Amo 
profondamente il mio Signore. Lo ringrazio per tutto quello che ha fatto per me; per tutto ciò 
che mi ha donato e per tutto quello che ancora sta operando in me ed attorno a me. Ammirando 
le Sue grandi meraviglie, scoprendo il Suo grande amore, la Sua protezione, a volte mi sembra 
che l’amore che Gli offro non sia mai abbastanza. Mi sento molto carente. Il Signore è 
importante per me e mi dispiace quando non riesco a farGli occupare nel mio cuore tutto lo 
spazio che meriterebbe. Vorrei poterGli offrire un amore puro, accettevole ai Suoi occhi, ma so 
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che ancora molto di umano c’è in me che soffoca la mia crescita spirituale. Amo la Sua giustizia, 
la Sua verità, la Sua fedeltà. 

Max:  Mi ricollego a quanto dice Ca.. Appena ho sentito i temi proposti, questo mi ha subito 
entusiasmato. La risposta a questa domanda di Gesù è la cristianità. Noi per essere cristiani o 
meno dobbiamo manifestare l’amore di Dio. L’amore di Dio si manifesta nell’azione, nell’agire, 
non è solo sentimento, sarebbe un inganno. In Giovanni dice:  “Se mi amate fate le cose che vi 
ho comandato”. Se il cuore non è tanto grande da tradurre il sentimento in azione allora il 
nostro cristianesimo a poco vale. Il centro delle parole di Dio è “Ama  il Signore Dio tuo con 
tutto il tuo cuore, tutta la tua anima, tutta la tua mente…”. Cuore e forza. L’amore è tutto noi 
stessi; non è un sentimento, ma è azione, volontà, forza. Questa domanda “pesa” come dice 
Eugenio, ma è la sostanza della nostra vita; il cristiano è chiamato ad amare Dio. Giovanni dice 
“se non ami tuo fratello che vedi, non puoi dire di amare Dio che non vedi”. Non a caso, nel 

decalogo, i comandamenti sono divisi tra quelli verso Dio e quelli verso gli uomini. Alla domanda 
di Gesù possiamo rispondere solo con la vita e con i fatti. In tutto, Signore devo imparare ad 
amarti. La nostra forza a cui attingere per superare i nostri limiti è la preghiera, con l’aiuto dello 
Spirito Santo. Dunque, con questo abbiamo la capacità di amare Dio; questa è la santificazione. 
Se noi l’amiamo siamo portati ad essere simili a Lui. 

Liliana:  Io Pietro lo sento in maniera diversa… Pietro come il suo pudore, il suo timore… E’ 

quello che poi in fondo rappresenta meglio la nostra parte più intima (in rapporto ai nostri 
tradimenti) e ci va più cauto di una volta, consapevole delle proprie debolezze. Vedo Gesù come 
corpo spezzato per noi, cibo giornaliero. Questo mi mette anche nella condizione di poter amare 
il mio prossimo. Con questo sono in grado di imparare ad amare me stessa come Lui mi vede e 
mi accetta e da questo imparo ad amare ed accettare il mio prossimo. “pasci e pastura”: è come 
se Lui mi chiedesse di essere sempre più vicino a Lui ed essere tra i suoi operai. 

Luana.: Sono d’accordo con L. perché Pietro si è trovato mancante davanti al Signore. E’ un 

invito di Gesù ad andare avanti. Lì si vede la Sua potenza: quando siamo deboli. “pastura le mie 
pecore”, un invito a seguirlo fino alla morte. 

Max:   Gesù infatti ci incoraggia sempre. Nella frase che poi rivolge a Pietro “quando sarai 
vecchio sarai condotto..” io ci vedo proprio l’incoraggiamento. Nell’abbattimento Gesù ci 
incoraggia. 

Carmela:  Seguire Gesù perché ci libera dal senso di colpa. Egli ci dà la fiducia; a differenza di 
Satana che ci lascia togliendoci ogni speranza. 

Luana:  Vorrei leggere, se permettete, alcuni passi del Salmo 103 per me molto significativi. 
(…) 

“Benedici, anima mia, l'Eterno, e tutto quello che è in me benedica il suo santo nome.  Benedici, 
anima mia, l'Eterno e non dimenticare alcuno dei suoi benefici. Egli perdona tutte le tue iniquità 
e guarisce tutte le tue infermità, riscatta la tua vita dalla distruzione e ti corona di benignità e di 
compassioni;  egli sazia di beni la tua bocca e ti fa ringiovanire come l'aquila.  L'Eterno opera 
con giustizia e difende la causa degli oppressi.  Egli ha fatto conoscere a Mosè le sue vie e ai figli 
d'Israele le sue opere.  L'Eterno è pietoso e clemente, lento all'ira e di grande benignità.  Egli 
non contende in eterno e non serba l'ira per sempre  Egli non ci tratta come meritano i nostri 
peccati, e non ci castiga in base alle nostre colpe.  Poiché, quanto sono alti i cieli al di sopra 

della terra, tanto è grande la sua benignità verso quelli che lo temono.  Quanto è lontano il 
levante dal ponente, tanto ha egli allontanato da noi le nostre colpe.  Come un padre è pietoso 
verso i suoi figli, così è pietoso l'Eterno verso quelli che lo temono.  Perché egli conosce la 
nostra natura e si ricorda che siamo polvere. I giorni dell'uomo sono come l'erba; egli fiorisce 
come il fiore del campo;  se il vento gli passa sopra, egli non è più e il suo luogo non lo si 
riconosce più. Ma la benignità dell'Eterno dura d'eternità in eternità per quelli che lo temono e la 
sua giustizia per i figli dei figli,  per quelli che osservano il suo patto e si ricordano dei suoi 
comandamenti per metterli in pratica.  L'Eterno ha stabilito il suo trono nei cieli, e il suo regno 
domina su tutto. Benedite l'Eterno, voi suoi angeli potenti e forti, che fate ciò che egli dice, 
ubbidendo alla voce della sua parola.  Benedite l'Eterno, voi tutti eserciti suoi, voi suoi ministri, 
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che fate la sua volontà.  Benedite l'Eterno, voi tutte le sue opere, in tutti i luoghi del suo 
dominio. Anima mia. benedici l'Eterno!” 

Renzo:  Lu. parlava tra l’altro anche del linguaggio ed in effetti è questa una delle cose che 
vorrei evidenziare nel mio intervento. Ci ho pensato molto a questo tema; scusate se sarò un 
poco lungo ma ho tante cose da dire.…cercherò di sintetizzare:  Primo punto, il linguaggio: Noi 
siamo abituati ad usare il termine “amare” in ogni situazione, anche a sproposito; ma in ebraico 
ed in greco vi erano delle distinzioni cui sarebbe bene fare riferimento. Non conosco il greco ma 
con l’aiuto di mia figlia Serena che lo studia ho visto che  “eros” è l’amore erotico-sentimentale, 
“fileo” indica l’amore nell’amicizia; “agapao” un trattare con affetto, accogliere, prediligere e 
“stergo” un amore inteso tra genitori e figli. Gesù nelle prime due domande che rivolge a Pietro 
usa “agapao”, prediligere, giustamente tradotto nella prima versione latina con “diligo” che 
indica un sentimento d’amore dettato da stima e fiducia. La terza volta usa “fileo”. Forse come 

un passaggio…  un’apertura ed una elevazione ad un’amicizia molto forte (“non vi chiamo più 
servitori, ma amici…”). Bene questo per riflettere sull’uso spesso troppo generico del termine 
italiano “amare” che rischia di significare tutto e niente.  

Per passare ora alla riflessione specifica alla domanda “mi ami tu?” vorrei se mi permettete 
usare la lavagnetta perché penso a volte sia più semplice capire con degli schemini... Il punto di 
partenza è che Dio ama l’uomo (non viceversa) come dice in 1 Giovanni 4:19 “Noi lo amiamo, 

perché egli ci ha amati per primo”. Egli dunque “avvolge” l’uomo del suo amore della sua cura. 
L’uomo accoglie, risponde, può rispondere..  “Io amo te.. tu mi ami? Si ti amo” Questo è un 
rapporto a due di un amore esclusivo e totale (“con tutto il tuo cuore, tutta la tua mente…”) 
diciamo un amore VERTICALE. Questo è molto bello e ci riempie, ma non potrebbe sussistere a 
lungo così, sulla terra; ed ecco allora che si accompagna all’amore ORIZZONTALE “Io amo te, tu 
ami me… allora pasci le mie pecore” come nel v.16 che stiamo trattando. Verticale orizzontale, 
come una croce, così.. vedete… ed il senso della croce è l’abbandono a Dio nell’offerta di sé per 
amore del prossimo. “Pasci le mie pecore abbi cura di loro”. 

Altro punto che volevo evidenziare è il modo d’amare terreno e quello invece che potrebbe 
essere di Dio: noi sulla terra viviamo le nostre esperienze, come s’è detto altre volte, in un 
tempo lineare; ovvero come in una linea retta in cui prima c’è la conoscenza, poi 
l’innamoramento e quindi l’amore. Sono fasi diverse: nella conoscenza si osserva, si recepisce, 
si accoglie e si esamina… Nell’innamoramento si cambia completamente: si è diversi (hanno 
scoperto anche chimicamente) si sente e si vede la realtà in maniera diversa… si dicono e si 
fanno azioni che altrimenti non si farebbero mai… Nell’amore maturo si elaborano i frutti, si è 
coerenti delle scelte si costruisce…Ecco cerchiamo per quanto possibile di pensare ai tempi di 
Dio. Dovremmo forse raffigurare invece di una linea retta, una spirale ascendente sempre più 
aperta, con al centro “lo sguardo di Dio” e  all’esterno un susseguirsi continuo di conoscenza-
innamoramento-amore in un eterno presente. Mi rendo conto che il concetto è difficile, ma per 
chi ha letto qualche appunto sul giornalino sull’eternità potrà capire meglio… Immaginate poter 
vedere sempre con lo sguardo di una persona innamorata ed allo stesso tempo accrescere in 

conoscenza ed allo stesso tempo produrre dei buoni frutti di una unione d’amore maturo… una 
continua conoscenza, un continuo innamoramento degli altri, delle cose, del divenire… una 
continua trasformazione tra le mani del Signore.. un vedere coi nostri e coi suoi occhi… 
dev’essere questo il tipo di rapporto d’amore di cui potremmo godere se seguiamo questo 
insegnamento ad amare Gesù e a curare le altre pecore. 

Permettetemi infine un ultimo punto sull’amore maturo. Dice nel v.18: “In verità, in verità ti 

dico che, quando eri giovane, ti cingevi da te e andavi dove volevi, ma quando sarai vecchio, 
stenderai le tue mani e un altro ti cingerà e ti condurrà là dove tu non vorresti” Ecco, mi pare 
possa suggerirci uno stadio d’amore molto profondo nella maturità; quando anche al di sopra 
della nostra volontà decidiamo di seguirlo. Potrà non essere facile questo amore, alle volte. Un 
amore dove nulla diviene più importante della volontà di Dio, della consacrazione a Lui. 

Max:  Si, vivere continuamente l’innamoramento di Dio in noi. Vorrei porre l’accento su 1 Corinti 

13: infatti non basterebbe nemmeno l’azione se non avessimo in noi la carità. “Quand'anche 
parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non ho amore, divento un bronzo risonante o 
uno squillante cembalo. E se anche avessi il dono di profezia, intendessi tutti i misteri e tutta la 
scienza e avessi tutta la fede da trasportare i monti, ma non ho amore, non sono nulla. E se 
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spendessi tutte le mie facoltà per nutrire i poveri e dessi il mio corpo per essere arso, ma non 
ho amore, tutto questo niente mi giova. L'amore è paziente, è benigno; l'amore non invidia, non 
si mette in mostra, non si gonfia, non si comporta in modo indecoroso, non cerca le cose 
proprie, non si irrita, non sospetta il male; non si rallegra dell'ingiustizia, ma gioisce con la 
verità, tollera ogni cosa, crede ogni cosa, spera ogni cosa, sopporta ogni cosa. L'amore non 
viene mai meno, ma le profezie saranno abolite, le lingue cesseranno e la conoscenza sarà 

abolita perché conosciamo in parte e profetizziamo in parte. Ma quando sarà venuta la 
perfezione, allora quello che è solo parziale sarà abolito. Quand'ero bambino, parlavo come un 
bambino, avevo il senno di un bambino, ragionavo come un bambino; quando sono diventato 
uomo, ho smesso le cose da bambino. Ora infatti vediamo come per mezzo di uno specchio, in 
modo oscuro, ma allora vedremo a faccia a faccia; ora conosco in parte, ma allora conoscerò 
proprio come sono stato conosciuto. Ora dunque queste tre cose rimangono: fede, speranza e 
amore; ma la più grande di esse è l'amore.” 

Angelo:  Ciò che avete detto è stato per me molto bello ed edificante. Che dire di più? Questo 
passo di Giovanni si riveste di importanza perché riguarda tutti i credenti. Infatti ci sarebbe poco 
utile sapere che Pietro è stato rafforzato o costituito con maggiore responsabilità sugli altri; è 
importante perché riguarda anche noi. Di Pietro, personaggio molto “umano” condividiamo i 
facili entusiasmi, le cadute, ecc. ma il servizio è la meta a cui questo amore tende.  

Di chi si serve Gesù? I messaggi della cultura di oggi sono opposti a questo messaggio 
evangelico. Gesù non si serve dei vincenti. Pietro era impulsivo, poco colto, come 
comportamento non era certo il migliore –il suo tradimento è in relazione-. Ma guardate: il 
“discepolo-traditore” porta il messaggio di Cristo! Dio lo rende possibile. Dio si serve di una 
persona che non dimentica le sconfitte. Cristo che vince il mondo. Non noi abbiamo vinto. Che 
vangelo sarebbe se avessimo vinto noi? Ma Cristo ha vinto. Noi serviamo Lui. Come Pietro: il 
servitore umile (dopo la sua presunzione personale), spezzato, che lo ha abbandonato… i 
discepoli di Gesù sono passati attraverso una sconfitta.  Finché la fiducia nelle mie capacità non 

mi abbandonerà completamente non riuscirò a servire  Cristo. “Qualcun altro ti condurrà e sarai 
condotto…” … rivivere una presenza di Cristo vivente nel mondo: questa deve essere la Chiesa.  

Queste “pecorelle” chi sono? Ciascuno di noi ne conoscerà: sono persone che hanno cominciato 
a conoscere il Signore. Com’è facile scandalizzare queste pecorelle! Ricordate “guai a chi avrà 
scandalizzato…”  Quanti danni  vengono fatti quando si predica Gesù in modo sbagliato, quanti 
danni possiamo fare! Significa che a queste persone non è arrivato il messaggio d’amore di 
Cristo. E’ un tema su cui sto riflettendo molto. Chi segue Gesù ha accantonato se stesso.  

Grazie Gesù, tu hai fatto tante cose per me ed io non ho fatto niente per te. 

Mirano:  E’ vero. “Pasci le mie pecore”. Sono stato a trovare  molti amici nel mio paese a 
Montalto, persone con cui una volta condividevo la fede, ora forse un poco abbandonate a se 
stesse…Queste persone sono rimaste deluse (non parlo solo di cattolici ma anche evangelici). E’ 

come sottolineare questo aspetto “pasci” queste persone deluse. Il Signore me lo chiede. Chi 
sono in fondo questi discepoli? (come diceva A.) Noi, siamo noi. Noi dobbiamo seguire questo 
invito del Signore, è giusto farlo anche se ci sono delle sofferenze come le divisioni tra cattolici 
evangelici ecc. Signore abbi misericordia anche di me. Se io non riesco a dare  questa risposta 
allora dov’è il mio amore? Ma anche negli sbagli l’amore di Dio è stato presente. Se qualcuno mi 
fa del male, che conta se Dio mi ama? Noi dobbiamo chiedere che lo Spirito di Dio sia presente. 
Si Signore, posso anche pascere le tue pecore: io on ne sono capace, ma posso col tuo Spirito. 
Io non sono all’altezza, ma Dio mi ama, mi ha scelto. Noi fratelli siamo “la luce del mondo” lo 
dobbiamo fare, dobbiamo pascere le pecore; io voglio fare la tua volontà. Lui ci porta. 

Renzo: Vi leggo anche parte di una e-mail di M., un fratello evangelico che avevo invitato. Ve la 
leggo così come è stata scritta, io stesso ho faticato un poco e non so se l’ho capita bene… 
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probabilmente perché Mario viene dall’America ed  ha più confidenza con l’inglese;  svolge 
l’attività di  chiroprata40 (spero di aver pronunciato correttamente questo termine). 

“..posso contribuire sul tema da voi proposto sulla domanda che Gesù fece “Mi ami tu?”. Vorrei 
farlo con il paso di Luca 7 dichiarando al Signore Gesù (quotidianamente), su “mi ami tu” 
mostrandotelo. Un modo per sinceramente mostrartelo è non rimanere, restare “attaccati 
alle tradizioni degli uomini” (Lu 7:8). Personalmente, in questo anno molto è cambiato 
grazie alla potenza nella Parola di Dio che cambia il cuore e mente sottomesso a Lui. Quando 
siamo pronti ad abbandonare delle tradizioni umane (e nel nostro bagaglio Evangelico ne 
abbiamo!) credi incluse con quelle dei Farisei, Stiamo in guardia…..” 

 

La riunione è proseguita con altri interventi che hanno arricchito e migliorato quanto già detto. 
Forse potevamo riassumere dell’altro, ma certamente ci sarebbe stato impossibile trasmettervi 
la commozione di certi momenti come quello in cui Eugenio ci ha letto alcuni passi del Salmo 18 
“Ti amo o Eterno..”. Eravamo tutti commossi, tanto che ci siamo dovuti fermare un momento. 
Significativa e toccante è stata anche la testimonianza di Lu. . E’ meraviglioso e sempre 
sorprendente vedere come il Signore opera nelle nostre vite. 

Dopo il piacevolissimo ed allegro pasto in comune, i canti e la preghiera, siamo passati alla 
seconda parte della riunione. E. come di consueto aveva preparato dei piccoli foglietti con frasi 
bibliche inerenti al tema trattato, che sono stati estratti e consegnati a ciascuno di noi. 
Attraverso questa frase, che ognuno elabora in se stesso autonomamente, abbiamo cercato di 
rispondere  alla domanda: “Cosa potrebbe volermi dire il Signore con queste parole?” Le 
risposte sono state ancora una volta impreviste, edificanti e profonde. Sia lode e gloria al 
Signore sempre vivo e presente che si prende cura di noi. 

  

  

                                                             
40 Chiroterapia: sf. Terapia volta a eliminare stati dolorosi (specialmente muscolari e artritici) mediante 

trattamento manuale. 
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Pilato gli chiese: “che cosa e’ verità?” 

E detto questo uscì di nuovo verso i giudei   […] 

(Giovanni 18:38) 

Dall'incontro a Vetralla del 6 luglio 2002. (Tratto da il Ritorno 16/I) 

 
Carmela: Quante volte ho voltato le spalle alla verità e pur avendola davanti ai miei occhi non 
l’ho riconosciuta! Da quando ho accettato Cristo Gesù nella mia vita, ho visto chiaramente, 
tangibilmente, che la Verità, quella con la “V” maiuscola non è filosofia, non è un astratto 

concetto. La verità come giustamente sostiene Laura e che condivido pienamente, è una 
Persona. E’ Cristo Gesù che parla. E’ Parola di Dio fatta carne. E’ lo Spirito di Dio presente nella 
nostra vita che ci guida. Non una religione. Non è una prerogativa di una sola chiesa. Non è 
interpretazione. E’ rivelazione di Dio che rimane scolpita nel nostro cuore, indelebile nel tempo. 
  

Max: C’è un errore nell’impostazione della domanda “cos’è verità”, perché non si può giungere 

alla verità. La Verità era di fronte a Lui, l’immagine dell’invisibile Dio. E lo sguardo nostro va in 
alto, né a destra, né a sinistra (aggiungo forse). La parola di Dio è verità; “la somma della Tua 
parola è verità”. E’ necessario che Dio faccia un braccio di ferro con il suo popolo: far fuori gli 
idoli che l’uomo brama e porre al loro posto la Sua parola. Una parola che corre il rischio di 
rimanere tale senza lo Spirito di Dio. Non si può fare a meno della Sua rilevazione per poterla 
comprendere, per far si che la lettera non uccida lo spirito. E’ la rivelazione a quanti, con cuore 
di bambino, si rivolgono a Dio. Esempio: Paolo di Tarso. Un uomo che aveva tutta la conoscenza 

della dottrina giudaica, tutto lo zelo per poterla applicare, ma non aveva la verità. Non ha potuto 
raggiungere Dio, bensì il contrario, Dio ha raggiunto e incontrato lui. La semplicità di cuore 
favorisce l’incontro con il Signore. E quando avviene l’incontro con Gesù viene messo in crisi il 
nostro modo di essere.  Cos’è successo a Paolo? La spada della verità che taglia il falso dal vero: 
l’impostazione di una vita vissuta soprattutto attraverso la conoscenza, che si rivela come fonte 
di intransigenza e violenza e l’impatto forte con Dio per attingere alla fonte della vita e 
nell’immediatezza rinascere a nuova vita. Lasciare che Dio si riveli a noi nella preghiera. Si può 
vivere nella consapevolezza che la verità è nella parola, ma senza la presenza di Gesù, questa 

non può essere rivelata. Dio si fa trovare da chi lo cerca: Dio stesso cerca adoratori in spirito e 
verità. Questo ci libera da ogni ansia. Non si stanca di cercarci e di amarci offrendo la vita di Suo 
figlio. 

La verità di fondo è Lui che ci cerca: “Dio ha tanto amato il mondo da donare Suo Figlio . . . .”. E 
la Sua grazia e il Suo amore è distinto per ogni uomo. E’ il luogo dove la giustizia e la 
misericordia s’incontrano. La forza per portare avanti la croce per ciascuno di noi per offrirci la 

vita piena, eterna. Noi siamo alla Sua presenza (è stata squarciata la cortina del tempio). 
Quando lo cerchiamo nella preghiera, possiamo aprire il nostro cuore a trecentosessanta gradi. 
Dio ci cerca. La volontà di Dio è che tutti gli uomini siano salvati. La sofferenza può essere il 
mezzo per guidarci alla vera conoscenza. Con la preghiera siamo nello Spirito e nella Verità. 
 
Cinzia: Vorrei leggere Giovanni 17:17  “Santificali nella tua verità, la tua parola è verità” 
 

Laura: (Pur non potendo essere presente Laura vorrebbe comunicarci il suo pensiero, che io e 
Carmela già conosciamo e condividiamo; spero di poterlo sintetizzare brevemente) Noi viviamo 
sulla terra come DISSOCIATI DA DIO. L’uomo ERA in Dio e con Dio. Ora vive una realtà terrena 
in cui è lontano, separato, diviso da Dio che lo ha creato. La verità che l’uomo può incontrare 
dunque è una verità divisa, frammentata, falsa, terrena. Deve prima riunirsi, associarsi 
nuovamente a Dio per riscoprire la Verità. La Verità è una Persona, Gesù. Attraverso questo 
incontro entriamo in comunione con Dio. Questo è il cammino del cristiano. Nella comunione 

continua, nella misura in cui Dio riempie la nostra persona in linea con il motivo e la qualità per 
cui è stata ideata e creata, si ha LA FELICITÀ.  
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Renzo: E’ molto giusto quanto dice L.. E Dio conosce bene il nostro stato e ci cerca per 
riallacciare il legame di conoscenza e d’amore perduti.  Fin dalla Genesi ricordate cosa dice? 
“Dove sei?” Un Dio che ci avvolge nel Suo amore e noi siano trovati nel momento in cui 
vogliamo essere trovati, quando arrendendoci diciamo si mio Signore, si, eccomi, sono qui. 
Nell’Eden abbiamo perso l’unità, si è insinuato il dubbio di ciò che era Dio. Oggi viviamo la 

separazione, non abbiamo un concetto unitario, ma egoistico, ovvero tante 

verità.  
Guardate lo schema nella lavagnetta… In questo cerchio c’è l’uomo nella sua 
totalità quando non conosce ancora Dio… Dentro vediamo una serie di piccoli 
rettangolini che rappresentano concezioni diverse, consapevolezze, proprie 
verità. Ognuna di queste verità fluttua nel mare del nostro inconscio in 
maniera casuale… Abbiamo la nostra concezione sull’amore, sulla politica, 
l’onestà, il lavoro, il successo, la famiglia, la religione… Questi dati arrivano 

dal mondo, dalle nostre esperienze e dalla nostra intelligenza. L’insieme di 
tutto questo, che possiamo chiamare carattere o maturità dispone le varie verità come su una 
scalinata… una scala di valori appunto, determinata da quello che potremmo chiamare nostro 
“buonsenso”. Ma anche se al primo posto mettiamo una cosa (ad es. la famiglia, la politica, il 
successo o la stessa religione) ed in seguito le altre, tuttavia le singole verità appaiono, 

nell’uomo che non ha conosciuto Dio, come slegate tra loro, non orientate… 
ognuna indipendente dall’altra; e non sono rare le contraddizioni, i conflitti, 
le crisi di valori….  
E’ un tipo di coscienza orizzontale circoscritta (non c’è l’amore verticale di 
Dio, ricordate quando ne parlammo? “Mi ami tu?” –Verticale- “pasci i miei 
agnelli” –orizzontale-).  L’uomo pensa a come porsi agli altri, i vari modi per 
proporsi, ma quando incontra Dio è diverso.  
  
Guardate che succede nello schemino quando irrompe Gesù nel nostro 
cuore…. Tutte le nostre piccole verità si orientano verso di Lui, unica Verità. 
  

L’uomo per grazia esce dalla limitatezza del mondo; tutte le concezioni vengono illuminate dal 
tocco di Dio e orientate in Lui.  
Se restiamo ancorati alle nostre concezioni, l’insoddisfazione è dietro l’angolo e il rischio che 
corriamo è un’insoddisfazione sempre più crescente che può lasciare il posto al vuoto e poi 
ancora, talvolta, all’annullamento di sé. E’ il principio del morire. 
Il nascere è il divenire con Cristo. Come faccio a sapere che è vero? La mia coscienza rinnovata 
mi attesta che ho di fronte la verità. Una esperienza non un ragionamento. Altrimenti non la 
si ascolta, non la si riconosce. Preferiamo lavarci le mani, come Pilato. Se viviamo nel mondo le 
attrazioni sono diverse da quelle spirituali. Il primo convincimento che viene dal Signore è il 
ravvedimento, anche se il mondo ci convince del contrario. La Verità non è divisione. E’ invece 
una Persona che ti cerca, ti raccoglie e riunisce; è una Persona che ti ama, ti protegge, ti guida, 
ti prende per mano per iniziare il processo di vita nuova, fino all’eternità. Occorre non fermarsi, 
andare avanti nella riconciliazione qui sulla terra per poi ritrovarla nell’Eterno: in questa Verità 

possiamo lasciarci andare, possiamo abbandonarci a Lui. La verità dell’amore di Dio è più che 
un’azione, è un modo di essere, è carattere.  
Gesù ha amato persone ricalcitranti, ostili, bestemmiatori. L’amore non può fare a meno di 
esprimersi così: con dolcezza, mitezza, ascolto attivo. L’amore vero è un carattere. La 
santificazione rientra nella verità. Il cristiano è chiamato inevitabilmente ad essere vero, come 
Gesù, a donarsi. Amare come Dio: l’essere dolci ovvero la manifestazione di Gesù in noi stessi. 
 
Mirano: La verità è Gesù Cristo. E Gesu’ Cristo è il Signore. Ma se Gesù Cristo è il mio Signore, 

tutto il resto può turbarmi? Lui è la mia vita, il mio Salvatore.  La domanda di Gesù: Tu quanto 
confidi in me? Forse preferiamo guardare altrove. 
  
Liliana: Le nostre ansie sono dettate dalle nostre insicurezze. Con Gesù si acquista la nostra 
identità cristiana. Da solo più vuoi fare la Sua volontà e più fallisci. Acquisire l’identità cristiana. 
Il nostro concetto di verità è falsato dai nostri bisogni. Io sono serva del mio “io”. Il peccato 
nasce dal desiderio. Nasce l’insoddisfazione dei desideri mancati. “Io sono la via, la verità la 
vita” dice Gesù e lo lascio vivere dentro di me. Il perdono è un benessere interiore.  
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 “Quello che è nato dalla carne è carne; e quello che è nato dallo Spirito 

è spirito.  

Non ti meravigliare se ti ho detto: ‘Bisogna che nasciate di nuovo ” 

 (Giovanni 3:6-7) 

Dall'incontro a Vetralla del 31 ottobre 2002. (Tratto da il Ritorno 17/I)41 

  

Katia (corrispondenza): Carissimi fratelli e sorelle, è un piacere per me poter condividere questo 

studio con voi, anche se lo faccio brevemente.. certo, sarebbe bello poterlo fare dal vivo, ma la 
distanza seppur ci limita nello stare insieme,  non ci impedisce di sentirci legati l’uno all’altro nel 
nome di Gesù.  

L’episodio del dialogo tra Gesù e Nicodemo racchiude un grande insegnamento. 

Credo che tutti noi possiamo definirci cristiani, possiamo dire di credere in Gesù…ma, possiamo 
dire allo stesso modo di essere nati di nuovo? 
Cosa voleva dire Gesù? Sappiamo che Nicodemo era un uomo importante, che conosceva la 
legge, eppure l’incontro con Gesù provoca qualcosa in lui, provoca delle emozioni che possiamo 
immaginare dalla domanda che fece al Maestro: “come può un uomo nascere di nuovo?” 
Chissà quante volte noi ci siamo posti questa domanda….proprio come Nicodemo! 

Ma Gesù risponde chiaramente nei versetti che stiamo analizzando. Possiamo dire di essere 
cristiani, possiamo conoscere la Bibbia a memoria, possiamo sforzarci di camminare rettamente, 
ma se non abbiamo fatto un incontro personale con Dio, se non gli lasciamo tutto il nostro 
cuore, la nostra vita e gli diamo libertà di azione in noi…allora non possiamo dire di essere rinati. 
Non è l’andare in chiesa che ci rende cristiani, quanto il nostro totale e radicale cambiamento 
spirituale e caratteriale operato dallo Spirito di Dio.  

“Ciò che è nato da carne è carne, ma ciò che è nato dallo Spirito è spirito”. La carne e lo spirito 
sono due cose opposte tra loro, non hanno nessuna relazione, hanno desideri opposti, l’una 

tende alla malizia, alla malvagità, l’altro alla bontà, all’amore. 

Il punto centrale della vita cristiana è la croce. La Bibbia dice che se riconosciamo Gesù con 
tutto il nostro cuore come nostro Salvatore, come colui che ci ha donato salvezza, e come 
Signore, facendolo regnare pienamente nella nostra vita…se lasciamo che sia Cristo a guidarci in 
ogni cosa, se guardiamo a Lui con fede, allora possiamo gustare la benedizione di Dio in noi e 
sperimentare la nuova nascita che Gesù ci propone. 
E’ lo Spirito Santo che può generare una vita spirituale ed essa ci viene data da Dio stesso. Nel 

Nuovo Testamento troviamo tanti esempi che evidenziano la necessità di rinascere in Spirito, di 
essere una nuova creatura. 

“Voi però non è così che avete conosciuto Cristo,se pure gli avete dato ascolto e siete stati 
ammaestrati in lui secondo la verità che è in Gesù, per spogliarvi per quando riguarda la 
condotta di prima dell’uomo vecchio….per essere rinnovati nello Spirito della vostra mente e per 
essere rivestiti dell’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità della verità” 

(Ef 4:20-24). 

E leggiamo ancora in Ro 12:2, Ga 6:15 e 2Co 5:17 … 

Quando abbiamo riconosciuto Cristo, Dio ci ha dato e ci da il diritto di essere Figli di Dio.. e la 
pienezza dello Spirito è il diritto di ciascun credente. “Non meravigliarti se ti ho detto <<dovete 
nascere di nuovo>>”. Non dobbiamo stupirci, nascere di nuovo è una necessità per essere dei 
VERI seguaci di Gesù.  

                                                             
41 Abbiamo potuto trascrivere solo gli interventi di cui avevamo gli appunti scritti. 
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Carissimi, se abbiamo sperimentato già la nuova nascita, perseveriamo nelle vie di Dio sempre 
di più. Se ancora non abbiamo fatto questa esperienza, apriamo con fede il cuore a Dio, 
lasciamolo entrare in noi e lo vedremo per certo all’opera nella nostra vita. 

“Io sono venuto affinché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10:10) 

Questa verità non è basata su sentimenti, ma su fatti. Non si tratta di credere ad una emozione, 
ma ad una promessa di Dio….. sei disposto ad accettarla? 

Un grande abbraccio a  tutti e che Dio ci abbondi sempre della sua grazia. 

Angelo.: Avvicinandoci a questo famoso brano della Scrittura, ci troviamo di fronte ad 
un’affermazione categorica, radicale, che non lascia spazio ad alcun compromesso o 
adattamento. Vi è espressa una verità con cui ogni credente è chiamato a confrontarsi. Inoltre, il 
fatto che Gesù rivolga questa frase ad un fariseo è un particolare importante per capirne 

davvero il senso. 

  
Nicodemo, infatti, da quel poco che ne sappiamo, è un uomo pio. Egli crede veramente nell’Iddio 
d’Israele, e s’adopera con scrupoloso impegno a metterne in pratica i comandamenti. Egli, come 
in genere pensavano i farisei del suo tempo, forse ritiene che uno sviscerato attaccamento alla 
legge mosaica possa costituire uno “stimolo” per il Signore stesso, un accorato appello presso di 

Lui affinché si decida a soccorrere il suo popolo per liberarlo dagli invasori ed instaurare così il 
Suo regno messianico… 
In quest’ottica farisaica, dunque, il regno di Dio sarebbe da intendersi politicamente, la salvezza 
significherebbe libertà dall’oppressore pagano, e l’origine di tutto questo processo di redenzione 
affonderebbe le sue radici nella fedeltà dell’uomo ai precetti del Signore… 
Però la contrapposizione fra “carne” e “spirito”, espressa da Gesù nel passo in questione, 
annuncia senza mezzi termini una cruda realtà: tutti gli sforzi umani rimangono relegati nella 
sfera dell’umano, e quindi non possono avere conseguenze d’ordine spirituale!… 
  
Per meglio chiarire il concetto è bene aggiungere che la contrapposizione tra “spirito” e “carne” 
non è uguale a quella fra bene e male, o fra luce ed ombra. Infatti, se le azioni buone e cattive 
possono trovare la loro comune origine in uno stesso individuo, e se la luce e l’ombra rientrano 
entrambe nel mondo del visibile, lo “spirito” e la “carne” appartengono a mondi diversi, anche se 
intimamente connessi. In linguaggio moderno potremmo definirle come due diverse “sfere di 
competenza” che, pur essendo contemporaneamente in rapporto con l’essere umano, rimangono 
in ogni momento ben distinte fra loro. 
  
Il soggetto che determina gli eventi nella sfera della “carne” è l’uomo stesso, con tutte le sue 
varie caratteristiche di creatura terrena. Rientrano in questo àmbito “carnale”, dunque, non solo 
le cosiddette “azioni di peccato”, poste sotto accusa da qualsiasi legge religiosa e, perciò, a tutti 
ben note. Rientrano in questo àmbito anche la volontà dell’uomo, i suoi ideali, i suoi sforzi, i suoi 
sacrifici, la sua vita sociale e religiosa… Tutto quello che “nasce” (cioè che è prodotto) dalla 
“carne”, rimane “carne”, cioè non esce dalla sua specifica sfera di competenza terrena. 
  
Certo, gli sforzi umani possono produrre una vasta gamma di importanti risultati: una condotta 
personale più disciplinata, un rapporto più costruttivo col nostro prossimo, delle leggi più 
equilibrate, una società più efficiente, una tecnologia più avanzata, condizioni di vita migliori… 
Però tutti gli sforzi umani non possono cambiare l’uomo, e l’uomo non può essere il salvatore di 
se stesso!, checché ne dicano certe filosofie antiche e moderne. 
Nicodemo, da buon fariseo, ha davvero bisogno che qualcuno lo avverta circa questa 
fondamentale verità. E Gesù lo fa con ferma decisione; Egli pone il suo interlocutore di fronte 
alla grande, netta, assoluta differenza che c’è fra “religiosità” e “santità”. La condotta religiosa, 
infatti, viene dall’uomo, ed è quindi “carne”, nient’altro che “carne”! La santità, invece, viene da 
Dio: Egli pone il sigillo del Suo Spirito su di noi, ci “compra”, diventiamo Sua “proprietà 
personale”, e ci dispensa continuamente una guida che non è più al di fuori di noi, scritta in 
precetti o frutto di pratiche religiose, ma è la Sua presenza viva in noi! Anzi, questa benedetta 
Presenza ci trasforma intimamente, al punto tale da renderci sempre più difficile distinguere la 
Sua volontà dalla nostra. L’apostolo Paolo, con un’efficace sintesi, ebbe a dichiarare: “Non sono 
più io che vivo, ma è Cristo che vive in me” (Galati 2:20 a). 
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Il discorso di Gesù a Nicodemo, però, nasconde una tremenda difficoltà, un difficile ostacolo che 
ogni vero credente è chiamato, con l’aiuto di Dio, ad affrontare e superare. Se tante debolezze 
ed errori sono purtroppo ben manifesti nella nostra vita, al punto da far sorgere in noi vergogna, 
imbarazzo e senso di colpa, è piuttosto “facile” prendere le distanze da una parte di noi così 
fallimentare. E’ piuttosto “facile” invocare l’aiuto di Dio per tali cose, affinché Egli ci guidi ad 
essere persone migliori, che abbiano una condotta più consona alla Sua volontà di Bene. E’ 

invece assai difficile prendere le distanze da quella parte di noi che ci soddisfa, che costituisce 
per noi un punto di forza, un “fiore all’occhiello” davanti a Dio e davanti al prossimo!… In altri 
termini, tentando uno sforzo di sintesi, potremmo dire che se può essere problematico liberarsi 
da un vizio, è invece umanamente impossibile liberarsi da una “virtù”!… L’orgoglio umano ci fa 
attaccare con tutte le forze a ciò che può costituire, in qualunque modo, un nostro possibile 
vanto!… 
Ecco allora che il discorso di Gesù a Nicodemo è intrinsecamente e strettamente collegato ad 

una “croce” e ad un “morire”. E’ solo morendo a noi stessi che si può rinascere! Questo è il 
piano di Dio, e non solo riguardo all’opera del suo Figliolo Gesù Cristo (come annunciato nello 
stesso contesto, in Giov. 3:14-18), ma anche riguardo ad ogni suo vero discepolo. Guardando a 
Cristo e alla sua Croce, ogni credente deve, analogamente a Lui, rinunciare a tutto se stesso, ivi 
compresi i propri “meriti”, le proprie “ragioni”, le proprie “virtù”, tutte le azioni o i pensieri, 
insomma, di cui possa in qualunque modo vantarsi (Filippesi 3:8).  

Nel regno di Dio, infatti, dove governa sovrana la Sua grazia, non c’è alcuno spazio per tali cose. 
Ogni “cosa buona” da noi prodotta si riduce in pratica ad una più o meno evidente negazione 
della grazia di Dio, ad un insulto alla Sua misericordia, ad un implicito disprezzo nei confronti del 
Suo Figlio morto e risorto!… Ogni “cosa buona” a cui rimaniamo ostinatamente attaccati, ci fa 
anche restare fuori dalla gloriosa festa in corso nel regno di Dio, proprio come accadde al fratello 
maggiore della ben nota parabola (Luca 15:11-32). 

Per concludere, una puntualizzazione. Quanto detto finora non deve indurci a pensare che esista 

un’irriducibile conflittualità fra “carne” e “spirito”, una inconciliabilità di fondo fra le due diverse 
“sfere di competenza”. Al contrario, il grande miracolo dell’Incarnazione, la Parola di Dio “fatta 
carne”, come annuncia lo stesso Giovanni proprio all’inizio del suo vangelo, sta lì a dimostrarci 
che nella Nuova Creazione, inaugurata con Cristo, la “carne” e lo “spirito” sono riconciliati, 
costituendo entrambi le basi per una vita terrena E santa, umana E divina al tempo stesso. Si 
tratta di una vita nuova che viene da Dio, in cui la “carne” collabora volentieri con lo Spirito 
Santo, rendendone viva e tangibile testimonianza (Galati 2:20 b-21). 
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“Poi la parola dell'Eterno mi fu rivolta, dicendo: 
«Geremia, che cosa vedi?». 

Io risposi: «Vedo un ramo di mandorlo».” 

(Geremia  1:11) 

Dall'incontro a Vetralla del 4 gennaio 2003. (Tratto da il Ritorno 

18/I) 

Max: Ho una testimonianza legata a questo passo: il Signore si è rivelato a me con questo 
passo tanto da cambiare la mia esistenza. Il Signore mi chiamava a dire una cosa ad una 

persona importante, ma io pensavo di essere un bambino, nella preghiera aprii allora la Bibbia e 
trovai il v.7 “.. non  dire sono un bambino…”. Così feci ed il Signore operò mirabilmente.  Questo 
per dire che il Signore vigila sulla sua Parola. Oggi ci soffermiamo sul v.11. La risposta di Dio è 
straordinaria: “Io vigilo per mandare ad effetto la mia Parola”  Voglia Dio che tutti abbiamo 
questa visione perché questo è il modo di vedere che tutti i cristiani debbono avere! 

Se il cristiano ha stampato, fermo nel proprio cuore che il Signore vigila sulla Sua Parola, (“Io ho 

pensieri di bene per voi”)42, sa che Dio è benigno e misericordioso, perché Dio, in Cristo, fa 
grazia a tutti gli uomini. 

Molto spesso gli uomini imprecano contro Dio perché non sanno vedere che Dio vigila per 
mandare ad effetto la Sua parola. 

Chi si accosta a Dio ed ha fede come Geremia, che Dio manda ad effetto la Sua parola allora la 
sua fede diventa ferma, certezza che Dio non è mendace, fallibile, ma fedele, che mette in 

opera. Eco perché il cristiano può trovare Dio nella propria vita. “…cielo e terra passeranno, ma 
le mie parole non passeranno…” 43 

Liliana: Ho fatto ricerche e meditato su questo passo… non capivo bene fino a poco tempo fa… 
poi il Signore mi ha chiarito che il tema è la sofferenza.  (In ebraico vi è una specie di gioco di 
parole tra “mandorlo-vigilo”) Ho riflettuto su Geremia, il suo ministerio, la sua sofferenza 
continua… è andato anche contro il suo cuore come si vede nei capitoli successivi….  Ecco il 

Signore mi ha fatto capire che nella sofferenza Egli purifica la nostra anima. 
 

Carmela: Io volevo cominciare dal v.5  «Prima che io ti formassi nel grembo di tua madre, ti ho 
conosciuto; prima che tu uscissi dal suo grembo….” Prima di tutto c’è una volontà divina. Quasi 
si potrebbe dire che non esiste la nostra volontà, è primaria quella di Dio. Questo è già 
predisposizione di subordinazione a Dio. Egli ha un piano, un progetto per noi e ce lo rivela un 
poco alla volta. La condizione dell’uomo è dunque di cercarla… 
Poi al v.7:  «Non dire: "Sono un ragazzo" perché tu andrai da tutti coloro ai quali ti manderò e 
dirai tutto ciò che ti comanderò.” Anche qui condizione di servitori completamente dipendenti dai 
piani di Dio. 

Poi al v.9: “…quindi l'Eterno mi disse: «Ecco, io ho messo le mie parole nella tua bocca.” Per cui 
ciò che esce dallo spirito di certi uomini viene da Dio. 

Poi il mandorlo.  

In certe situazioni anch’io parto sempre con la paura. All’inizio del nostro volontariato, con 
Renzo alla PIC, fuggivo da certe situazioni perché mi facevo coinvolgere troppo dal lato umano, 
ed ero più in comunione con me stessa che con Dio. Invece poi, lasciandomi guidare più da Lui, 
spero di aver dato più il Suo frutto che il mio.  

                                                             
42  (Geremia 29:11) Poiché io conosco i pensieri che ho per voi», dice l'Eterno, «pensieri di pace e non di 
male, per darvi un futuro e una speranza. 
43  [2] Matteo 24:35, Mar 13:31, Luca 21:33 
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Quindi in tutto questo, mi sento di essere più “servitore”; non metto in discussione la Parola di 
Dio; non faccio più tante domande: ascolto, eseguo e sto sperimentando la Parola di Dio che va 
ad effetto. Io ringrazio il Signore di questo. 

  

Cinzia: Vorrei evidenziare il v.10:  “Ecco, oggi ti costituisco sopra le nazioni e sopra i regni, per 
sradicare e per demolire, per abbattere e per distruggere, per edificare e per piantare» Il potere 
di trasformare, piantare è l’aspetto fondamentale della Parola di Dio. 
  

Renzo:  
1.      Ci occupiamo qui di una vocazione specifica, di una chiamata ad un ministerio particolare, 
quello profetico. La cosa ci deve interessare perché:  
a)     Nel Vecchio Testamento Dio si serviva di uomini particolari scelti direttamente, ma 
dopo  Gesù abbiamo tutti la possibilità della guida dello Spirito Santo e dei suoi doni; come dice 
in (Gioele 2:28) Atti 2:17. 
b)     L’apostolo Paolo in particolare ci invita a chiedere prima di tutti proprio questo dono44.  
c)      Ne comprendiamo l’importanza osservando i tempi in cui viviamo. Vi sono situazioni oggi 
in cui è indispensabile “saper vedere”, ci vuole un discernimento attento tra ciò che ci presenta il 
mondo e quello che ci presenta Dio. Faccio degli esempi: il giudizio su chi nasce con una psiche 
diversa dal sesso del suo corpo, l’aborto in situazioni particolari come la 
violenza,  l’inseminazione artificiale, la clonazione, ecc. Voi sapete che su queste cose le chiese 
applicano regole diverse e il credente può trovarsi confuso… Per on parlare poi quando le stesse 
chiese diffondono messaggi temerari come ad esempio i proclami secondo cui Dio non 
parlerebbe più all’uomo… o che lo Spirito Santo non è più presente sulla terra … o che Gesù si è 
già reincarnato… ecc. ecc. Non è facile orizzontarci vero?  Noi qui in questa sede, parliamo a 
credenti di chiese diverse (non solo noi fisicamente presenti ma anche quelli che ci leggono in 
internet…. O sulle pubblicazioni) e vorremmo che queste persone che amano Dio in maniera 
semplice ed in buona fede, si rendessero conto che non è più tempo di appoggiarci solo alle 
chiese, così diverse tra loro. E’ bene invece un rapporto diretto col Signore, meditato, curato, 
che faccia crescere il nostro discernimento e ci aiuti a capire come orizzontarci in questo mondo 
che vive situazioni tanto particolari. 
  
2.      Anche il rapporto tra Dio e Geremia, con la domanda in questione che esaminiamo oggi, 
non sorge all’improvviso, ma è frutto di una conoscenza e di un rapporto antico, profondissimo e 

continuamente curato. (Io già ti conoscevo… ti ho consacrato…. V.5 Dice l’Eterno.).  
  
3. Dio per primo ci pensa, ci conosce e ci ama (noi dopo arriviamo a conoscerlo e a pensarlo 
e ad amarlo) pensa cioè per noi un futuro, come un genitore lo pensa per il proprio figlio. Ma ciò 
che Lui pensa, è. Il nostro pensiero è fantasia, forse progetto, forse un ideale, forse un sogno da 
realizzare… Il pensiero di Dio è creazione, realizzazione. Dio ci ha pensato prima che noi 
nascessimo.  
 
 

 
  
4.      Il messaggio specifico45 “Che cosa vedi Geremia?” Perché Dio gli chiede cosa vede? Non 
sapeva forse quello che c’era attorno a lui? E perché la vista del profeta si posa proprio sul ramo 
di mandorlo? Perché cari fratelli, quando leggiamo la Bibbia una frase della Scrittura ci salta agli 

occhi più di un’altra?  

                                                             
44 1Corinzi 14:1 Desiderate l'amore e cercate ardentemente i doni spirituali, ma soprattutto che possiate 

profetizzare, 
45 Non è l’unico esempio: nello stesso Geremia al 24:3 troviamo: Allora l'Eterno mi disse: «Che cosa vedi, 

Geremia?». Io risposi: «Dei fichi; i fichi buoni sono molto buoni, mentre quelli cattivi sono molto cattivi, 
tanto cattivi che non si possono mangiare». Poi in Amos 7:8 L'Eterno mi disse: «Amos, che cosa vedi?». Io 
risposi: «Un filo a piombo». Allora il Signore disse: «Ecco, io pongo un filo a piombo in mezzo al mio 
popolo Israele; non lo risparmierò più a lungo. Ed anche in Amos 8:2 Egli mi disse: «Amos che cosa 
vedi?». Io risposi: «Un cesto di frutti estivi». L'Eterno mi disse: «È giunta la fine per il mio popolo Israele; 
non lo risparmierò più a lungo 
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Proviamo a fare un esempio su come potrebbe avvenire un certo lavoro dello Spirito 
nel nostro cuore. Andiamo nel nostro schema supponendo che Dio ci voglia comunicare 
qualcosa; ad esempio “ perdona per poter amare” 46 

 
  
a)     Il quadrato è la nostra parte cosciente (lavoro, vedo la TV, prego… la parte attiva legati ai 
sensi della vita (vedo, sento, parlo..) 
b)     Il cerchio è una parte interna, il centro del nostro essere. Siamo portati a dire 
semplicemente come  contrapposizione all’altra (cosciente), parte non cosciente o inconscio, ma 
non è proprio così, è qualcosa di più. In essa agiscono e prendono forma le trasformazioni 

inconsapevoli; ma quando la parte cosciente è orientata in Dio, anche questa parte interna 
privilegia e lascia spazio nel caos alla trasformazione dello Spirito di Dio. La chiameremo come ci 
suggerisce il salmo: “segreto del cuore”47 
c)      Il messaggio di Dio “Perdona per amare” (le freccette da sinistra verso il centro) viene 
inserito nel profondo del nostro cuore. Non c’è una regola ovviamente se si deve manifestare 
subito, dopo un mese o dopo un anno, queste sono misure terrene, del nostro tempo. Vediamo 
come potrebbe avvenire l’elaborazione, sia essa in pochi istanti o giorni o mesi… 
d)     Ma all’inizio essendo questa profondità sconosciuta alla nostra coscienza, è come se il 
messaggio fosse scritto in termini non leggibili. Noi sappiamo che c’è, ne avvertiamo stimoli e 
pulsioni, a volte irrequietezze do fondo, ma non sappiamo decifrarlo… 
e)     Il messaggio seppure in forma grezza si espande nel nostro cuore. Vedete nel disegno una 
spirale si apre dal centro… (come nei nostri appunti ES…) 
f)       Quando Dio stabilisce che il tempo è maturato lo porta improvvisamente alla coscienza: 
“cosa vedi Geremia?” Cosa vedi Angelo, Massimo, Liliana…?  Noi ci guardiamo docilmente 
attorno, o guardiamo sulla Scrittura… ed ecco! Come un flash c’è un qualcosa che 
sorprendentemente ci colpisce. Quell’oggetto, quel fatto o quella frase letta o ascoltata in una 
predica è la rappresentazione sintetica di un lungo e profondo lavoro interiore. Lo sguardo di Dio 
trasfigura la realtà terrena e ci apre una porta per vedere come Lui vede. Magari stiamo 
leggendo la parabola del figliol prodigo quando ecco, nel padre che corre incontro al figlio c0è 
qualcosa che brilla, esplode in noi, o ci scioglie il sentimento… “Perdona x amare” ed ecco che 
l’insegnamento non è solo una frase sentita ma una realtà di Dio fatta nostra, che ormai fa parte 
del nostro cuore. 
g)     Cosa vedi Geremia? Un ramo di mandorlo, che noi abbiamo pensato in primavera,  cioè la 
sintesi di un lavoro partito dall’inverno e pronto ora per dare i suoi frutti: “perché io vigilo sulla 
mia Parola per mandarla ad effetto” 
h)     Ora in noi quanto lavoro c’è in atto da parte dello Spirito Santo che sta premendo per 
uscire fuori? 
  
Dovremmo abituarci cari amici all’affinamento di questo ascolto e di questa selezione interiore, 
di quanto ci circonda in rapporto alle intenzioni di Dio. 
   

Liliana: Credo che il Signore non ci chiami a capire, ma ad obbedire!  
  

                                                             
46 Io ho già espresso una frase con un senso compiuto letterario; IN realtà i messaggi di Dio sono espressi 

in forma molto sintetica, essenziale e fortemente incisiva. Anche i 10 comandamenti erano segni molti 
concisi di concetti molto ampi e profondi. 
47 “Ecco tu ami la sincerità dell’interiore; insegnami dunque sapienza nel segreto del cuore” Sal 51:6 

 



276 
 

Eugenio:Anch’io ho letto e cercato il significato di questo passo. Lo trovo molto in sintonia con 
lo spirito di questi incontri. Obiettivo principale raccoglierci tutti  attorno a questo passo per 
capirne il significato personale (come dice Renzo uno spazio maggiore all’esperienza di preghiera 
personale…). E’ bello sapere che il Signore ci interroga individualmente per farci intendere qual è 
la sua visione per ciascuno di noi. 
Poi ho trovato in questo passo l’ennesimo incoraggiamento a cercare spazi col Signore sempre 

maggiori. Trovo interessante lo schema presentato da Renzo. La dimensione di quel cerchio è 
variabile: tanto più ci apriremo al Signore, tanto più ci sarà un’espansione di 
quell’area.  Diversamente se il nostro egoismo prende il suo spazio, quella zona si riduce al 
punto tale che sarà difficile per noi che il Signore possa comunicarci qualcosa.. Ennesimo 
incoraggiamento a cercare unità, comunione col Signore. 
Il mandorlo e il suo significato… abbiamo visto per Geremia… per uno dei figli di Dio… ma questi 
significati possono essere diversi per ognuno di noi, in tempi diversi…  Questo ascolto può 

produrre effetti diversi. Credo che ognuno di noi, come Geremia, debba riscoprire il suo 
messaggio dettato da Dio e far si che questo possa diffondersi. 

Cinzia: Anch’io questa domanda la volevo portare ad un grado di riflessione più personale. Una 
mattina mentre ero in preghiera ho avuto la sensazione che il Signore rispondesse alle mie 
preghiere, alla mia situazione… Credo di aver sbagliato per tutta la vita sul modo del  “dare 
amore”. Ora Gli chiedo di darmi la capacità di discernere senza più esserne coinvolta e patirne… 
ho difficoltà a dare amore equilibrato senza mettere a repentaglio me stessa…. Devo imparare a 
dosarlo…. 

Mirano: La santità è l’ubbidienza al Signore. Geremia vedeva quello che Dio gli rivelava. E’ vero 
ceh più ci allontaniamo da Dio e meno lo sentiamo, però non dipende tutto da me: “io non 
riesco a fare il bene che vorrei” dice l’apostolo; non sono io che sono buono ma è la grazia di 
Dio. Quindi è lo Spirito di Dio che agisce in me e quello che io non sono capace di fare, Lui lo 
può fare. 

Quindi devo cercare che il Signore mi riveli. Questo dobbiamo cercare. 

Katia (corrispondenza): Ho trovato molto interessante fare uno studio sul 1°capitolo del libro di 
Geremia, emerge ancora una volta la realtà dei propositi di Dio per l’uomo. Abbiamo un Dio che 
parla, che rivela, che dialoga con Geremia affidandogli un mandati (1:7), che rinnova i Suoi 
piani per la vita di Geremia (1:5 e 1:18-19). 
Ma la domanda che oggi ci poniamo è la stessa che Dio pose al grande Geremia: “che cosa 

vedi?”, personalmente pure... fratello, sorella, che cosa vedi?” 

Dio ha parlato a Geremia, si è rivelato a Lui e ora gli pone questa domanda.  

La risposta può essere diversa in base al punto di vista di chi guarda, osserva. Stiamo 
guardando con i nostri occhi, le nostre convinzioni, capacità ecc... oppure guardiamo con gli 
occhi della fede, secondo i piani di Dio? 

A proposito di questo, tempo fa con una sorella scrissi una “storiella” che vi mando qui di 
seguito: 

  

Mi trovavo nel mezzo della tempesta, in uno di quei giorni in cui mi sarei voluta nascondere da 
tutto, evitare di vedere quei problemi che mi assillano e invadono come un peso opprimente 

sulla mia vita. Ebbene, fu per caso che leggendo un sms vidi davanti a me materializzato tutto 
ciò che avevo dentro. Vidi un masso enorme davanti a me, una montagna imponente, maestosa 
e pesante... e poi una voce: 

-          Figlia mia, fermati... guarda davanti a te... dimmi cosa vedi? 

-          Una montagna, imponente, grande – risposi  

-          No, guarda meglio, dimmi cosa vedi? 

-          Signore, ma io vedo solo una montagna enorme.. – risposi nuovamente 
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-          Ora chiudi i tuoi occhi, poi aprili e guarda ma CON FEDE... dimmi ORA cosa vedi. 

-          Ora Signore, solo ORA lo vedo, è solo un piccolo granello di sabbia... Si Signore, ORA 
VEDO TE! 

  

Le cose non sempre sono quelle che appaiono... e come appaiono. Possiamo lasciarci ingannare 
magari da una situazione particolare, dal nostro modo di pensare, dalle nostre convinzioni... ma 
la cosa più importante per ogni cristiano è guardare OLTRE l’apparenza e considerare tutto alla 
luce di piani di Dio. 

Geremia era ancora un ragazzo.. come poteva portare avanti l’opera che Dio gli stava affidando? 
Chissà quante domande nacquero nel cuore di Geremia alle parole di Dio: “ti ho stabilito profeta 

delle nazioni” (1:5). 

Leggiamo bene i versi 6, 7 e 8, in questi ultimi due ecco i piani di Dio! 

  

Dio ha un proposito, un piano specifico per la tua vita, conosce tutto di te, sa che hai doti uniche 
ed irripetibili perché te le ha date Lui, ti ha SCELTO per portare a termine un piano che SOLO TU 

puoi fare.. Ti ha promesso che sarà sempre con te.. non fermarti al primo ostacolo, alla prima 
montagna volgendo lo sguardo altrove (1:16) ma confida nelle promesse di Dio e nel proposito 
di Dio per la tua vita.. guarda CON FEDE. Il mandato (1:14) è simbolo dell’attenzione di Dio. Da 
una pianta spoglia, priva di foglie... che può spuntare? Eppure ecco che il mandato fiorisce... Dio 
opera al di là delle apparenze, impariamo a guardare alla luce della Parola per poter ammirare le 
meraviglie della Sua grazia... 

 Che Dio possa aprire i nostri occhi e ci riempia di benedizioni. 

PS. Non scoraggiarti mai, ma guarda avanti CON FEDE! 
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“Quando sarò andato e vi avrò preparato un luogo, tornerò e vi 

accoglierò presso di me, affinché dove sono io, siate anche voi” 

(Giovanni 14:3) 

Dall'incontro  a Vetralla del  08-03-2003 (Tratto da Il Ritorno n. 19/I) 

  

Eugenio: Lo scopo di questi piacevoli incontri non è tanto fare i “professori”, ma farci interrogare 
individualmente dal Divino, davanti a cui ci poniamo domandandoci cosa vuole dire il Signore a 
noi, oggi.  Penso che ciascuno di noi, dunque, sia chiamato a “lasciarsi andare” in questa 

direzione. 

Nella riflessione del testo mi è capitato di soffermarmi molto su quel “..sapete anche la via…”. 
Ecco, “La Via”. Anche il disegno che ho preparato, nella locandina (l’impronta sul terreno…) 
indica la via, la strada maestra che Gesù ci anticipa. “Io sono la Via” dice Gesù rispondendo a 
Tommaso al v.7. Questo concetto è importante perché nessuno di noi sa cosa l’aspetta. E’ un 
qualcosa così grande che la nostra mente non può contenere… proprio come nel canto che 

abbiamo cantato prima: 

…lasciati andare nelle mani di Gesù 

la tua anima, il tuo cuor soddisferà…. 

Anche noi cerchiamo questo appagamento, questa soddisfazione, come un bambino cerca il 
latte…  spesso il difetto dell’uomo è che si sofferma sul lato fisico, senza occuparsi della 
spiritualità… 

Ecco, Tommaso pare esprimere questa perplessità: “come sapremo la via?” 

Gesù non dà delucidazioni sulla destinazione, sul luogo… com’è fatto…  ecc, ma si sofferma sulla  

“Via”:  «Io sono la via, la verità e la vita; nessuno viene al Padre se non per mezzo di me.”  Io 
questo sento come importante: il richiamo da parte di Dio a seguire una via, una strada che Lui 
ha percorso fino alla fine e su cui ha lasciato delle impronte. Impronte che noi possiamo 
ritrovare solo appresso a Gesù, perché Lui l’ha percorsa, perché Lui è quella strada. 

Io come genitore sento il desiderio per i miei figli di indicare la via più giusta… anche Dio fa così. 
Verso di noi con amore… ci indica una via verso un’opera così grande che ogni parola potrebbe 
banalizzare o non rendere l’idea. L’amore per esempio: il mondo non lo intende mai come lo 
intende Dio. Nello sperimentarlo ci sentiamo incapaci; ma quella è la strada che il Signore ha 
disegnato. (Giovanni 13:35) Da questo conosceranno tutti che siete miei discepoli, se avete 
amore gli uni per gli altri».  Solo questo può essere il metodo migliore per percorrere le 
impronte del Signore.. e  magari aggiungervi anche le nostre, per accogliervi altri compagni di 
viaggio. 

Un invito da parte di Gesù alla tenacia, alla speranza, a non fermarsi, a vegliare…. Un forte 
richiamo al seguire questa via con tutta la determinazione da parte nostra. Un Gesù che ci aiuta 
quando opportuno (vv.13-14), che non ci lascia mai soli… ci parla del Consolatore, dello Spirito 
Santo…. 

Carmela: Infatti è proprio un discorso di consolazione. Anche se non conosciamo “non sappiamo 

dove vai” (come dice Tommaso), il Signore ci parla di certezze, di un posto concreto. L’amore di 
Gesù è grande e pensa SEMPRE a noi. Lui ha conosciuto il piano di salvezza per noi anche 
quando noi non ne eravamo consapevoli… sia verso chi l’ha visto faccia a faccia, come i suoi 
apostoli, e sia per noi… L’unica cosa che ci chiede è avere fede, credere. Credere in Dio ad avere 
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speranza in Dio. Credere ed avere speranza… c’è una differenza… penso che i figli di Dio si 
distinguano in questo; la speranza può lasciare sempre un punto interrogativo: “spero che ci sia 
un posto per me…”; ma nel momento in cui “credo” in Gesù e nelle Sue promesse, allora 
concretizzo questa speranza, che diventa quasi realtà dentro di me; e questo ci distingue dal 
mondo. Gesù ci chiede di avere fede in Lui e di “credere”. 

Angelo (appunto già scritto) : Quello di oggi è davvero un brano molto complesso (Giov. 14); esso 

contiene numerose indicazioni, e a volerle prendere in considerazione tutte ci vorrebbe troppo 
tempo… Comunque vorrei partire dal contesto in cui il versetto 3 è inserito, contesto che forse ci 
aiuta a comprenderlo meglio. 

Nel cap.12 Gesù annuncia la propria morte; nel cap. 13 Egli lava i piedi ai discepoli; poi segue 
l’annuncio del tradimento di Giuda e del rinnegamento di Pietro. Dopo il cap. 14, che abbiamo 
letto, Gesù consola i suoi discepoli e promette loro lo Spirito Santo; a ciò segue il famoso brano 
de “la vite e i tralci”, poi l’annuncio dell’odio che il mondo riserverà ai discepoli, con 
l’avvertimento a sopportarne le conseguenti persecuzioni (cap.16) … Perché accenno a questo? 
Perché ritengo che questo discorso di Gesù sia in linea con gli eventi che si stavano realizzando 
in quel momento.  

Gesù era consapevole delle forze che ormai si erano organizzate per schiacciarlo. Certo, questo 

era il coronamento della Sua missione, ma anche un momento assai buio e difficile. In quel 
momento Gesù si preoccupava dei suoi, perché vedeva la loro fragilità; e guardava anche più in 
là, a quella che sarebbe stata la loro missione… Assistiamo qui ad un “passaggio di consegne” 
che avrebbe dovuto continuare l’opera di Gesù nel mondo. Si tratta di un passaggio non certo 
indolore, contrassegnato da tradimenti, dolore, solitudine, sconforto… Da parte loro, i discepoli 
si aspettavano un passaggio più glorioso, con un Gesù vincitore politico e da tutti riconosciuto, 
un Messia che avrebbe preso il potere… Invece, al contrario, il piano di Gesù si compie con 
l’annullamento di se stesso; non solo Egli si abbassa nel lavare i piedi ai discepoli (Giuda 

compreso!), ma, attraverso le parole riportate in questi capitoli, cerca di dare un “segnale forte” 
per render certi i discepoli del Suo futuro sostegno. 

Nel versetto 3, quindi, non vedo tanto un riferimento alla gloria futura, posta alla fine dei tempi 
(riferimento che, pure, può essere lecito), quanto piuttosto la necessaria premessa alla missione 
affidata alla Chiesa, la quale è chiamata a “metabolizzare” l’autoabbassamento e il sacrificio di 
Gesù; questi eventi, certo, sono “scandalo” e “pazzia” per il mondo, ma costituiscono un’enorme 

ricchezza spirituale per coloro che poi dovranno andare ad evangelizzare gli altri! “Quando sarò 
andato e vi avrò preparato un luogo, tornerò e vi accoglierò presso di me, affinché dove sono io, 
siate anche voi”.  In questo versetto, certo, è possibile vedere la vita eterna con Dio; ma il 
contesto m’induce a dare al passo questa seconda interpretazione. E’ già una gloriosa realtà che 
Gesù e il Padre “dimorino insieme”, nel senso di una profonda comunione d’opere e d’intenti. 
Ebbene, a questo stesso tipo di “dimora” sono chiamati anche i discepoli: è un “dimorare” che 
implica un “vivere vicino” a Dio, e quindi in un’intima armonia con la Sua volontà. Ciò è 
realizzato dallo Spirito, che non annulla la persona umana, ma la mobilita tenendo conto delle 
sue peculiarità. Nella “casa del Padre” ci sono “molte dimore”, cioè molti modi diversi per 
realizzare questa comunione spirituale: uno per ciascun individuo!… A conferma di ciò, nel v.23 
è espresso un movimento inverso: non sono i discepoli ad andare verso il Padre, ma sono il 
Padre e il Figlio (in gloriosa e misteriosa Unità) ad andare presso i discepoli!… Entrambi i 
movimenti sono veri, perché non basta la nostra sola volontà umana a realizzare questa perfetta 
comunione col Signore. Solo questo “dimorare insieme”, questa comunione, può realizzare 

davvero la missione. I discepoli sono chiamati a fare ciò che Gesù stesso ha fatto: vivere in 
un’ottica d’amore e di servizio unilaterali, a favore di un mondo scettico e ribelle!… 

Probabilmente noi, credenti d’oggi, non ci sentiamo abbandonati così come si sentirono i 
discepoli di Gesù, che, dopo averlo conosciuto direttamente, si videro lasciati soli nel mondo, 
alle prese con un compito titanico… Il nostro sconforto, però, è quello di essere di fronte ad un 
piano di Dio che ci sovrasta, e che ci vede così inadeguati! La realizzazione di questo piano è 

possibile solo attraverso una comunione con Dio che, dunque, deve concretarsi qui ed ora! 
Infatti, Egli può servirsi di noi solo attraverso questa comunione realizzata dal Suo Spirito. Con 
la parabola della vite e dei tralci, Gesù chiarisce il concetto: il vero discepolo, in virtù della sua 
reale comunione con Dio, porta frutti; ma questi non gli appartengono, perché sono i frutti di 
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Dio! (Le chiese, purtroppo, talvolta si arrogano poteri che non hanno, perché sono il perdono, la 
salvezza, l’edificazione spirituale che solo Dio può garantire.) Confessiamolo: volte ci sentiamo 
schiacciati dalla grandezza dell’Evangelo e dalla pochezza della nostra vita (che dovrebbe 
renderne testimonianza!), e questo genera“tensione” dentro di noi. Ma è solo con la presenza e 
la guida dello Spirito Santo che questa “tensione” può essere superata; è solo smettendola di 
guardare a noi stessi, che possiamo davvero dare spazio a Lui!… 

Renzo: Già, abbiamo poche certezze nella vita…  è vero, mettendola sotto forma di una battuta 
in Italia per molti c’è solo la Ferrari e poco di più…  Io devo dire che sono fortunato. Se ho una 
certezza è proprio quella del ritorno di Gesù. Non per mio merito naturalmente, ma perché 
quando il Signore mi comparve, tanti anni fa, mi parò proprio di questo, così per me anche oggi, 
è l’unica cosa vera. 

E’ giusto lo studio di Angelo che esamina la frase nel suo contesto; tuttavia l’angolazione che 
vorrei dare io è quella dell’evento del ritorno. Siano davanti ad un fatto incredibile, che non è 
mai avvenuto e che non avverrà più nella storia dell’uomo e dell’universo: il Signore tornerà 
sulla Terra. C’è un esempio in Pietro mi pare, quando la Terra stessa viene paragonata ad una 
donna in travaglio (vorrei approfondire questo esempio più vicino a Ca. forse che lavora in 
ospedale dove nascono i bambini): ecco pensate alle doglie: all’inizio sono sopportabili; tra una 
e l’altra si parla, magari si scherza pure… poi sono sempre più frequenti… le parole della futura 

madre si fanno più brevi, c’è più sofferenza, meno tempo per fare lunghi discorsi… lo stesso 
marito può diventare persino fastidioso: c’è solo il dolore, il parto. Nel mondo il periodo in cui 
viviamo è lo stesso. Leggevo sul Dizionario biblico che il tempo della fine è da quando Gesù 
muore sulla croce fine al suo ritorno. E’ vero tuttavia ci ha profetizzato con ricchezza di 
particolari degli eventi che stanno succedendo che indicano senza ombra di dubbio che “l’estate 
è vicina”. Ecco in questo periodo, come ho cercato di esprimere sul giornalino, il linguaggio del 
cristiano cambia. Non c’è più molto tempo per disquisire sulle dottrine, sulle genealogie, sulle 
filosofie… c’è il Signore che torna! Un evento straordinario a cui ci dobbiamo preparare, sia 

personalmente e  sia per testimoniarlo alle  persone che incontriamo. Abbiamo iniziato a parlare 
con la comunità di Civitavecchia dell’”essenziale biblico”; Angelo diceva che alla base c’è la 
comunione con Dio. E’ vero. Ma poi? Cosa ne scaturisce? Vi ricordate lo studio che facemmo qui 
poco tempo fa? “Mi ami tu?” Domanda il Signore a Pietro. Alla comunione col Signore di Pietro e 
di noi tutti si aggiunge una conseguenza: (allora, se mi ami) “pasci le mie pecorelle”. Prendersi 
cura di chi incontriamo. Questa è la notizia principale da portare in maniera rapida e diretta 
perché i tempi non permettono lunghi discorsi: Il Signore sta per tornare! Ti sei preparato per 
questo? 

A Dio piacendo vedremo la prossima volta non solo l’argomento da dire ma anche il fare, perché 
in questo tempo particolare il nemico ha molto spazio e noi dobbiamo testimoniarlo anche nel 
mostrare i suoi inganni, e pregare molto per liberare le persone dai suoi legami. 

Katia (corrispondenza): Pace a tutti! Lo studio di questa settimana ci offre modo di affrontare un 

tema fondamentale x noi cristiani: il ritorno di Gesù. 

Un evento annunciato e riportato più volte nella scrittura, Gesù stesso ne ha parlato più volte 
con i suoi discepoli. Ma vorrei porre l’attenzione su un aspetto importante. In questi versi Gesù 
si rivolge ai suoi discepoli, alle persone che lo seguivano da tempo e che avevano condiviso 
tutto con lui, annuncia la sua “partenza”,ma nello stesso tempo rassicura i suoi con le parole del 
verso 1 “il vostro cuore non sia turbato”,  a cui segue l’invito “credete in Dio e credete anche in 
me”. 

In effetti Gesù non ci chiede altro che quello di avere fiducia in lui, fiducia completa, quella 
fiducia che infonde serenità al cuore, perché lui non ci lascia. Perché lui pensa a noi, vuole 
condividere con noi l’eternità.. e infatti è andato al Padre per preparaci un luogo, per preparare 
una dimora in cui possiamo stare insieme a lui x sempre. Quando sarà tutto pronto, solo allora.. 
ecco che Gesù tornerà…ma perché? 

“Vi accoglierò presso di me, affinché dove sono io siate anche voi”, questa è la comunione che 
Gesù vuole avere con noi. Un rapporto che vada oltre l’apparenza, le situazioni.. Gesù ci vuole 
vicino a lui, vuole condividere TUTTO con noi.. e questo mi sembra un grande privilegio..! 
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Non è venuto per morire e poi salire nella sua gloria celeste e lasciarci in balia di noi stessi…no! 
E’ venuto, è salito al Padre.. e continua a pensare a noi, a preparare un luogo dove poter stare 
con noi…per sempre… 

Ciò che credo sia giusto fare.. è prepararsi a questo incontro. Gesù sta per tornare, non 
lasciamoci turbare, ma guardiamo con fiducia a Lui. 

Mirano: Lo Spirito di Dio mette in noi la capacità d’amare. 

Ricordo un servitore di Dio che pregava dicendo “Fa o Signore, che faccia qualcosa per te”. Un 
giorno il Signore gli rispose: “Lascia che faccia Io qualcosa per te!”  Il Signore fa davvero grandi 
cose per noi se lo lasciamo fare.  A proposito di questo, al v.12  del cap. 14 di Giovanni che oggi 
abbiamo letto, il Signore dice:  

“In verità, in verità vi dico: chi crede in me farà anch'egli le opere che io faccio; anzi ne farà di 
più grandi di queste, perché io vado al Padre.” 

Le opere di Gesù non sono solo guarigioni e miracoli ma l’opera maggiore di Gesù è la croce. 
Chissà che le “opere più grandi” a cui si riferiva nella frase, non siano questo sopportare le 
difficoltà, le sofferenze, fare la volontà del Padre… 
  

CONCLUSIONE: Mirano prosegue con molti altri esempi, davvero interessanti, ma per seguirli, 

non siamo riusciti a riportarli; ce ne scusiamo; Angelo fa riflettere sul fatto che non si parla più 
della fine; che questa società evita di farci riflettere, come dovremmo, su questo tema; Renzo 
riassume i discorsi svolti nella riunione in particolare i tre tipi di “ritorno di Gesù”: 1) Quello 
universale, alla fine dei tempi; 2) Quello del Suo incontro al momento della nostra morte 
terrena; 3) Quello che si ha nelle preghiere, quando nel tramite dello Spirito Santo entriamo 

anche noi nell’eternità, in comunione col Signore.) 

MENO FAMILIARITA’ COL SIGNORE 

Si parla di Dio troppo frequentemente e con troppa superficialità. Il Suo Nome sia usato SOLO 

quando necessario e con grandissimo rispetto. 
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«PADRE, SE VUOI, ALLONTANA DA ME QUESTO CALICE!  
TUTTAVIA NON SIA FATTA LA MIA VOLONTÀ, MA LA TUA».  

(Luca 22:42) 

Dall'incontro a Vetralla del 3-5-03 (Tratto da Il Ritorno n. 20/I) 

  

 VOLONTA' DI DIO E VOLONTA' DELL 'UOMO - Angelo : 

"Sia fatta la tua volontà, come in cielo, così in terra"... Questa frase, così spesso ripetuta 

meccanicamente nella famosa preghiera del "Padre Nostro", cela una tremenda difficoltà; anzi, 
forse la maggiore di tutte le difficoltà: riconoscere alla volontà di Dio un diritto e un’importanza 
tali da superare di gran lunga la nostra. Il confronto, a volte stridente e doloroso, fra queste 
diverse volontà, ovviamente non riguarda i non-credenti, i non-discepoli di Gesù. Essi, infatti, 
vivono in piena coerenza la loro vita egocentrica: considerano i loro criteri di giudizio, le loro 
ragioni, i loro punti di vista, come i soli possibili, i soli giusti. ..Alle prese coi conflitti interiori si 
trovano invece, molto spesso, proprio i cristiani, soprattutto quando il loro cammino di fede li 

porta ad attraversare sentieri densi di sofferenza.  

Già, la sofferenza. ..A chi può piacere? Chi può affrontarla spavaldamente, con incosciente 
disinvoltura? La sofferenza ha un volto terribile, echi si trova ad osservarla, anche solo per un  

attimo, non può reprimere in se stesso un moto di fuga, una sensazione d'angoscia che 
attanaglia tutta la persona.  

Gesù, come vero uomo, non ha fatto eccezione a quanto sto dicendo: anche a Lui la sofferenza 
ha mostrato un volto orribile, e su di Lui ha esercitato avari livelli la sua nefasta pressione. 
Eppure, paradossalmente, è proprio questo che ha reso Gesù Cristo degno di fregiarsi del titolo 
di "Vincitore". "lo ho vinto il mondo ", dichiarò Gesù ai suoi discepoli per confortarli. Ma in che 
cosa consiste effettivamente questa vittoria di Cristo, alla quale noi credenti siamo tutti chiamati 
a guardare con fiducia? ..Egli non ha sconfitto il mondo sul piano dello scontro sociale, o sul 

piano istituzionale, perché il mondo, coi suoi vari poteri (politico, economico, religioso. ..), non è 
affatto cambiato in seguito all'opera di Gesù. Tuttavia Egli ha dimostrato, tramite la sua stessa 
vita, che la potenza del mondo, le sue suggestioni, la sua logica della convenienza, le sue gioie e 
le sue paure, possono essere superate e rese inefficaci.  

Gesù ha compiuto la sua missione per il mondo e nonostante il mondo. Il profondo rapporto di 
comunione fra Lui e il Padre, gli ha fornito una visuale "universale", in grado di abbracciare 1 

'umanità nel suo insieme. Di fronte a quest' ottica divina, di fronte ad un piano di salvezza 
meraviglioso, la presenza di una croce diventa solo un pauroso e doloroso "dettaglio"; essa non 
è un ostacolo, come sembrerebbe a prima vista, ma diventa un paradossale mezzo attraverso 
cui può realizzarsi la redenzione del mondo. La vittoria di Gesù è consistita nel perdere di vista 
se stesso, la propria solitudine, il proprio dolore, il proprio "insuccesso umano", per identificarsi 
invece con l'amore di Dio. Se il Padre ama 1'umanità peccatrice in modo incondizionato e 
travolgente, altrettanto incondizionato e travolgente dev'essere il modo di donarsi di Gesù: se il 
popolo lo respinge come Salvatore, che lo accetti almeno come Vittima; se rifiuta d' ascoltare la 

sua parola, che. almeno guardi al suo estremo abbassamento.  

Tutto questo, tuttavia, non significa che Gesù sia giunto senza problemi all' estremo sacrificio di 
se. L' episodio del Getsemani, anzi, è lì a rivelarci la tremenda lotta interiore che Egli ha dovuto 
sostenere. In quel frangente la logica umana ha fatto sentire tutto il suo peso, e non ha 
certamente mancato di mostrare a Gesù la drammatica prospettiva del supplizio a cui lo 
avrebbero condannato. La crocifissione era la più terribile delle esecuzioni, e riservava pene 

indi- cibili ai malcapitati che la subivano: non era forse questo un "buon motivo" per evitarla?. 
La logica del mondo, inoltre, può aver mostrato a Gesù l'infimo livello spirituale di quella gente e 
dei suoi stessi discepoli: valeva davvero la pena di farsi ammazzare per una massa di ipocriti e 
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di bestemmiatori, di ladri e di speculatori, di adùlteri e di violenti?. C'era davvero di che sudare 
sangue! ...  

Ma, grazie a Dio, Gesù vinse la sua battaglia! …. E noi? Come ci troviamo quando siamo alle 
prese con la Parola di Dio e la missione verso cui essa ci spinge? ...Come reagiamo quando il 
nostro cammino di discepoli di Gesù ci conduce per sentieri disagevoli, disseminati di solitudine, 
d'ingratitudine o di false accuse nei nostri confronti ? ...E con quali parole ci rivolgiamo a Dio 
quando siamo prede di una sofferenza che è diretta conseguenza proprio di quelle scelte che la 
fede ci ha indotto a fare ? ...  

"Chi perderà la sua vita per amore mio, la troverà": questa, certo, è la magnifica promessa che 
Gesù ha lasciato a tutti i suoi discepoli; però ciò non toglie alla sofferenza tutta la sua cruda 
realtà, e ciò non significa che il "perdere" la vita sia facile e indolore. Quando le nostre migliori 
speranze vanno in frantumi, quando i nostri ideali si rivelano irrealizzabili, quando, chiedendo 
poco dalla vita, ci vediamo negare anche quello, e quando ci vediamo ostacolati o traditi proprio 
da coloro che più amiamo, allora ci troviamo, in un certo senso, al fianco di Gesù. Anche noi, nel 
"nostro Getsemani", ci scopriamo forse a pronunciare parole di protesta, di rifiuto: "Padre, 
allontana da me questo calice"... Voglia però il Signore indurci anche a pronunciare la seconda, 
decisiva parte della frase: "Non la mia volontà, ma la tua sia fatta ", perché è proprio tramite 
questo "morire" a noi stessi che si concretizza e si manifesta la nostra comunione con Dio. L 

'amore di Dio deve trionfare al di sopra di tutto, anche al di sopra dei nostri fallimenti, delle 
nostre delusioni, delle nostre amarezze. ..La luce di Dio deve trionfare sulla cecità degli uomini, 
affinché questi ne siano trasformati ad immagine del loro Creatore.  

 

Katia (corrispondenza): Molte volte mi sono trovata a meditare su questo versetto, mi sono 

ritrovata anche a piangere davanti l’immagine di Gesù sofferente, forse spaventato per quello 
che di lì a poco avrebbe dovuto patire.. In questa frase viene fuori tutta l’umanità di Gesù, uomo 
come noi, uomo che soffrì la fame, la sete, sperimentò la gioia, il caldo, il freddo, la tristezza .. 
proprio come ognuno di noi, te e me… 

Gesù si trovava di fronte alla prova più dura, al momento finale della sua esistenza, il momento 
in cui tutte le nostre colpe, i nostri peccati, l’ira di Dio che gravava su di noi venivano messe su 
di lui…doveva morire, versare il suo sangue.. 

Ma credo che Gesù aveva paura della sofferenza che questo significava….ed esprime in questi 
versi i suoi sentimenti, ciò che si agitava nel suo cuore.. «Padre, se vuoi, allontana da me 
questo calice! » 

Quante volte anche noi di fronte ad una situazione particolare, difficile, una decisione da 

prendere anche noi ci ritroviamo con questi stessi sentimenti, come a non voler accettare la 
situazione, quasi come volerla allontanare da noi… Gesù, tuttavia, rispose « Però non la mia 
volontà, ma la tua sia fatta».. meditiamo su questa frase… 

Si tratta di un soggetto ancor più vasto: “ la nostra volontà… o la volontà di Dio?” 

Come reagiamo di fronte alle circostanze di ogni giorno, di fronte alle decisioni da prendere? 

Lasciamo che sia la nostra volontà, le nostre idee, convinzioni a scegliere…o ci arrendiamo 
fiduciosi alla volontà di Dio? 

Una volta lessi in un libro una frase che diceva “non possiamo fare la volontà di Dio, se prima 
non ci liberiamo della nostra volontà” .. ed è vero.. 

Facciamo nostra questa frase perché davvero in ogni momento sia fatta non la nostra ma la 
volontà di Dio in noi…chiediamo a Dio la forza per farlo..  
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Dio ci chiama ad avere fiducia in lui e nelle cose che lui ha preparato per ognuno di noi, non 
dobbiamo guardare con i nostri occhi, ma con gli occhi della fede, diamogli fiducia e lasciamo 
che Dio possa agire pienamente nella nostra vita, anche quando seguirlo, quando la fede costa 
di più… perseveriamo,solo così vedremo le sua eterna gloria.. Dio ci benedica e ci guidi in questo 
cammino,  
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 “PERCHÉ QUESTA È LA VOLONTÀ DI DIO: CHE VI SANTIFICHIATE  (…..)”  

(I TESS. 4:3) 

Dall'incontro a Vetralla del 12-7-03 (Tratto da Il Ritorno n. 20/I) 

  

Diana: La parola santificazione deriva dal greco hagiarmos e significa rendere santi, consacrare, 
separare dal mondo, essere messi a parte dal peccato cosicché possiamo avere un’intima 
comunione e con Dio e servirlo con piacere. 

Vi sono alcuni punti che esprimono il modello di santificazione secondo le scritture, ad esempio: 
I Tess. 3:13, II Cor. 7:1, Rom. 6:18, Rom. 6:2, Rom. 6:19. 

Questi versi descrivono l’opera dello Spirito Santo mediante la salvezza in Cristo, attraverso la 
quale Egli libera dai legami e dalla potenza del peccato, e ci separa dalle pratiche peccaminose 
di questo mondo, rinnova la nostra natura rendendola conforme all’immagine  di Cristo, produce 
in noi il frutto dello Spirito Santo e ci rende capaci di vivere una vita santa e vittoriosa dedicata 
a Dio. 

Uno studioso afferma: “La santificazione è la purificazione della natura da tutto il peccato in essa 
innato attraverso il sangue di Cristo (applicato per fede quando viene fatta una completa 
consacrazione); è il fuoco purificatore dello Spirito Santo che brucia tutte le scorie, quando tutto 
viene posto sull’altare del sacrificio. Questa, e solamente questa è la vera santificazione: una 
distinta e seconda opera di grazia, susseguente alla giustificazione e senza la quale si perde 
quella giustificazione.” 

La santificazione era la volontà di Dio per gli israeliti nel A.T.; essi dovevano vivere in modo 
santo e consacrato, separato dallo stile di vita delle nazioni che li circondavano (Es 19:6 e Le 
11:44). 

Allo stesso modo, la santificazione è una necessità per i credenti in Cristo. La scrittura insegna 
che “senza la santificazione nessuno vedrà il Signore” (Ebr. 12:14). 

I figliuoli di Dio raggiungono la santificazione attraverso il sangue di Cristo, l’opera di 
rigenerazione e santificazione dello Spirito Santo e la Parola di Dio. 

Al fine di realizzare la volontà di Dio nella santificazione, i credenti devono partecipare all’opera 
santificatrice dello spirito cessando di fare il male, purificando se stessi “da ogni contaminazione 

di carne e di spirito”, preservando  se stessi dall’essere contaminati dal mondo. 

La vera santificazione richiede che i credenti: mantengono un’intima comunione con Cristo, 
dedicano sé stessi alla preghiera, ubbidiscono alla parola di Dio, siano sensibili alla presenza di 
Dio ed alla sua cura per noi, amino la giustizia e odiano l’iniquità, mettano a morte il peccato, si 
sottomettano alla disciplina di Dio e continuino ad obbedire ed essere ripieni di Spirito 
Santo.            
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"Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che vi annunziamo: 
Dio è luce, e in lui non ci sono tenebre. Se diciamo che abbiamo 

comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, noi mentiamo e non 

mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, com'egli è 

nella luce, abbiamo comunione l'uno con l'altro, e il sangue di Gesù, suo 

Figlio, ci purifica da ogni peccato"  
(1^ Giovanni 1:5-7) 

  
Dall'incontro a Vetralla del 16-10-04 (Tratto da Il Ritorno n.25/i) 

  
 
Angelo48 : 

Un commento a questo brano, per quanto sommario, deve iniziare con un’affermazione 
fondamentale: suo scopo centrale non è quello di disquisire sulla natura di Dio, bensì è quello di 
indicare quali conseguenze pratiche è possibile osservare nella vita di coloro che sono in 
comunione con Lui. Che non si parli della natura di Dio, è ovvio per un’evidente “stonatura” 
contenuta nella descrizione del redattore. Prima si dice che “Dio è luce”, poi invece che “egli è 
nella luce”. Questa discrepanza di contenuto, è resa secondaria proprio dal fatto che il tema 
centrale del brano non è quello di fare speculazioni filosofiche su Dio. D’altra parte, ovviamente, 
la “luce” di cui si parla è metaforica, perché altrimenti si farebbe coincidere Dio con la prima 
delle sue cose create, oppure lo si descriverebbe come qualcosa che può essere illuminato, cioè 
come qualcosa di materiale. 

     In senso metaforico, dunque, Dio è luce (o nella luce) perché in Lui è la vera conoscenza. 
Davanti ai suoi occhi, tutto è chiaro, comprese le profondità nascoste del cuore umano, in cui 
sono radicati l’egoismo, la ribellione, il peccato… Anzi, la parola di Dio è preziosa proprio perché 

rivela agli esseri umani quelle realtà che, altrimenti, rimarrebbero loro nascoste. 

     Ebbene, secondo l’autore dell’epistola, la comunione con Dio (e quindi la conoscenza della 
sua parola) deve produrre risultati positivi in coloro che vi si trovano; non basta “dire” di averla 
realizzata, ma occorre “camminare nella luce”. In altri termini, la vita intera va condotta sotto la 
guida dello Spirito, il quale c’insegna a comprendere a fondo sia la volontà di Dio in generale, sia 
quella che si riferisce a noi in modo particolare. La contrapposizione fra il “dire” (cioè il 
testimoniare verbalmente la propria fede) e il “camminare” (cioè le effettive scelte di vita 
vissuta), è forte e significativa. Certo il “camminare” non esclude il “dire”; però troppo spesso il 
“dire” diventa un comodo “paravento” dietro cui difendersi dalla critica degli uomini, quando 
questi sottolineano le nostre incoerenze. 

     Evidentemente, la contrapposizione citata da Giovanni ci induce a pensare che anche nelle 
prime comunità cristiane le cose non filassero sempre lisce. Magari ci si dichiarava credenti, 
però ci si arenava troppo facilmente di fronte alle difficoltà dei rapporti fraterni. Le idee, i 
caratteri, le personalità, ecc., a volte facevano sì che la fraternità in Cristo divenisse qualcosa di 

secondario ed ininfluente nella vita della chiesa. Gli individualismi e i particolarismi avevano 
talvolta il sopravvento sulla grazia e sull’amore di Dio… Ebbene, di fronte a ciò, l’autore 
dell’epistola intende affermare un’importante verità, che in sintesi potremmo esprimere così: 
“Stando vicini alla luce, noi stessi siamo illuminati, e contemporaneamente vediamo meglio la 
realtà che abbiamo intorno”. In altri termini, la comunione con Dio permette ai credenti di 
ottenere due fondamentali risultati. Per prima cosa, li rende capaci di un’efficace introspezione; 
lo Spirito di Dio e la sua Parola, fanno sì che i credenti vedano chiaro in se stessi, nei loro 

sentimenti, nelle loro intenzioni… Non automaticamente, però; il tutto è reso possibile dalla 
preghiera, con la quale essi si aprono fiduciosi al Padre. La comunione con Dio, parlando in 
termini pratici, può mostrarci l’orgoglio, la paura, l’insincerità, le antipatie, ecc., da cui, talvolta, 
possono essere inquinati i nostri rapporti con gli altri. 
     Un’altra cosa prodotta dalla comunione con Dio, poi, è che i credenti sono resi capaci di 
guardare il prossimo non con occhi umani, limitati dall’ignoranza e, spesso, dal pregiudizio, 
bensì con gli occhi di Dio. In tal modo, Egli coinvolge i credenti nel suo amore unilaterale 
(“agàpe”), e nella sua opera di salvezza. Così, i “difetti” degli altri non costituiscono più un 

                                                             
48 Intervento scritto dal relatore 
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motivo per tenersi lontani da loro (come facevano i farisei al tempo di Gesù), ma divengono un 
accorato grido d’aiuto, di fronte al quale bisogna rispondere con misericordia, comprensione, 
umile servizio... E’ il “grido” di chi cerca liberazione, e che perciò non può rimanere inascoltato 
da coloro che si trovano in comunione con Colui che è il Liberatore per eccellenza. 
     Secondo le parole di Giovanni (suffragate da tutti coloro che in pratica ne hanno fatto 
esperienza) la comunione con Dio “produce” comunione anche fra gli uomini, e specialmente fra 

coloro che condividono il medesimo cammino di fede. “Comunione con Dio” diventa allora anche 
“comunione l’uno con l’altro”. In ciò, possiamo vedere una splendida soluzione ai tanti problemi 
che affliggono la convivenza umana, sia che si tratti dei rapporti fra Nazioni, sia che si tratti dei 
rapporti all’interno di un condominio... E’ solo davanti a Dio, infatti, che l’uomo può riconoscere 
la propria piccolezza, la propria indegnità; in questo modo, abbassandoci tutti, ci scopriamo 
essere tutti allo stesso livello. Allora non saremo più portati a pronunciare frasi come: “Lei non 
sa chi sono io!”, perché sapremo di essere un nulla, e di valere zero, in noi stessi. Quel che ci 

restituisce valore e dignità, è solo l’amore di Dio che abbiamo ricevuto; però è un amore di cui 
non possiamo vantarci, perché del medesimo amore è fatto oggetto anche il nostro prossimo, 
persino colui che, fino a ieri, avevamo considerato come nostro nemico!… 
     Un’ultima considerazione, in merito al brano che abbiamo letto, è quella che si riferisce alla 
frase: “E il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato”. Secondo l’autore 
dell’epistola, la comunione con Dio, il “camminare nella luce”, rende i credenti capaci di vivere in 
comunione fra loro E li rende puri da ogni peccato. Questa congiunzione “E”, non dovrebbe 
essere interpretata in modo consequenziale, come se la purificazione dal peccato fosse un 

sottoprodotto della comunione fraterna. Infatti, tanto la comunione fraterna quanto la 
purificazione, sono risultati della comunione con Dio, allo stesso livello: la comunione con Dio 
comporta, allo stesso tempo, comunione fraterna E purificazione spirituale (esattamente come, 
nel “Padre Nostro”, i debiti rimessici da Dio e quelli che noi rimettiamo agli altri, sono “uniti” 
nella medesima richiesta). Questi sono i due aspetti (relazionale/sociale uno, interiore/spirituale 
l’altro) della comunione con Dio. Inoltre, merita attenzione la parola “purifica” usata da 
Giovanni. E’ riduttivo, secondo me, interpretarla solo come sinonimo di “perdona”. Certo, chi 

vive in comunione con Dio, beneficia anche del Suo perdono; però, credo di poter dire che qui 
c’è di più: la comunione con Dio fa sì che i credenti stiano ben lontani dal peccato! I pensieri 
d’amore, i propositi di bene, le intenzioni costruttive, la capacità di capire gli altri e di mettersi al 
loro servizio, creano nel cristiano un terreno “purificato”, sul quale il Male non attecchisce più (al 
più, può manifestarsi in rare, e del tutto episodiche, circostanze). La comunione con Dio, 
dunque, è anche la risposta ai problemi interiori dell’essere umano; è la schiacciante vittoria di 
Dio sul peccato, vittoria che nessuna forma di “religiosità” potrebbe conseguire. Cristo, infatti, 

non ha mai dichiarato di voler istituire una “giusta” religione, da contrapporre alle altre, 
“sbagliate”. Cristo, invece, ha annunciato che l’uomo può essere “rigenerato”, può “nascere” da 
parte di Dio ed essere in comunione con Lui tramite lo Spirito Santo. “Il sangue di Gesù”, come 
afferma il redattore del brano, è ciò che ha reso possibile questa meravigliosa salvezza. In altri 
termini: la rigenerazione, la comunione (con Dio e con gli altri) e la liberazione dal peccato, sono 
conseguenze dell’amore di Dio, vissuto storicamente nella Persona di Gesù Cristo, il quale ha 
dato tutto se stesso per noi. “Credere in Cristo”, cioè “esser cristiani”, significa prendere sul 
serio quest’Evento; tanto sul serio, da accettarlo come nuovo fondamento della nostra stessa 
vita. 
     Voglia, ciascuno di noi, lasciarsi guidare dallo Spirito di Dio, affinché le nostre rispettive 
comunità cristiane possano divenire un luogo “speciale”, in cui i difetti e le miserie umane che ci 
affliggono non abbiano più il potere di metterci l’uno contro l’altro. 
  
 Renzo49  

1) Per capire meglio intenzioni e legamenti dell’autore della lettera leggiamo tutto il cap.1  

2) Nei primi 3 verss si nota l’insistenza posta sulla testimonianza. Ciò “che abbiamo visto, 
udito…” addirittura “toccato..” Questo ci deve subito far riflettere: non è una concezione, ma una 
testimonianza di una verità. 

3) il v.4 Indica con chiarezza il perché della lettera  “vi scriviamo queste cose perché la v. gioia 
sia completa”  Ecco allora che le descrizioni senza mezzi termini (o luce o tenebre, o verità o 
inganno…) non suonano più come un dogma, ma come un messaggio forte colmo d’affetto. Il 

desiderio di trasmettere una felicità che potrà completare, rendere pieni, felici. 

                                                             
49 Intervento scritto dal relatore 
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4) “Dio è luce e in lui non v’è tenebra alcuna” L’affermazione luce-tenebre Dio-peccato divide 
rigorosamente due campi che tra loro non hanno nulla in comune. Facciamo uno schema: 

 (Dio-luce) 

  

   
(Tenebre-peccato) 

 5) “Se diciamo di avere comunione con Lui…”  Lo diciamo in molti. Vorrei far notare la bellezza 

e l’intelligenza del discorso ipotetico (i vv. 6,7,8,9,10 iniziano tutti con un “se..”), invito alla 

riflessione e al seguire il concatenarsi di argomentazioni molto profonde. 

Comunque se diciamo di essere uniti a Lui, allora ci dobbiamo per forza mettere in alto nello 
schema, accanto a Dio-luce, perché le tenebre nulla hanno a che vedere con Lui. L’affermazione 
sembra persino banale.  

  

(Dio-luce) 

NOI 

   

 (Tenebre-peccato) 

  

 6) “Ma se camminiamo nella luce come Dio è nella luce, allora dobbiamo avere comunione gli 
uni con gli altri”  Questa prima conseguenza ci sorprende perché la comunione fraterna è un 
punto molto difficile da realizzare. E’ facile dire “sono unito a Dio” la cosa riguarda lo spirito mio, 
chiuso in fondo al cuore.. che ne sanno gli altri…  ma qui, l’apostolo ci fa “la prova del nove”. 

“Ah tu ti senti unito a Dio? Bene, bravo allora sarai certamente unito anche agli altri…”  Non so 
voi, ma io non mi sento più così sicuro di me stesso. Anzi diciamo che comincio a preoccuparmi 
seriamente. Il vers 8 addirittura dice che nessuno è senza peccato. Se insistiamo a dire di non 
aver peccato facciamo persino bugiardo il Signore. Ecco che allora per logica essendo nel 
peccato dobbiamo rimetterci in basso nello schema, tra le tenebre. 

  

(Dio-luce) 

  

 NOI 

(Tenebre-peccato) 

7) Tuttavia se l’apostolo ci scrive queste cose perché la nostra gioia sia piena, perché possiamo 
partecipare anche noi della luce di Dio, come possiamo essere in basso? Come fare per 
“risalire”? 

La seconda parte del v.7 ed il v.9 ci indicano la verità, la strada della salvezza. 

Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto, da perdonarci i peccati e purificarci da 
ogni iniquità. (v.9) 
….il sangue di Gesù Cristo, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato. (v.7) 
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8) Guardiamo ora il nostro schema alla luce di quanto detto: 

  
(Dio-luce) 

  

  

  
  
  

  

 

NOI 

(Tenebre-peccato) 

La freccia verso il basso prima e verso l’alto poi è la vita di Dio, che facendosi carne è sceso 
nelle tenebre e si è caricato del nostro peccato, l’ha preso in sé come Cristo, morto per noi e 
risorto per indicarci la strada che anche noi seguiremo.  

 

9) Come vedete la via cristiana, per chi vuol seguire il Cristo (e dire di essere in comunione don 
Dio) è una croce: 

  (Dio-luce) 

NOI 

  

  

 

 

 (NOI) 

(Tenebre- peccato) 

La salvezza parte dalla consapevolezza di essere 
peccatori, poi dal pentimento e ravvedimento, quindi dal perdono di Dio per i meriti del sangue 
di Cristo, che ci purifica dal peccato e ci inserisce di diritto nella parte alta dello schema tra la 
luce. 

10) Ma chi è nella luce che ha a che vedere con le tenebre? Ora noi che siamo stati amati, 

perdonati, giustificati, in Cristo, abbiamo questa fratellanza questa comunione con gli altri? O 
diciamo di averla e ci immaginiamo nella luce quando invece siamo altrove? 

11) Un esame di coscienza mi fa capire quante volte io mi trovo in basso e quanto spesso vengo 
sollevato dal Signore.  

La confessione dei nostri peccati allora è necessaria e non è “una tantum”, ma è una continua 

dolorosa realtà di esseri umani.  
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Così come del resto l’elevazione alla comunione con Dio, la santificazione è un miracolo 
grandioso che, immeritatamente, chissà come, ci arriva, riempiendoci e rendendoci felici a causa 
della triste e meravigliosa croce di Gesù.  

12) La comunione con gli altri allora non è un’operazione sociale basata solo su degli atti, ma la 
conseguenza della grazia salvifica. Ma mentre la salvezza avviene una volta, la fratellanza è uno 

stato continuo da controllare, saper mantenere, perseguire, desiderare. 

 

Salvatore 50  

E' sempre difficile rappresentare qualcuno, perchè occorre calarsi nel personaggio. 

Se poi il personaggio da rappresentare è Dio, allora le difficoltà sono umanamente 
insormontabili. 

Benedetto sia Iddio che ci viene in aiuto e ci ammaestra, ci insegna, ci consiglia. Salmo 32/8 

Voi siete la luce del mondo, disse Gesù ai suoi discepoli; questo disse Gesù quando ancora le 
cose non erano; molti, siccome hanno letto le parole di Gesù ai discepoli, dicono di essere, 
dimenticando che ogni cosa ha il suo tempo. 

Per essere luce, occorre essere illuminati, visto che nessuno di noi brilla di luce propria, e 
nessuno può riflettere più luce di quanta non ne abbia ricevuta. 

Non abbiate l'animo alle cose alte, ma accomodatevi alle basse, disse Paolo. 

O uomo, egli ti ha dichiarato ciò ch'è buono; e che richiede il Signore da te, se non che tu faccia 
ciò che è diritto, e ami benignità, e cammini in umiltà col tuo Dio? Michea 6:8 

Gesù dovette anche ammonire circa coloro che si sarebbero presentati nel suo nome, perchè il 
vero viene affiancato dal falso, come il bene viene affiancato dal male. 

Se tutti coloro che dicono di credere possono dire di essere luce, allora siamo in un bel pasticcio. 

Chi cammina di giorno, disse Gesù, non si intoppa, perchè vede la luce di questo mondo, ma chi 
cammina di notte si intoppa, perchè non ha luce in se stesso. 

Ora, continua Gesù,  se la luce che è in te ti fa intoppare, quante saranno le tenebre 
stesse?Luca 11/35  Matteo 6/23 

Viviamo tempi difficili, tempi di ipocrisia, di finzione, ma solo se camminiamo alla sua luce 
vedremo la sua faccia e ne saremo illuminati. 

Vale la pena  di esporsi alla luce che vien da Dio, e magari sentirsi dire "Uno di voi mi tradirà", 

perchè solo quando siamo davanti alla luce, viviamo nelle luce che non risparmia nessun 
peccato ne scende a compromessi con nessuno; unica via si santificazione e di speranza che ci 
permetterà di vedere la faccia del nostro Salvatore. 

C'è un popolo che non pare lo sia e pure apre il cuore al fratello affamato, per saziarlo di un 
pezzo di pane che viene dal cielo, affamato anche lui, perchè come l'amico importuno, non 
aveva niente in casa; nessuna riserva si era fatto, perchè viveva un giorno alla volta, e quando 
si rivolse al suo amico, non chiese per se ma per chi aveva varcato la soglia della sua casa. 

Molti hanno riserve enormi e non dipendono dal Signore, ma dalle loro riserve; questa si può 
chiamare luce? 

Certo, il Signore, quando ha potuto ha creato un deposito in noi, al quale possiamo attingere 
solo se ammaestrati per il Regno dei cieli, come quello scriba, il quale tirava fuori dal buon 
tesoro del suo cuore, cose vecchie e cose nuove. Matteo 13/52 

                                                             
50 Intervento scritto del relatore inviatoci da Ventimiglia IM 
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Una cosa su cui spesso non ci soffermiamo è che Gesù dipendeva dal Padre suo momento dopo 
momento, e sebbene fosse figlio pure, imparò l'ubbidienza dalle cose che sofferse. Ebrei 5/8 

Vivere nella luce dunque costa sofferenza, e se c'è qualche cosa su cui gloriarsi, dice Paolo, mi 
glorierò della croce di Cristo, per la quale il mondo è crocefisso a me e io sono crocefisso al 
mondo. Gal. 6/14 

Il rapporto fra credenti non è sempre felice, e non è necessariamente colpa di questo o di 
quello, ma c'è sicuramente una cosa sublime, che avviene nella vita di coloro che amando il 
Signore anche si amano, cioè, il sangue di Gesù Cristo ci purifica dai nostri peccati, rendendo 
possibile l'impossibile, tenendo insieme creature che insieme non saprebbero stare, affinché la 
gloria appartenga solo al Signore. 

Benedetto sia il suo grande nome, per le meraviglie che va facendo in noi e negli altri; Lui che 

ha chiamato e chiama i suoi figli dai quattro angoli della terra e li raccoglie nella sua casa, li 
veste di un abito nuovo, di un anello al dito, e ammazza il vitello ingrassato per fare grande 
festa. 

Che meraviglia sarà il giorno in cui apriremo finalmente gli occhi nel regno della luce per vedere 
quello che sulla terra ci è stato negato. 

Alziamo gli occhi al cielo, ma ascoltiamo la voce che sale dal profondo del cuore; non viviamo 

estasiati pensando ad un futuro lontano, perchè quel futuro è già presente in noi. Salmo 121 ; 
139/14 

Beati gli occhi che vedono l'opera di Dio, perchè troveranno le parole per celebrare il suo Nome, 
e raccontare le opere sue. Iddio vi benedica. 

Max51 

 La parola-chiave del piano di Dio è “Comunione.” 

Il peccato ha prodotto la morte dell’uomo perché gli ha tolto la comunione col Padre. 

Vita è comunione con Lui; morte la Sua perdita. 

Cristo muore per ristabilire la comunione. 

Tutti siamo incompleti senza di Lui: “senza di me non potete far nulla”. La parabole della vite e i 
tralci. Dalla comunione il frutto. 

Comunione dell’uomo con Dio è l’obiettivo di Dio; è il centro della nostra vita cristiana. 

[…] 

La tragedia del nostro secolo è che viviamo in un epoca di barbarie. Nella comunicazione 

subiamo un bombardamento, una distruzione dei valori autentici; una perdita. Vivere di vanità: 
è  nulla. 

[…] 

Comunità e rapporti fraterni (il  discorso si era portato sul come realizzare una comunità più 
vera ed efficiente). Faccio un esempio: 

  

                                                             
51 Intervento orale, a più riprese, da cui abbiamo cercato di riportare quanto possibile. 
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 quando sei persone si mettono insieme fanno solo confusione.  

Ma quando si mettono attorno a Gesù 

ecco la comunità e la fratellanza! 

  

  



293 
 

NOI CRISTIANI SIAMO ANCORA GUIDATI  
DALLO SPIRITO DI DIO? 

Sintesi dell’incontro  tenuto a Vetralla il 28-2-09 

   

 Dopo i canti e la preghiera comunitaria di lode e adorazione.. 

  

1) Renzo introduce il tema dell’incontro e disegna uno schema alla 
lavagna in questo modo: 

  

 

  

 

 

 

 

  

 

  

  

SPIEGAZIONE: Immaginiamo di schematizzare alcuni eventi importanti che interessano al storia 
cristiana fino ad oggi per capire meglio come agisce lo Spirito. Noi lo sappiamo che siamo 
creature terrene che si dibattono in un difficile equilibrio tra spirito e carne. Partiamo da quello 
che penso essere stato il momento di massima pienezza della Chiesa: il giorno della 
Pentecoste, quando lo Spirito Santo discese con potenza. Lo disegniamo nel punto più in alto. 
Ma quanto durò questa pienezza? Nemmeno 50 anni! Ecco infatti che appena le aspettative del 

prossimo ritorno di Gesù si raffreddarono, la fede si spostò dallo Spirito a qualcosa di più 
concreto, come le stesse istituzioni denominazionali o varie chiese che si erano formate, che 
davano sicurezza. Si scende così dalla guida dello Spirito dei primi anni che sceglieva, indicava, 
impediva, rivelava, alla guida delle istituzioni ecclesiastiche, che valutavano e guidavano in base 
ad altri parametri più umani, più vicini alla "carne". Al tempo della Riforma protestante 
iniziata da Lutero vi era un degrado incredibile: preti che nemmeno conoscevano le Scritture, 
che erano conviventi con donne lontano dalle loro chiese in cui non andavano mai.. corruzione di 
ogni ordine e grado... La riforma riportò la Chiesa vera in alto a seguire lo Spirito, la salvezza 

per grazia, la fede, ecc. Ma subito dopo sappiamo come andò a finire ed ecco di nuovo 
ricadere... E qui siamo già vicino i nostri giorni 30-40 anni fa il movimento pentecostale 
ricordò al mondo che esisteva ancora lo Spirito Santo. Oggi non so quante chiese 
pentecostali esistano, tutte frammentate, ci vorrebbe un lungo elenco e non so se veramente 
tutti si basino ancora sulla guida dello Spirito Santo: ad esempio a Roma due tra le più grandi 
denominazioni pentecostali hanno regole comportamentali opposte in merito a chi fare entrare 
in chiesa: una caccia le donne col velo l'altra caccia quelle senza. Il vedere oggi dove stiamo 

andando e come ritrovare lo Spirito di Dio necessario per andare incontro a Gesù sarà 
l'argomento che approfondiremo; ma a me sembra che stiamo andando di nuovo "sotto". Come 
risollevarci?  

PENTECOSTE 
 

CARNE 

 

SPIRITO 

 

Lutero Riforma 

? 

MOVIMENTO 

PENTECOSTALE 
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2) Ancilla: Non è in discorso globale, ma individuale. Nelle chiese pentecostali, apostoliche, 
carismatiche guardiamo l'uso dei "doni": ognuno ne fa il proprio segno di evidenziazione, come 
un idolo, come un egoismo. Uno dei problemi è che si guardano troppo i doni dimenticando 
il Donatore. L'"io" deve morire. La nostra natura umana non è santa da sola, non può 
santificarsi se non lasciamo il nostro "io". Nelle chiese purtroppo questo insegnamento, non si 
dà. 

3) Roberto: Lo schema di Renzo è interessante perché ciclico (dalle stelle alle stalle) ed è così 
che in affetti avvenne.  Dalla morte dell'apostolo Giovanni (98 dC) la Chiesa era già quasi allo 
sfascio. Ai tempi di Paolo pensate già vi era chi affermava che Gesù non era venuto nella carne 
(i greci convertiti; sec i greci la carne  era da disprezzare; già entrava il paganesimo, il 
dualismo). Nel 130 dC  no c'erano già più gli ebrei messianici (che credevano in Cristo), ma 
vescovi greci che prendevano ordini dal vescovo di Roma. Il cristianesimo del 132 dC aveva già 

ben poco a che vedere col cristianesimo giudaico cristiano di Gesù. La chiesa istituzionalizzata 
era la chiesa degli uomini colti, greci filosofi... Ma non tutti si sottomisero: vi furono aspri 
dibattiti nella Chiesa. Fino al 500 avvenivano i miracoli dello Spirito Santo; all'inizio del 6° secolo 
spariscono. C'è un motivo: Virgilio I vescovo di Roma, dopo aver fatto assassinare il suo rivale si 
autoproclamò "papa". Nasce l'apostasia, le persecuzioni.. lo Spirito Santo se ne va. Vediamo 
sulle schema la Riforma, e poi subito ci fu la "Controriforma" cattolica dove venivano mandati 
dei veri e propri sicari, con l'ordine di uccidere... Poi nel 1965 nasce il movimento apostolico, nel 
1969 il pentecostalismo... Guardate le conversioni importanti di oggi: (esempi di nomi illustri tra 

giornalisti scrittori e studiosi) vanno tutti nel cattolicesimo perché quello dà una impressone di 
stabilità e sicurezza. Oggi  nelle chiese pentecostali e non si sa bene dove andare...  Ci sono 
persone che si svegliano la mattina e si improvvisano pastori... Per rispondere ad Ancilla: non è 
vero che i pastori non insegnano a rinunciare al proprio "io", loro ne parlano eccome! Loro 
insegnano a far morire l'"io" dei fedeli, ma lo fanno per poi farli ubbidire a se stessi, non allo 
Spirito Santo!! (so di un pastore che "usa" i convertiti all'ubbidienza per farsi fare dei lavori per 
la sua casa personale) Vorrei ricordare un versetto dall'apocalisse: "Uscite da Babilonia popolo 
mio!" 

4) Ancilla: Il popolo di Dio DEVE ripartire. Dal singolo.  

5) Mirano: Non tutte le divisioni sono un abbandonare il Signore. Possiamo non essere 
d'accordo ma poi ci si ritrova. Marco fu mi pare la causa della lite tra Paolo e Barnaba perché 
Paolo non lo voleva, ma poi Paolo in una lettera successiva dice ".. e ti prego di rimandarmi 
Marco perché mi è utile per l'evangelizzazione..". Quindi se un persona pecca, se un pastore 
pecca, i fedeli devono riprenderlo. 

6) Ancilla: Il segno tangibile della presenza dello Spirito Santo è l'amore che abbiamo 
gli uni per gli altri. Io frequento diverse chiese ma dovunque vado io mi commuovo e li sento 
fratelli.  

7) Roberto: Il problema non è dottrinale -il 96% delle dottrine delle chiese protestanti sono 
identiche- ma è il voler primeggiare. Oggi serve una nuova Pentecoste. Lo Sp Santo scende 
ancora quando lo preghiamo, ma se non c'è umiltà non c'è riunione. 

8) Renzo: Oppure l'appropiarsi di un messaggio dello Spirito: per esempio io sento una spinta 
da parte dello Spirito a dovermi convertire in una cosa, il messaggio è reale, ma on lo prendo 
solo per me bensì lo generalizzo e lo proietto sugli altri: "Il S ha detto che dovete convertirvi" 

9) Roberto: Lo Spirito di Dio dà anche dei segni tangibili che dovremo controllare 
meglio. Troppe volte diciamo agli altri: "io sento..."  ma anche in questo è valido il "non 
nominare il nome di Dio invano" 

10) Stefano: Ancilla ha parlato anche del Cristo interiore. Lo Sp Santo non è andato via, non è 
stato sconfitto. Magari non agisce come potrebbe perché contrastato, ma la fiamma prosegue ed 

andrà a termine. Il punto è: "come si manifesterà?". L'opera deve iniziare da me. Prima in 
noi stessi. Se non trova unità in te stesso è inutile. Il tempo della semina c'è già stato, oggi 
è il tempo della raccolta. Oggi Dio non opera come ieri. Negli ultimi tempi Dio si fa conoscere. 
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Oggi possiamo avere la "mente di Cristo". Come mai non agisce allora nella nostra vita? Perché 
la "mente di Dio" c'è ma è celata! La "valigia del passato" va buttata via; "Dio ha fatto cose 
nuove". Il "ritorno a cosa" è prossimo. Vedere il problema degli altri non risolve: il pastore ha i 
problemi di pastore se li risolve lui. Io contemplo il "Vero specchio" e sarò trasformato "di gloria 
in gloria". Si cerca l'unità con Dio, ma c'è già! Siamo noi non la vediamo.. sei stato ingannato e 
non la ricordi scoprirai che tra te e Dio on c'è divisione. (Esempio di una storia simbolica in cui 

una onda dell'oceano, dietro la tentazione dell'ingannatore, si guarda allo specchio, ma lo 
specchio è limitato, piccolo, vede se stessa e si contempla, ma si dimentica di essere parte 
dell'oceano) 

11) Marco: Pensavo all'immaturità dell'uomo. Lo Sp Santo lavora ma gli esseri umani non 
vogliono crescere. Io nel mio servizio per il Signore mi sono trovato spesso con tossici che mi 
telefonavano e mi dicevano: "pronto? Sono un ragazzo di 35 anni... sono un ragazzo di 43 

anni..." Sono un "ragazzo"? a quell'età? E quando cresciamo? E' lo spirito del mondo che 
seguiamo. Conosco una chiesa dove si sta impegnando un fratello uscito dalla mia comunità che 
è diventato molto in gamba assieme alla moglie; ebbene quando nelle riunioni di chiesa i 
responsabili prendono la parola dicono: "il profeta.... Tizio" "l'apostolo Caio...."  "IL pastore Tal 
dei tali..." e poi quando arrivano a lui dicono solo: "..ed il fratello ...." Lui non ha titoli. Purtroppo 
c'è sempre bisogno di stimoli che ci facciano sentire migliori degli altri. Invece le persone 
mature sono come Giovanni Battista: "Lui cresce, io diminuisco". Le persone mature 
hanno amore gli uni per gli altri, non vedono rivali negli altri, ma esseri preziosi. Invece 

quante volte diciamo "quello lì proprio non lo sopporto"? Io errori ne ho fatti tanti nella 
giovinezza spirituale, ma mi rendo conto del valore delle persone. La persona matura non 
crea problemi, ma li risolve. Lo Sp. si muove: "Io spanderò il mio Spirito su ogni carne..", 
allora cerchiamo di non essere bambini dicendo "è  mio!". Se non cresciamo è tutto inutile. In 1 
Corinti 15 Gesù dopo aver fatto tutto rimette tutto nella mani del Padre; non trattiene per Sé. In 
Giacomo 1 si parla del "combattimento della fede"; questo è utile, fondamentale per la 
trasformazione santificazione, crescita, maturazione. Le divisioni tipo "Io son di Apollo, io di 
Cefa, io di Paolo..." sono solo immaturità. 

12) Roberto: Condivido pienamente. I riferimenti biblici del passato ci servono a 
maturare. Il passato è maestro di vita, serve per ragionare e crescere. Il combattimento della 
fede è importantissimo per mettere davanti a Dio le tue immaturità e raggiungere la maturità. 

13) Renzo: Da quanto avete detto finora si può sintetizzare forse questo: era necessario 
passare per delle prove individuali (e storiche come nello schema) affinché ne uscisse il 
popolo di Dio raffinato: "mi lascerò un rimanente, un popolo povero ed umile che ricercherà il 
Signore..." In pratica proseguire continuare per poter essere in quel rimanente. 

14) Stefano: "Il creato aspetta la manifestazione dei figli di Dio". I figli di Dio che dormono si 
devono svegliare affinché si veda la differenza tra ciò "che è" e tra ciò che "non è". La 
manifestazione di risveglio è già in atto. Come diceva Ancilla si guarda troppo al dono e non al 
Donatore. Ma quando tutti i desideri saranno finiti (cosa farò, cosa mangerò, come risolverò...), 
allora potrò essere unito al Donatore, allora verranno i frutti. Essere più in profondità: più 
ascolti, più senti Cristo, più trovi sicurezze.... appoggi sulla Roccia Gesù ed il resto non ha più 
importanza. La nostra mente alla fine tace cosicché posso scendere e unirmi all'oceano infinito. 
La vita del cristiano non è un cambiamento piccolo ma molto importante; ricordo la frase: "sta 
in silenzio davanti al Signore ed aspetta..". 

15) Ancilla: Vorrei leggere questi passi: "17 affinché il Dio del nostro Signore Gesù Cristo, il 
Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione perché possiate conoscerlo 
pienamente; 18 egli illumini gli occhi del vostro cuore, affinché sappiate a quale speranza vi ha 
chiamati, qual è la ricchezza della gloria della sua eredità che vi riserva tra i santi, 19 e qual è 
verso di noi, che crediamo, l'immensità della sua potenza. 20 Questa potente efficacia della sua 
forza egli l'ha mostrata in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla propria 
destra nel cielo" (Efes 1:17-20); "14 Per questo motivo piego le ginocchia davanti al Padre, 15 

dal quale ogni famiglia nei cieli e sulla terra prende nome, 16 affinché egli vi dia, secondo le 
ricchezze della sua gloria, di essere potentemente fortificati, mediante lo Spirito suo, nell'uomo 
interiore, 17 e faccia sì che Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, perché, radicati e 
fondati nell'amore, 18 siate resi capaci di abbracciare con tutti i santi quale sia la larghezza, la 
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lunghezza, l'altezza e la profondità dell'amore di Cristo 19 e di conoscere questo amore che 
sorpassa ogni conoscenza, affinché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio. 20 Or a colui che 
può, mediante la potenza che opera in noi, fare infinitamente di più di quel che domandiamo o 
pensiamo, 21 a lui sia la gloria nella chiesa, e in Cristo Gesù, per tutte le età, nei secoli dei 
secoli. Amen.(Efes 3:14-21)Vorrei anche ricordare il senso della croce come donazione, affinché 
fondati in questo amore possiamo "sopportare ogni cosa". 

16) Marco: Vorrei chiudere con un fatto che mi capitò che può essere un esempio utile: ero un 
giovane pastore pieno d'entusiasmo e di zelo per il Signore e stavo per intraprendere un'attività 
impegnativa con i tossicodipendenti; avevo ottenuto uno stabile bellissimo ad un prezzo 
accessibile e subito vi entrai pensando a tutti i progetti che potevo realizzare. A metà di una 
rampa di scale, mentre salivo, vidi una figura di un uomo grosso che mi fece trasalire. Come era 
possibile? Già erano entrati i ladri? Guardai meglio e vidi che c'era uno specchio: l'uomo grosso 

ero io! Il Signore mi fece capire distintamente: -Vedi? Questo è il nemico che devi abbattere, te 
stesso, il tuo "io"-. Concludo con una frase che sia di incoraggiamento all'umiltà e alla fiducia in 
Dio, che può ogni cosa: "Poiché le armi della nostra guerra non sono carnali, ma potenti in Dio a 
distruggere le fortezze" (2 Cor 10:4) 

  



297 
 

Resistete fermi nella fede 

Siate sobri, vegliate; il vostro avversario, il diavolo, va attorno come un leone ruggente 

cercando chi possa divorare. Resistetegli stando fermi nella fede, sapendo che le medesime 

sofferenze affliggono i vostri fratelli sparsi per il mondo. Or il Dio di ogni grazia, che vi ha 

chiamati alla sua gloria eterna in Cristo, dopo che avrete sofferto per breve tempo, vi 

perfezionerà egli stesso, vi renderà fermi, vi fortificherà stabilmente. A lui sia la potenza, nei 

secoli dei secoli. Amen. (1Pietro 5:8-11) 

Dall’incontro a Vetralla del 28-3-09 

Renzo: 

 Immaginiamo la nostra casa costruita sulla roccia, che è Cristo, vedete questo 

disegnino, la casetta sopra e la grande roccia sotto. 

Vorrei cercare, se possibile, di evidenziare come potrebbe agire Satana. Egli non 

può far nulla contro Cristo Risorto, tuttavia può ingannare noi per cercare di 

modificare le nostre basi. Cercherà di farci credere di avere sempre un solido 

fondamento, quando invece con perversa genialità lo sostituirà con un altro.  

 

 

  Guardate questa seconda figura: noterete un buco… così agisce Satana: 

lavora sottoterra, in maniera nascosta; prima ci distrae e poi da sotto ci toglie 

parte del fondamento di Cristo sostituendolo con un altro diverso. Noi 

potremmo non accorgercene se la nostra fede non fosse continuamente messa 

alla prova. E’ la parte finale di una sofisticata manovra che sta colpendo tutto il 

mondo per questo la spiego meglio: 

  

Attraverso un bombardamento di false indicazioni apparentemente buone, ma 
in realtà contro gli insegnanti evangelici,  il diavolo non fa solo dei buchi nella nostra base 
cristiana, ma nel vuoto dei buchi immette squilibri evangelici. All’inizio questi sembrano non 
pericolosi, ma una volta entrati sono in grado di smontare la fede degli sprovveduti. Il diavolo sa 
modificare l’appoggio della casa in maniera che all’apparenza tutto sembri uguale a prima. Egli 
prima si affianca, poi come un abile scippatore, immette un insegnamento scorretto al posto di 
uno buono; tutto questo è possibile perché sa giocare con le parole e addormentare i riflessi 
della nostra mente. 
  

Come fa ad affiancarci senza che ce ne accorgiamo? Perché già ha pianificato l’abitudine di farci 

seguire le cose senza pensare. La televisione ad esempio (e molto di più internet) sembrano 

mezzi innocui ma in realtà sono veicoli con un forte potere ipnotico che diffondono messaggi, 

insegnamenti, comportamenti, istinti, paure, attrazioni….  Di per se stessi la TV, internet, i 

giornali e la radio non sono né buoni né cattivi, ma la portata del loro potere è grandissima e al 

diavolo è concesso servirsene.  

 

Nella tabellina che segue vi mostro degli esempi di falsi insegnamenti che con la 

globalizzazione si sono già insinuati tra i credenti e non: 

  



298 
 

esempi di falsi insegnamenti 

1) Confida in te stesso;  segui il tuo cuore; se credi in te stesso puoi fare ogni cosa..52 

2) La tua chiesa è l’unica chiesa giusta, tutte le altre sono del diavolo, stai diviso, resta “puro ed 

integro” e non parlare con loro! 

3) le chiese non servono, non occorre che frequenti nessuna chiesa, basta che preghi da solo; 

4) tutte le chiese sono uguali, tutte le religioni sono ugali, tutti i santi sono uguali gesù madonna 

maometto buddha… basta che hai una “energia di bene”; 

5) non ci sarà nessun giudizio finale, Dio è amore ama tutti perdona tutti; 

6) La bibbia è solo simbolica il diavolo è solo un concetto di “male” (e Dio è il “bene”); 

7) La bibbia è solo letterale, ciò che leggi, in ogni frase riga o parola va applicato alla lettera 

nelle tue azioni e nei tuoi giudizi; 

8) Gesù non ritorna, è già venuto dentro di noi; 

9) Non si muore realmente, si ritorna a vivere nel bene dell’equilibrio della natura, sotto forma 

di un fiore, di un ricordo… 

10) I morti sono tra noi, con loro si può parlare, si possono evocare tranquillamente;  

11) Alcuni spiriti sono buoni e ci aiutano; 

Questi sono solo i primi che mi son venuti in mente, ma gli insegnamenti sbagliati sono 

tantissimi. Questi agiscono come un cancro nelle ossa: svuotano la nostra base cristiana e la 

rendono solo un involucro privo di contenuto, un’apparenza cristiana senza più sostanza. 

E poi che succede? 

Svolto tutto questo lavoro di “sottofondo” al diavolo non resta che dare una scrollata alla nostra 

casa ed ecco che tutto crolla miseramente. Ci ritroviamo soli, senza appoggi, portati via da una 

potenza distruttrice. Quello è il vero volto di Satana. 

Vi mostro adesso una foto di quelle che non dovrebbero circolare, sia per il contenuto 

drammaticamente troppo intenso e sia perché viene il dubbio che chi l’ha scattata forse poteva 

aiutare chi stava morendo invece di portare un souvenir [Chi è molto emotivo può saltarla e 

leggere solo le spiegazioni che ora seguiranno; chi invece lo desidera può cliccare qui]53. 

Vedete, è una persona in balia dello “tsunami”: una enorme massa d’acqua che entra sulla terra 

e risucchia poi nell’oceano tutto quello che trova. Quella povera persona cerca disperatamente 

un appiglio. Lì vicino c’è una palma.  Tutti noi speriamo che quella persona si sia poi salvata, 

tuttavia questo forte esempio ci serve per trarre alcune conclusioni: 

Dalle testimonianze di persone che hanno vissuto questa calamità sembra che in molti casi, 

nelle zone un poco più distaccate dalla spiaggia, dentro i paesi costieri, le persone impreparate 

vedevano arrivare come un enorme fiume, una straordinaria massa d’acqua… non sembrava 

tanto grave… arrivava, lambiva le strade, le case, saliva… uno era sconcertato ma pensava che 

finisse lì; invece non finiva più, l’acqua saliva sempre diventava un fiume colossale e poi 

diventava mare e poi cambiava direzione e trascinava tutto quello che poteva verso la riva da 

                                                             
52 «Maledetto l'uomo che confida nell'uomo e fa della carne il suo braccio, e il cui cuore si allontana dal 

SIGNORE! Geremia 17:5  Sl 146:3, 
53 www.ilritorno.it\studi_bibl\imm_studi_bibl\tsunam1.jpg 

file:///I:/sito%20il%20ritorno.it/ilritorno.it/studi_bibl/imm_studi_bibl/tsunam1.jpg
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cui era venuta. Solo chi ha potuto tenersi con tutte le forze a pali di cemento, grossi alberi o 

salire sui piani alti della case si è potuto salvare; gli altri sono stati inghiottiti. 

Così cerca di agire satana, in due fasi distinte: nella prima, siccome non potrebbe mai farci nulla 

se fossimo unito a Cristo, cerca di distaccarci da Lui; nella seconda, isolata la preda, la divorerà, 

come il leone affamato della frase di oggi. 

Ma noi non dobbiamo averne paura per due motivi sostanziali:  

Primo: la nostra casa è realmente costruita sulla roccia di Cristo. Le verità evangeliche son 

radicate nel nostro cuore e la nostra persona non sarà trasportata da insegnamenti confusi.  

Secondo: noi dobbiamo essere proprio quella palma della foto, o il palo di cemento che 

testimoniando Cristo potranno offrire una mano, un sostegno, un aiuto a chiunque stia per 

essere travolto. 

Nei tempi che verranno Satana tirerà via i fondamenti falsi e le sicurezze di molti cadranno. 

Questi non potendosi più appoggiare su se stessi, sulle denominazioni o sulle filosofie 

rischieranno di essere trascinati nella morte spirituale e poi nello sfacelo. Ma a Dio piace usare il 

suo popolo, un rimanente fedele, che Gli sarà testimone. 

Siamo noi quel rimanente e spetterà a noi restare “fermi nella fede” senza lasciarci trascinare 

come gli altri.  

Quanta gente vediamo noi, che operiamo in internet, che vaga alla ricerca di punti fermi! Noi 

cristiani missionari dovremmo essere un riferimento fermo, stabile, fisso, in grado di resistere 

ad ogni tempesta.  

In tutto questo non ci verrà risparmiata la sofferenza, come abbiamo letto dalla frase, ma 

sappiamo con certezza che Dio stesso provvederà a noi. Accanto a Lui, di che dobbiamo avere 

paura? Aiutiamoci dunque a rimanere tutti fedeli uniti a Cristo come una grande Chiesa 

invisibile, Sua Sposa, al di sopra di ogni denominazione, sventando e denunciando le manovre 

del diavolo. Finiamola di farci guerra; già siamo pochi, ci vogliamo distruggere tutti? Il segno del 

cristiano è il volerci bene gli uni con gli altri. Questo “tsunami spirituale maligno” passerà e noi 

non possiamo permetterci di polemizzare sulle interpretazioni bibliche alla ricerca della perfetta 

devozione. Siamo cristiani, servitori inutili. Aiutiamo che ancora non conosce la salvezza di 

Cristo, vigilando con grande discernimento per avere noi stessi i piedi ben piantati sulla roccia 

che è Gesù. Lo sfarzo principale di Satana infatti non è contro gli atei o delinquenti (che ha già 

conquistato) ma contro di noi per poterci allontanare dal nostro Signore. Aiutiamoci a restare 

fermi nella fede, qualsiasi cosa succeda attorno a noi. 

 

Liliana: 

8) Siate sobri >  la sobrietà spirituale comporta fermezza ,autocontrollo,lucidità e prontezza 

morale. Il credente sobrio ( quindi noi )  sa riconoscere le giuste priorità e non si lascia attirare 

o inebriare  dalle molteplici lusinghe del mondo. Piuttosto dovrebbe ( quindi dovremmo) indurlo 

a perseguire attivamente alla santità. 

  

Vegliate >  un ‘irremovibile fiducia  nella provvidenza sovrana di Dio non ci autorizza a vivere 

con noncuranza; anzi  le malvagie forze esterne che ci attaccano richiedono la medesima 

vigilanza. 
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Il diavolo; un leone ruggente >  il termine greco per diavolo significa: “ calunniatore” colui 

che diffama i credenti. Egli è un nemico astuto  e con il suo esercito sono sempre in azione  per 

sopraffarci mediante la tentazione, la presunzione, l’avvilimento. Satana semina discordie, 

accusa Dio dinanzi agli uomini e gli uomini dinanzi a Dio. Egli farà tutto ciò che è in suo potere 

per trascinarci fuori  dalla comunione con Cristo e per ostacolare il servizio ( Luca 22:3-Giovanni 

13:27-2 Cor. 4:3- Apocalisse 12:10) altresì cerca di convincere  Dio ad abbandonarci. (Gb 1:6 

Apocalisse 12:10) 

9)  Resistetegli stando fermi nella fede  >    resistere significa: contrastare, levarsi contro. 

Per resistere al diavolo non occorrono formule speciali nei discorsi da rivolgere a lui e ai suoi 

demoni, bensì bisogna unicamente rimanere saldi  nella fede cristiana, continuando  a vivere 

conformemente alla verità della parola di Dio. Satana è impotente contro il credente che 

conosce la sana dottrina  e ubbidisce alla volontà di Dio. 

Medesime sofferenze >  la comunità cristiana  nel suo insieme sopporta continuamente 

simili  tormenti  procurati dal leone ruggente  che cerca di divorarci. 

  

10)   >  Chi ci ha chiamati:  si tratta della chiamata efficace della salvezza dopo che 

avrete sofferto per breve tempo >  siamo chiamati a vivere nella consapevolezza che il 

futuro adempimento  dei disegni divini, comporta  una certa  sofferenza nel presente. Proprio 

quando  siamo attaccati personalmente dal nemico, siamo resi perfetti dal Signore. 

  

       vi perfezionerà Egli stesso -  queste tre azioni  esprimono forza e risolutezza. 

Dio                                             

       vi renderà fermi                    opera con noi nelle nostre lotte  per infonderci forza  

       vi fortificherà stabilmente    di volontà 

 In questo capitolo, considerando anche altri versetti precedenti e  seguenti ai vari 

trattati,l’apostolo Pietro descrive  brevemente ma con straordinaria  ricchezza, gli 

atteggiamenti  necessari alla crescita del credente in Cristo, fino alla maturità spirituale, tra 

questi rientrano:  

        la sottomissione   (v. 5) 

       l’umiltà   (vv 5 - 6) 

       la fiducia    (v. 7) 

       la sobrietà    (v. 8) 

       una difesa vigile (vv 8 - 9) 

       la speranza  (v. 10) 

       la fede (v. 11) 

       la fedeltà ( v. 12) 

       l’amore (vv 13-14) 
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Ho 

sempre considerato la “Piccola Iniziativa Cristiana” come una missione e come tale del Signore 

non mia. In questo ministero epistolare ho avuto l’onore di poter servire. Ringrazio tutti quelli 

che nel corso di questi trenta anni mi hanno aiutato e quelli che coraggiosamente ancora lo 

fanno. Il Signore ci benedica tutti.  

Renzo Ronca 
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La storia… 
 

E’ proprio vero che il Signore mette in noi quelle tendenze, attitudini, 

inclinazioni, che poi possono diventare utili per servire l’Evangelo! Già da 

ragazzino quando leggevo “Topolino” mi andavo a cercare amici in tutta Italia 

con cui scambiare cartoline e commenti sui nostri “grandi” problemi della prima 
adolescenza. Ancora oggi, che ho fatto della corrispondenza il mezzo centrale 

del mio impegno per l’evangelizzazione, sono convinto che lo scriverci lunghe 

lettere sia un mezzo utilissimo, utile sia a chi scrive che a chi legge. Anzi a dire 

la verità oggi è più utile di prima, visto che stiamo perdendo la poca capacità 
che avevamo di ascoltarci. 
 

Nel corso degli anni ho avuto modo di sperimentare diverse attività di tipo 
sociale e cristiano. Cercherò di raccontare la nostra storia riprendendo la prima 

edizione del “ventennale” (inserto speciale allegato a “Il Ritorno” cartaceo n.10 
dell’agosto 2007), facendone un “trentennale” aggiungendo gli ultimi dieci anni 

fino ad oggi 17 giugno 2017.  
 

Eravamo a Civitavecchia nel 1987; io e mia moglie decidemmo di fondare una 

prima missione per corrispondenza. La chiamammo subito “Piccola Iniziativa 
Cristiana”. “Piccola” perché si doveva mantenere umile; “Iniziativa” perché 

doveva restare propositiva verso chi aveva bisogno e non aspettare 

passivamente; “Cristiana” perché il termine era bello e completo così, senza 

aggiunte di altri aggettivi denominazionali, che vediamo ancora oggi come 
inutili, se non dannosi. 
 
 
 

Pensammo ad un logo, un simbolo.. eravamo mi ricordo in cucina 

a parlare… ci venne in mente il pane… Gesù come offerta di Sé… 
il grano…. la Trinità…. le spighe… mia moglie si ricordò della 

marca di una pasta con delle spighe di grano. La ritagliammo e 
con un poco di pazienza ne facemmo uscire tre spighe 

intrecciate.   

Portai la composizione in una tipografia e uscì così il primo 
timbro di gomma. Nei contorni è ancora visibile il nome 

“PICCOLA INIZIATIVA CRISTIANA”.  
Ridisegnato poi al computer venne fuori così e fu più pratico da 

stampare sui fogli: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dovevamo poi trovare un recapito.… non volevamo pubblicare il nostro indirizzo 

privato e mi informai all’Ufficio postale. Non fu possibile prendere una casella 
fissa ed allora usammo il “fermo posta”. 

Preparai dei bigliettini e delle presentazioni e facendomi coraggio cominciai a 
distribuirli. 
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Lasciavo questi piccoli messaggi che vedete sopra, della grandezza di un 
biglietto da visita, un po’ dovunque, sui treni, nelle stazioni e persino nei bagni 
dove i ragazzi si drogavano. 
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Questo piccolo manifesto che vedete di seguito invece, molto primitivo scritto 

con una vecchia macchina da scrivere, della grandezza di un mezzo foglio di 
protocollo, lo mettevo sulle macchine, nelle cassette delle poste…. 
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Prendevo il treno, poi scendevo in un paese che mi ispirava al momento, quindi 
superando l’imbarazzo e la vergogna mettevo gli annunci nelle cassette delle 

lettere (non c’era l’inflazione pubblicitaria che c’è oggi). Al ritorno, di nascosto 
come un ladro, facevo in modo da lasciare qualche foglietto sui sedili. Lasciavo 

bigliettini incollati anche sui bagni delle stazioni dove sapevo che andavano 
molti giovani a drogarsi. Ogni biglietto lo raccomandavo al Signore. Ricordo che 

il tubetto di colla solida, quello come il rossetto, ogni tanto si apriva e mi 
incollava la tasca. 

 

Frenando l’impulso di passare ogni minuto al “fermo-posta” mi obbligavo a 

passare ogni 3-4 giorni, ma non arrivava niente. Non riuscivo a capire. Magari 

l’avessi avuta io quell’opportunità quando molti anni prima stavo male! E poi 

come era possibile che le persone non amassero parlare di Dio? Mi ero aspettato 
non dico il pienone, ma un certo entusiasmo verso le Scritture; invece niente 

per molto tempo. C’era da scoraggiarsi… 
 

Un giorno però arrivò una lettera! 

La presi emozionato ma non l’aprii subito. Corsi a casa e chiamai mia moglie, 
poi in macchina andammo in un angolo sul mare dove non c’era nessuno e con 

trepidazione l’aprimmo. Era uno straniero emigrato, oggi diciamo 
“extracomunitario”… a quel tempo erano rari. Tutte le mattine prendeva il treno 

locale per arrivare a Roma e vedendo questo biglietto che offriva un aiuto 
sincero, provò a confidarci i suoi problemi di inserimento.  

Rispondemmo dopo un preghiera facendo del nostro meglio. 
 

Arrivarono altre lettere; non molte, ma la cosa sembrava funzionare. Moltiplicai 

gli sforzi per farci conoscere e pensai ad un’inserzione da mettere su quei 

giornali di annunci gratuiti che stavano prendendo piede (oggi sono caduti in 

disuso oppure rimangono solo per certi annunci non molto edificanti). 
 

Questo fu il primo annuncio che ci pubblicò un giornale locale 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 

 
Qualcuno rispondeva. Feci anche delle visite a domicilio dove potei parlare del 

Signore. 
 

Quando ci trasferimmo nella provincia di Viterbo riuscii ad ottenere una casella 

postale gratuita e questo fu un passaggio importante perché ci diede modo di 

stabilizzare l’Iniziativa e prepararla per una collaborazione più ampia. 
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Una ragazza evangelica di Civitavecchia, notò il nostro annuncio e ci presentò 
alla sua interessante comunità libera dove potemmo esporre il nostro 

programmino e chiedere aiuto a chiunque si sentisse interessato. 
  
Un fratello importante, con cui ancora oggi, a volte, ho il piacere di collaborare, 

fu tra questi; e così noi quattro formammo il primo gruppetto di volontari-
missionari PIC per corrispondenza. 
 

 

 

 

 

 

 

annuncio a Firenze messo dal nostro fratello di Civitavecchia 

 

Fu davvero un bellissimo periodo che ricordo con grande nostalgia. Ci 
organizzammo benissimo incontrandoci regolarmente, parlandone insieme e 

dividendoci fraternamente i compiti e le risposte da dare. 
 

Ormai avevamo un notevole elenco di giornali in tutta Italia che ci pubblicavano 
gli annunci; ognuno di noi ne prendeva una parte, spediva gli annunci che 

concordavamo insieme, quindi nelle riunioni dividevamo le lettere e ci 
leggevamo le nostre risposte facendoci i complimenti l’un l’altro per quanto 

scrivevamo di buono. 
 

Poi nella vita molte cose cambiano ed anche le nostre priorità cambiano. Non so 

se sia giusto così, magari è cosa normale, comunque accade e ne prendiamo 
atto. I due fratelli ci lasciarono per altre attività. 
 

 

Fu a Roma che trovai altre due persone interessanti, colleghi di lavoro ed 

impegnati religiosamente: Una giovane signora che col marito seguivano un 

cammino cattolico neocatecumenale, e un giovane cattolico, inserito in un 

gruppo catechista itinerante.  

Insieme realizzammo un modesto ma interessantissimo esperimento di 
giornalino ecumenico, un foglio scritto fitto fitto avanti e dietro, intitolato “La 

nostra casa” per dare un senso di accoglienza a chiunque amasse il Signore: 
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Ci perdemmo poi di vista (anche qui è difficile capire perché) e finì anche 
l’esperimento del giornalino, pure se aveva dato risultati abbastanza positivi 

perché diverse persone ci scrissero. 
 

Pensai di mettere regolarmente annunci di richiesta di volontari per l’Iniziativa e 
qualcuno rispose; ma i più erano interessati maggiormente a frequentare un 

gruppo solo per socializzare. Non che sia sbagliato, ma con mia moglie capimmo 
che dovevamo chiarire meglio il concetto di missione, dove uno cerca  Dio 

indipendentemente da quanto gli convenga. 
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In quel periodo ebbi comunque modo di scambiare idee con persone da tutta 
Italia e di apprendere molto. Diciamo che per l’Iniziativa fu un periodo di prove 

e tentativi con molta corrispondenza cartacea tradizionale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 
 

 
 

 
                                  cartoline, adesivo, disegni dei  corrispondenti 
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Dopo diverso tempo fu un amico detenuto con cui corrispondevo che mi sollecitò 
a realizzare di nuovo il giornalino. La cosa fu incoraggiata anche da una signora 

di Bologna che svolgeva da tempo l’attività epistolare volontaria nelle carceri. 
Così, dopo una certa titubanza (non volevo poi ritrovarmi di novo da solo a 

portarlo avanti) riprovammo a partire con l’aiuto di un credente di Roma che si 
rese disponibile per l’impaginazione al computer. 
 

 

Doveva essere solo un foglio, ma ben presto le pagine aumentarono… e le 
persone, come immaginavo, diminuirono. Già al secondo o terzo numero ero di 

nuovo da solo. Tuttavia visto che ero partito cercai di continuare… 
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Un fatto tremendo 
Dopo pochi mesi dal primo numero che vedete nella foto, Ci fu la nostra prima 

ed unica edizione straordinaria per un caso che mi colpì moltissimo: una 
giovane ragazza aveva contattato una iniziativa simile alla nostra di tipo 

cattolico e il collega redattore parlandomi della sua brutta situazione familiare 
mi chiese di aiutarlo; provai a scriverle ed ebbi una risposta vaga. Dopo un po’ 

di tempo seppi che la ragazza si era suicidata.  

Ancora oggi ne sono turbato e mi domando se davvero non si poteva fare di più. 
 

Atto e statuto 

L’Iniziativa tentò un primo Atto costitutivo (solo con privata scrittura in carta 

semplice) con la partecipazione di una sorella dalla Sardegna che fu tra le prime 
a corrispondere con noi e poi a battezzarsi. 

  
Affiancammo l’Atto con un primo Statuto redatto con l’aiuto di un amico 

avvocato che lavorava nella stessa mia scuola. 
 

Ho sempre cercato di aprirmi alla collaborazione con altri per evitare di essere 
l’unico referente; una volta mi iscrissi anche ad una associazione di protezione 

civile che accettò apparentemente la visione evangelica della PIC, ma dopo 
 
 

aver pagato una salata quota di iscrizione e assistito ad alcune riunioni, mi resi 

conto che il responsabile aveva intenti diversi (fare soldi) e ne uscii. 
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“Telefonino amico” 

Sperimentai per un breve periodo anche l’appoggio del telefono fisso negli 

annunci, ma la quantità delle persone che chiamavano e la loro poca serietà, 
pur se facevo uso di una segreteria telefonica, mi convinse a cercare  mezzi che  

proteggessero  di  più  la  privacy  della  mia famiglia. Iniziava il boom dei 
cellulari (una brava persona ce ne aveva regalato uno… sapete di quelli enormi 

pesantissimi con antenna esterna, che non entravano nemmeno in tasca. 
Portavo quel voluminoso e pesante cellulare sempre appresso persino nelle mie 

passeggiate al bosco, quando andavo a cercare la legna per il camino. Ricordo 
una volta in qualche ramo basso mi persi la sua antenna e rifeci inutilmente 

tutto il percorso)  
 

e così pensai ad un “telefonino amico”. Comprai però un cellulare più moderno, 

di quelli neri che si aprivano. Ricordo ancora l’emozione quando arrivò il primo 

messaggio sms. Era forse un sabato mattina presto, ero solo nella stanza 
assolata e mi spaventai a quel suono forte e inaspettato che si ripeteva per tre 

volte.  

Il testo di uno sconosciuto, forse ironico, forse vero, in risposta ad un nostro 

annuncio diceva: “Gli angeli sono dunque scesi tra noi?”  

Non riuscii a trovare il modo di mandare una risposta perché non sapevo come 
fare. 

Comunque in questo modo potevo, seppur da solo, essere quasi sempre 

presente almeno per un primo contatto e non c’erano rischi per la famiglia. La 
cosa funzionò fin troppo bene per poter proseguire a quel modo: infatti oltre al 

numero delle chiamate utili -troppe per gestirle da solo- si affiancava una 

maggioranza ambigua di persone che presentavano torbidi interessi e non poche 

perversioni, alcune delle quali difficili da scoprire immediatamente. 
 

Tra le telefonate più interessanti ci fu un omosessuale, forse un travestito, che 

alla stazione Termini di Roma era incerto se partire o restare. Partire significava 

per lui una scelta di vita cristianamente corretta, che tra l’altro l’avrebbe portato 

a rientrare in famiglia; restare significava continuare una situazione di 
convivenza davvero deleteria. Parlammo molto al cellulare, ricordo che si prese 

un’altra scheda; ma poi alla fine per grazia di Dio prese la decisione giusta. 
 

Tra le peggiori ci fu una telefonata che trovai in segreteria con prese in giro, 
insulti e voci urlate di notte, orribili, sataniche. Ricordo la voce principale ed 

altre in sottofondo che incitavano… il tentativo di ridicolizzarmi era forte ed 

espresso in maniera esagerata, ma trovai nel fondo di quella voce anche un 

qualcosa di tristemente disperato che mi fece davvero pena. 
 

Tra le più complicate ci fu una signora che si presentò come interessata alle 

cose della Scrittura, e per più di un mese lesse e commentò i nostri scritti, fino 
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a conquistarsi una certa fiducia, poi rivelò invece altri intenti. Ringrazio il 
Signore che mi aiutò molto. 
 

Dovendo fare un resoconto di quell’anno di sperimentazione evangelica al 
cellulare (di cui avevo preparato cartelline, dati, diagrammi e percentuali) direi 

che la maggioranza era in cerca di avventure ed esperienze a sfondo sessuale. 

Ma quasi tutti, chi in modo distorto e persino patologico, chi più 
consapevolmente, soffriva di solitudine e non si sentivano amati. Una solitudine 

solo apparentemente esterna, ma in realtà di un vuoto dentro al cuore che solo 
Dio poteva riempire. Ad essa reagivano come meglio potevano, cercando quelle 

cose che a loro modo credevano potessero dare sollievo. 
 

Piuttosto grande era il problema degli anziani. 

Un signore che andai a trovare era disposto a dividere la sua casa con noi, 
dandoci lo spazio per un piccolo ufficio, pur di non rimanere solo.  

Un altro del nord ci spedì un panettone per ringraziarci. Una gentile signora 

molto anziana, in una casa di riposo a Roma, mi disse quando entrai a farle 
visita per una preghiera: “Adesso chissà cosa penseranno le mie amiche che 

hanno visto entrare un uomo!” 
 

Negli ultimi mesi della sperimentazione telefonica, la percentuale delle richieste 
perverse aumentò. Aumentava anche nei giornali gratuiti delle inserzioni la 

ricerca di piaceri sessuali, perversioni, depravazioni, spiritismo, magia, ecc.  

Tutto questo mi convinse a cambiare strada e ad impegnarmi di più in internet, 
che in Italia stava crescendo grandemente. 

 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nel dicembre del 99, dieci anni dopo l’inizio della PIC, nacque l’attuale giornale 

“Il Ritorno”, che all’inizio era mensile. Potete vedere sopra la copertina della 
prima uscita. 
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Non abbandonai l’evangelizzazione itinerante. Provai persino a partire con una 
piccola roulotte con tanti fogli appiccicati, ma l’esperimento non si rivelò molto 

pratico per gli stazionamenti e le leggi sulla sosta di questi mezzi. Tentai di 
mettere annunci per trovare piccoli camper in prestito, ma non rispose nessuno. 
 

Ricordo però con piacere le volte che con un cartellone che si apriva a libretto 
tipo sandwich, mi mettevo la domenica mattina a Ponte Milvio a Roma. 

 

Eccolo in foto, relegato in una soffitta tra ragnatele e 

vecchi oggetti, il “glorioso” cavalletto della PIC, in cui 
mettevo i cartelli per l’evangelizzazione. Nonostante sia 

stato soppiantato dai potenti siti internet che espongono 
continuamente le tue parole al mondo, il sistema diretto, 

per le strade, rimane senza dubbio il più bello.  

Puoi restare seduto, senza infastidire nessuno, e di 
sottecchi, mentre leggi un libro, puoi vedere gli sguardi di 

chi passa… chi si ferma e legge… chi vorrebbe parlarti ma 
è diffidente… chi annuisce… e chi alza le spalle…  

E com’è bello quando la gente sorride compiaciuta e poi ti 
guarda! Magari non si scambieranno parole, ma quello 

sguardo dice “si, fratello.. sono d’accordo.. lode a Dio!” …e 

la sera quando torni a casa sei più contento. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Potete vedere qui sopra i primi cartelli affissi…. 
 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Qui sopra invece un paio degli ultimi… 
 

 

Internet 
Con Internet la PIC veniva di colpo proiettata sul web, nel mondo. Bello ma 
anche pericoloso. All’inizio ero portato a fidarmi ciecamente delle persone 

volontarie che volevano aiutare; ma questa ingenuità una volta mi costò cara: 

un uomo di Vibo Valenzia mi scrisse tramite mail e si offrì di collaborare. Gli 

mandai tramite file tutti i nostri scritti che sembrò leggere ed accettare 
prontamente. Gli feci conoscere alcuni altri dell’Associazione per poterci 

muovere come gruppo, seppure virtuale, e lo incaricai di diffondere tra i suoi 

conoscenti il nostro giornale. Si mostrò interessato ed abile al computer.  

In realtà quest’uomo era appena uscito dalla prigione per aver plagiato o 
circuito una donna incapace, andava in giro per le case facendo finta di essere 

un nostro volontario, vendeva cose sue, istigava alla prostituzione, inviava 
immagini pornografiche alle sorelle dell’Associazione, e addirittura si creò un sito 

con il nostro nome e i nostri simboli in cui diceva di usare un “telefono amico 
PIC” per servirsene per i suoi sporchi interessi. Dovetti ricorrere alla diffida 

presso i carabinieri. Ci fu un periodo di grande tensione con uno scambio di 
difficili lettere e telefonate in cui intervenne in sua difesa anche una sua 

compagna (che pur di stare con lui aveva lasciato il marito, presso cui lui lavorò 

brevemente come autista). Alla fine però tolse da internet il sito ingannevole 
con cui usava il nostro nome. Il Signore ci ha protetto da ogni male, lode al 

Nome Suo, però imparai a vigilare di più. 
 

L’arrivo una nuova sorella evangelica invece mi risollevò e diede nuovo impulso 
all’Iniziativa. Anche se dalla lontana Sicilia questa sorella di fede (ora sposata e 

mamma) è ancora oggi un importante riferimento  (è sua l’impaginazione di 
questo fascicolo).Altri volontari sono arrivati e sono partiti. A tutti un grazie per 

quanto hanno fatto.  
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ULTIMI ASSESTAMENTI 
L’amicizia con un pastore in Liguria, che per un certo tempo ha curato un 

rubrica sul nostro giornale, mi fece capire che era il momento di collaborare 

anche con altri nella realizzazione del sito e di passare dagli spazi gratuiti e pieni 
di pubblicità in cui eravamo appoggiati, ad un sito di nostra proprietà; così ne 

comprai uno che intitolai www.ilritorno.it Con questo nuovo titolo ho spostato 
l’attenzione sul concetto scritturale di  “Ritorno”, mettendo la prima pagina del 

trimestrale come home page, poi, in secondo piano, tutto il resto. Non è che il 
resto abbia meno importanza, è che in internet vanno tutti di fretta, hai pochi 

secondi per dire l’essenziale prima che l’immediato “clic” del mouse sposti 
l’attenzione di chi legge ad un’altra pagina… quindi via subito con la copertina 

del giornale che parla del ritorno! Chi poi si ferma un attimo allora saprà potrà 
capire che Chi torna è Gesù.  

 

Ci sono altri volontari che arrivarono se ne andarono….  

 

Rilevante è stata ed è anche l’attività di sostegno epistolare via mail. Centinaia 

di persone hanno scritto ed affrontato temi di seria spiritualità. Tale impegno 

che sento come seria missione è continuo. Seguo regolarmente le persone che 
hanno iniziato il cammino (che ho chiamato di “espansione spirituale” per dare 

l’idea di una crescita continua). 
 

Negli ultimi periodi dunque, il giornale ha assunto uno standard equilibrato ed 
una buona qualità di immagine e di contenuti grazie alle persone che mi 

aiutano. Devo sempre ringraziare il Signore perché mi ha anche messo sempre 
di più nelle condizioni di poter avere tempo a disposizione e i mezzi per poterlo 

servire.  

Molto è stato possibile anche per il silenzioso contributo di mia moglie, la quale 
nonostante il suo lavoro esterno si è caricata anche del lavoro per la casa e la 

famiglia lasciandomi lo spazio necessario per scrivere.  
 

Superamento delle barriere dottrinali  

Se realizzare un modesto giornalino evangelico sembra poca cosa, è bene 

riflettere su una caratteristica che attualmente lo rende speciale: è l’aver 
dimostrato fino a qui, che credenti cristiani veri, indipendentemente dalle varie 

chiese di appartenenza, possono e debbono collaborare insieme per la gloria di 
Gesù.  

Certo noi collaboratori di denominazioni diverse non la pensiamo allo stesso 
modo in molti argomenti dottrinali, ma è anche questo che ci rende cristiani: ci 

vogliamo bene anche nella diversità.  
 

Le divergenze comunque riguardano sempre argomenti periferici e non decisivi 
per la salvezza e la grazia. 

Riteniamo che questo sia l’atteggiamento giusto da perseguire in questo periodo 
storico che preannuncia il ritorno di Gesù: il superamento delle barriere 

http://www.ilritorno.it/
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dottrinali, l’incoraggiamento della preghiera e delle attività missionarie di piccoli 
gruppi interdenominazionali. E piacendo a Dio continueremo in questa direzione. 
 

Nella PIC infatti abbiamo un altro motivo per ringraziare il Signore: gli incontri di 
preghiera nella nostra casa, aperti a fratelli di più denominazioni.  

Dal 1 novembre 2001 infatti ci riuniamo per edificarci e pregare insieme ogni 

due mesi circa. 

 
 

[Nella foto la locandina del primo incontro] 
 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

Non è una esperienza da poco: il Signore ci ha permesso pregare e di edificarci 

con fratelli di chiese diverse e di testimoniare la Sua grazia. Le preghiere in 

questi ultimi incontri vengono in particolar modo curate ed approfondite, in 
modo che più persone possibile possano  

beneficiare delle liberazioni e guarigioni di Dio.  Partecipavano anziani e pastori 

e credenti di varie tipologie ma abbiamo aperto anche a persone che 

richiedevano aiuto per ritrovare se stesse e tutti abbiamo cercato di dare 

consigli utili. Siamo riusciti a fare anche brevi ritiri di una giornata nel bosco con 
meditazioni silenziose e confronto fraterno. Capitavano anche fatti incresciosi: 

un uomo pedofilo che con la scusa di accompagnare la moglie infastidì i nostri 

figli (e fu subito cacciato). Inserivamo nelle riunioni anche “casi difficili” ne 

ricorderò due: una ragazza che ci raccontò certe sue esperienze che ci 

turbarono per le violenze subite e restammo tutti muti; una strana coppia di 
Pisa in cui lei voleva il battesimo perché aveva deciso di “perdonare Dio”. 
 

PROSPETTIVE IMMEDIATE 

Personalmente credo che stia soffiando un vento spirituale un po’ su tutti per 
prepararci agli ultimi tempi; si tratta solo di lasciare che gonfi le vele e di 

mollare gli ormeggi per seguirlo.  

Pensavo ad Abramo… tutto sommato stava (umanamente) bene, era piuttosto 
ricco, aveva un bella famiglia, una bella moglie… “lascia tutto e vai dove ti 

mostrerò…” indicazione non facile da seguire per lui ma anche per noi cristiani 
“impegnati” che, adagiati nelle nostre abitudini, tutto sommato stiamo 

abbastanza bene. Come capita al lavoro, dopo diversi anni di servizio, quando 
ormai hai raggiunto un certo livello e giustamente ti è lecito tirare un poco i 

remi in barca e lasciarti portare dalla corrente….  
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Pensavo che alla PIC anch’io avrei continuato così, tranquillo nella mia relativa 
stabilità, magari riposandomi un poco… in fondo ho tentato diverse strade, 

alcune sono riuscite altre no… che fare di più?  

Ma il Signore ha pensieri ben più grandi dei nostri e appena stiamo per mettere 

in barca il secondo remo, ecco che comincia a soffiare quel nuovo forte vento 
spirituale, che gonfia le vele del nostro spirito un poco sonnolento.  

Il Signore Gesù mi chiede di rimettere tutto in gioco. Lasciare le sicurezze 

acquisite in venti anni, per l’incertezza di una nova missione ancora più 
impegnativa di prima. Ci ho pensato prima da solo e poi con mia moglie, ed 

abbiamo deciso di rispondere si ad una proposta che arrivava da una coppia di 

fratelli di fede che hanno avuto molte esperienze di tipo sociale e che già 
operano con un loro Centro d’ascolto. L’obiettivo era diventare ONLUS. 

 
 

Diventare ONLUS (Organizzazione Non Lucrativa di Utilità Sociale) significa 
anche essere riconosciuti dallo Stato, avere un bilancio, delle cariche interne, 

dei progetti, essere sottoposti a controlli, avere più spese, un conto corrente, 
ma anche più possibilità di operare come cristiani in tanti settori. Significa 

andare d’accordo anche quando è difficile, essere repenti dove serve, evitare 
ogni forma di polemica dottrinale, mettere solo il Signore per davvero al primo 

posto. Insomma una specie di messa in pratica generale di quanto abbiamo 
detto e sperimentato fino ad ora. 

 

Va bene allora! Rimettiamo i remi in acqua e proviamo a partire con questa 

“avventurosa” nuova PIC-ONLUS alle prese con impegni più complessi! 
 

[Finiscono qui i primi venti anni] 
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GLI ULTIMI DIECI ANNI, FINO AL GIUGNO 2017 

 
 

“L’avventura ONLUS” iniziata nell’aprile 2007 ebbe subito successo. Forse 

troppo. 

Frequentavo a quel tempo una comunità cristiana evangelica di tipo 

pentecostale e trovando nel pastore una mente aperta e mi sembrò più che 
naturale collaborare come fossimo una cosa sola. La comunità e l’Associazione 

PIC crescevano insieme benedette perché avevano entrambe uno stesso 

pensiero in Cristo e le differenze almeno per me erano marginali e di poco 

conto. Eravamo veramente come una grande famiglia molto dinamica che si 
occupava di varie attività sociali e religiose: il bollettino cartaceo “Il Ritorno” era 

più completo ed ospitava, tra gli altri, alcuni scritti utili per l’edificazione proprio 

del pastore e di altri fratelli della chiesa. Provammo a sperimentare anche un 

Forum in internet (ma nonostante l’impegno dei due fratelli che lo gestivano, 
erano troppe le polemiche tra cristiani di diverse dottrine, per cui decisi di 

chiuderlo). Su nostra iniziativa si organizzarono poi assieme alla chiesa 

gruppetti di preghiera itineranti, un coro con musiche più moderne ed articolate, 

assistenza pacchi alimentari, visite con il coro in enti assistenziali come istituti di 

anziani, assistenza per varie forme di disagio, collaborazione alla formazione di 
una nuova comunità religiosa nascente in un paese vicino, maggiore sviluppo 

per le riunioni con giornata di ritiro, la proposta ad un Comune di utilizzare un 

suo casale per una comunità assistenziale e di ritiro, ecc. Si procedeva alla 

grande! 
 

Purtroppo però un’ascesa così rapida e coinvolgente è normale che non passi 

inosservata all’avversario. L’ingannatore facendo leva su questioni di interesse, 

di potere personale, di paura per il futuro, di obbedienza alla gerarchia, di 
ristabilimento di tradizioni superate, può toccare i lati peggiori e più fragili di 

tutte le persone, anche di quelle più preparate, può spaventare molti tra i più 

conservatori e scatenare gelosie ed invidie, soprattutto nella gerarchia di una 

chiesa nazionale dalla mentalità rigida.  
 

Non ho mai capito bene il perché (o forse lo immagino ma mi riesce difficile 

accettarlo), ma ci fu un voltafaccia improvviso nel pastore della chiesa che 

frequentavamo e la PIC fu allontanata bruscamente e con essa tutti i progetti in 

atto ed in cantiere.  
 

Ovviamente anche nel nostro interno, nell’Associazione, ci furono di 

conseguenza dimissioni e divisioni. Nacque un dissenso anche nella chiesa 

nascente del paese vicino che avevamo aiutato a crescere: secondo me e mia 
moglie, i credenti (una ventina) dovevano da soli determinare una strada 

propria, possibilmente autogestita, possibilmente con la nomina di alcuni anziani 

e vedere poi come andava; il fratello con cui avevo condiviso la regolarizzazione 

ONLUS invece voleva lui gestirla autonomamente in un modo che noi pensavano 
essere pericoloso sia dottrinalmente che socialmente. Noi ce ne andammo per 
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evitare liti troppo accese, anche perché la maggior parte dei credenti rimase 
passiva e non fu in grado di prendere decisioni in merito. Essi accettarono 

inizialmente la linea imposta da quel fratello. Più avanti poi elessero tra loro un 

nuovo pastore e quel fratello fu allontanato o si allontanò prendendola male. La 

comunità comunque è stata benedetta; è cresciuta, ha un bellissimo locale, ed è 

di tipo pentecostale ma libera, anche se viene “corteggiata” dalle chiese 
nazionali. 

Le riunioni in casa nostra terminarono per due motivi: primo, il peso 

organizzativo familiare cominciò ad essere insostenibile; secondo, i fratelli che vi 

partecipavano erano molto diminuiti. Era segno che anche quella bella 
esperienza era finita; penso comunque che abbia dato buoni frutti. 

 

In breve tempo l’Associazione PIC si ridusse ai minimi termini.  

Nonostante il tentativo di collaborare con persone nuove che si erano affacciate 
(che però accettavano solo ruoli esterni senza responsabilità organizzative), mi 

ritrovai praticamente di nuovo da solo, con in più un sacco di scartoffie. 

Così nell’ottobre del 2012 sciolsi il riconoscimento ONLUS, lasciando solamente il 

sito in internet www.ilritorno.it, che è di mia proprietà, con qualche 

collaboratore esterno. Praticamente la PIC diventò una semplice “organizzazione 
non profit”, gestita più che altro da me, che approfondisce liberamente temi 

scritturali primo tra tutti il ritorno di Gesù, lasciando uno spazio sociale verso chi 

passa dei periodi difficili di crisi esistenziali e si avvicina al pensiero del suicidio.  

 
Negli ultimi cinque anni ho provato ad accettare l’invito di una nuova 

collaborazione con un’altra chiesa evangelica (effettuato in due fasi con tempi e 

dirigenti diversi), ma purtroppo non ha portato buoni risultati né la prima né la 

seconda volta. Anche qui, ho avuto l’impressione che, nonostante le buone 
intenzioni di molti, alla fine, per chi comanda, o sei dentro (ubbidendo) o sei 

fuori. Evidentemente devo rendermi conto che le “libere collaborazioni” delle 

chiese tendono sempre ad accaparrarti e non hanno alcuna intenzione di 

mettersi in discussione. Posso capirlo, è stato certamente un comportamento 
ingenuo da parte mia pensare di collaborare con tutti i cristiani al di là delle 

denominazioni. Mi dispiace non solo essermi illuso per una libertà cristiana 

impossibile, ma aver forse dato involontariamente illusioni ad altri, forse per 

non essermi spiegato bene.  

 
Comunque vado avanti nonostante tutto. In questa organizzazione PIC che 
ancora prosegue, vengo a volte aiutato da consigli e scritti di una psicologa 
psicoterapeuta, a cui se ne è aggiunta un’altra, da uno studioso biblico e da due 
insegnanti, una delle quali è la sorella che organizzò con me la PIC agli inizi. 
L’attività via internet è migliorata come qualità e diffusione, anche tramite una 
pagina facebook, qualche twitter, e un certo numero di sermoni su youtube. 
Alcuni nostri scritti, ringraziando Dio,  possono essere edificanti ed utili; e, 
almeno per me, va bene così.  



320 
 
 

 

 
 

 

 

 

Vorrei concludere riportando nella pagina  seguente un biglietto che abbiamo 
ricevuto recentemente da una cara sorella che, dopo un lungo percorso, prima 

con noi e poi con una chiesa evangelica fino al battesimo, non si è dimenticata e 

ha voluto manifestarci la sua gratitudine. A me il biglietto di questa sorella ha 

dato nuova forza in un momento di stanchezza, così vorrei condividerlo con 
quanti hanno aiutato e aiutano la PIC, e quanti si trovano a servire il Signore in 

modo silenzioso, non sempre facile.  

 

Vorrei dire a tutti voi: Non vi rattristate nelle difficoltà. Coraggio! Non è inutile il 
nostro servire! 
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